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LA

VEDOVA SCALTRA

COMMEDIA
»1 TRE ATTI IN PROSA

Rappresenlaia ¿a prima volta in Milano 
nella state deU' anno 1743*



PERSONAGGI

ROSAURA vedova di SlefaneUa dei Bûogn»- 
si, e figUa dei DOTTORE LOMBARD!.

ELEONORA sua soreUa
PANTALONE Je’BlSOGNOSI cognatu di RO­

SAURA, amante di ELEONORA.
Jl DOTTORE LOMBARD! ôoiognese, padrt 

deUe suddette due soreUe.
Milord RUNEB!F Inglese.
Monsieur le BLEAU ( BIô ) Francese.
Don ALVARO de CasiigUa, Spagnuolo.
Il CONTE di Bosco Hero, Italiano.
MARIONETTE Francese, camertera di RO­

SAURA.
ARLEGCHINO camerieie di locanda.
BIRIF, cameritre di Milord. 
FOLETTO, lacché del GONTE.
Servi di PANTALONR.
Un Ca/fetliere e garz'.ni.

La sceau si i appresenta ¿a Fenezia.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Nolte.

Camera di locando con taooJa rotonda ap^ 
parecchiala. ^opra cui varie hottiglie di li­
quori con eoUocoppa, iicchieri, tondi con 
salviette, lumi. La cena ê al fine.

Milord HUNSBIF, monsieur le bibau, don uvaho, 
il coNTí di Bosco Nero.

Tutti a seders alla lavola rotonda, con lic- 
chieri. in mano pieni di vina, cantando 
una canzone alla Jeancese, iaütonaia da 
monsieur le Bleau, e secondata dagH ul­
tri, dopo la quale

Mo. Ijjmva la boltîglia, em^a î’allegria.

Tutti Eïviva.
Co. Questo nostro Jocandiere ci ha veramente 

dato una buena cena.
Mo. É state passabUe; ma vol allri tlalianj non 

avete neí maogiare il buon gusto di Francia. 
Co. Abbiamo anche noi dei caochi francesi.
Mo. Eh si, ma quando vengono in Iia'ia perdo­

no la buona maniera di cocinare. Oh se sen­
tiste come si mangia .a Parigi’ Là è dove si 
rafliiian le cose.
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Mi. Voî altrî francesi avete questa maliocoBW 

io capo, che non vi sia altro mondo cho Pa- 
rigi. Io sono un buono inglese, ma di Londra 
non parlo mai.

Al. Io rido, quando sento esaltar Parigi. Madrid 
¿ Ia reggia del mondo.

Co, Signori miei, io vi parUrS da vero italiano. 
Tuito il mondo è paese, e per tutto si sla 
bene, quando s’ ha dei quattriai in tasca, e 
deU' aUegria in cuore.

Ài

Mo. Bravo camerata, viva 1’ allegria. Dopo una _ 
Luoua cena, ei vorrebba a conversazione una ^ 
bella giovane. Siamo vicini al levar deí sole;' "^^
potremmo risparmiare d’ andaré a letto. Ma 
che dite di quclla bella vedova che abbia*, 
mo avtilo 1’ onore di serviré alia festa da M.
bailo la scorsa notte ?

Mi. Molto propria e civile. ^' 
A¿. Aveva una gravita che rapiva.
Mo. Pareva una francese ; aveva tulto il brío deh

le madem oiselle di Francia. ,.
Co. Certo, la signora Rosaura è donna di molto ^ 

garbo, riveríta e rispettata da tutti. ( e ado- ‘ 
rata da questo cuore.)

Mo. Alon ; viva madama Rosaura. ( versa del 
vino a íutü)

^l. Viva donna Rosaura.

Co. 5

( Monsieur le Bleau intaona nuofamenie lo 
medesima canzone francese, e dopo tatú 

replicano la strofa.)

M



nia 
Pa- 
ira

SCENA IL

asLEccHiNO g dei^.

Àriecchino si ferma can ammirazione ad a- 
^^ seoliare la canzone. Terminata che Ihan-. 
sta ^'’' ^''^<^°^^^ tdia tavola, si empie un hic- 

chiere di vino, cania anch' ef^/i ¿a cani­
ne siessa, Aeue, poi col Aieckiere se ne OO’,

¡^^ Co. Bravo cameriere! Iodo il tuo spirito. 
i^,, Al. Voi altri ridete di siaùli scioccherie ? In I- 
fcls spagna un cameriere per talc impercinenza si 
j^^ sarebbe guadagnato ci a quanta bastón ate.
jj Mo. E la Francia costal farebbe la sua fortu­

na. I begU spirit! vl sono applauditi.
Mi. Voi altri etimate gli nomini di spirito, e no! 

quell! di giudlzio.
j, Mo. Ma lorniamo al nostro proposito. Quella 

vedara mi sta net cuore.
Ito ^^' S*^ sospiro per lei.
lo- ^^' ^* Consiglio a uon fissarvi 'in questo pen­

siero.
1^^ Mo, Perché?
,^., Co. Perché Ia sigoora Rosaura é una donna ne- 

mica d’ amore, sprezzante degli uomini, e iu- 
capace di teaerezza. ( Meco solo grata e pie- 
tosa. )

^^ Mo. Eh, sia pur eUa selraggia piú d’ una bel- 
^^^ va; se un vero francese, corne sono io, arri- 

. va a dirle alcuni di quel nostri concetti, falti 
apposta per incautare le donne, vi giuro che 
la vedrete sospirare, e domaudormi pietâ.

Ai. Sarebbe la prima donna che negasse corri- 
spoodenza a don Alvaro di Castigtia. Gli no- 



mini della mia naícita hanno il privilegio d 
farsi correr dietro le feminine.

Co. Eppore con questa, nè la disinvoltura fraa- Ai 
cese, nè la gravita spagnuola potra ottenen M 
cosa alcona. So quel che dico i la coaosco, 
credetelo a un rostro amico.

Mo. Sta natte la vidi guardarmi al atteutameo* 
te. che ben m’ actorsi dell’impressione cbe 
fatta averano i miei oechi n»! di lei cuore. 
Ah, nel darie la mano neU’ ultimo minué ni A. 
parló si dolcemcnte, che fu miracolo non 1« 31 
cadessi prostrato ai piedi! A

Al. lo non soglio rantarmi delte fioezze delb 
belle donne; per altro avrei molto da dire pet 31 
confonderri- A

Co. ( Ardo di gelisia.)
Mo. Monsieur Pantalone, di lei cognato, ó mió 

buon amico. Non lascerà d’ íntrodurai.
Al. 11 dottore suo padre è mio dipeudente. Mi 3^ 

saró egU di scorta.
Co. ( Sara mia cura di prevenirla.)
Mi. Ehi! ( chiama e a’ alza da aedere)

A
SCENA 121.

ARLECCHiNO e deUt, poi altri camerieri C 
di locanda.

Ar. Lustrissimo, cossa comandela? <
Mi. Viem qui. (lo tira in disparle, gli alüi 1 

ire restaño a taoola mostrando parlar Ira í 
di loro tn}

Ar. Son qui mi.
Mi Conosci madama Rosaura, cogna'a di Pa» i 

lalone dei Bisognosi ?
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aif Ar. La veào’a î la cognosso.
isn Mi. Ti»ni questo anello, porlalo a maóamn Ro­
co, saura. Dille die lo manda a lei m. Rnnehif.

Dille, die i quell' aneUo ch- nella _ paseata 
leo- nolle ella stessa mi ha lodalo ; e dille cUe 
die questa mattina sard da lei a here la ri>ccô- 
ire. lata.
ini Ar. Ma. signor, la vede l»*n ..

i Ie Mi. Tieni sei zccchlni per te.
Ar. Obligatissimo; no diseva per questo, ma no 

elle vorare che el sior Pantalón...
peí Mí. Vanne, o ti far à provare il bastone.

Ar. Co Îè cussi, no la s’ incomoda. Audard a 
serviría, e farb anc» mi quel die se sol far 

sic da quasi tutti i camerieri de Je locande.
(parle}

Mi Mi. Ehl? (vengono ire serritori Ai iocaaáa) 
Prendi il lome. ( ad uno dei servitori, U 
tjuale porta un candeüierr per se/vire mi- 

e) /ord ) Amici, un poco di riposo (parte ser- 
tito dat cameriere come sopra}

Mo. Addio. mllord.î ( tutti s' atzano ) Andiamo 
a dormiré per un mnmento anche noi. Credo 
non vi sura bisogno di lume.

Co. Se non cl vedremo nell’ albergo, ci trovers- 
mo al caffé.

A7o. Questa msUlna forse non ml vedretc.
Co, Siete impegnale ?

tin Mo Spero di esser da madama Rosaura '
fri Co. Questo è impossibile. Ella non nceve ve­
ri) runo, (parte seroito da tin srrvitore coi 

¿ume')
a»- Mo. Sentite, come sí riscalda il conté;?,. 'eglM>.e 

innamorato pió di nol . e forse gode il}ji“lla 
«'urrlspondenza i'he nol andiamo cercando.

Al- Se fosse cosi, sarebbe multo gelo.so
1*
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Mo. È italiano, e tanto basta. H 
.. Sseroiio da un alíro come sopra) 

Al. Sia pur gelosa quanta vuole, sia pur Rosau- A 
ra fedele, i dohioni di Spagna saiu.o fare de! 
gran prodigi,

{parle anch’ egli seroito da un alíro) R

SCENA IV.

Giorno.

Camera di Rosaura con sedie.

KOSAURA e MARIONETTK veslUa olí USO de¿ie 
cameriere Jrancesi.

Bo. Cara Marionette, dimmi, tu che sei nata 
Jrancese, e sei stata allevata a Parigi, che fi- Re 
gura farei ¡o, se fossi cola fra quelle ma­
dame? 217

Ma. Voi arete dello spirito, e chi ha dello spi. 
rito in Francia fa la sua figura.

210. Eppure io non sono deUe pió dlsinrotte; in Be 
Italia ne trovera! moltissime di me piú brio- 

w”’t7*7®"‘®. *** ^“Su^i e sciolte nel costume. 
Ma. Volete dire di quelle che in Italia si chia- 

mano spintose , e da uoi spirilate. A Parigi 
place il brio composto, una disinvoltura ma- M 
merosa, una prontezza corretta, ed un co­
stume ben regolato. So

Bo. Dunque cola Ie donne saranno assai mo- ' 
deste. 1

M^ Eh, non si piccano poI di tanta modestia.
alto passa per galantería, quando è falto coa i



Tía. Ma dinunt. per essere «lain tutta la uoU« 
al hallo, sono io di cattivo colors?

Sietn rossa naturalmente, ma questo in 
'rancia non ba^erebbe. Cola 1« donne per 
comparire hauno d’ adoperare il Lelletto, 

«Oj Questo poi non T approverei. Non vi so ve- 
dere una giusta ragiooe.

^a. Parliamoci qui tra noi. Qua! è queUa del- 
e mode di noi aUre donne che sia regolaia 

dalla rogione? forse il tagliarci i capelli, nei 
qoah una volta consiste’» on pregio singolare 
deUe donne ? il guardlnfante, che ci rende de- 
orml? il tormento che diamo alla nostra 

iroute per sradicare i piccoli peU? tremar 
di freddo 1’invernó, per la vanité di mo- 
s^are queUo die dovremmo tener nascosto? 
c . lutte pazzie, signora padrona, tutte 
pazzie.

•Ri'- Basta, io non mi voglio fare riformatrice del 
secolo.

Tlia. Fate Lene; si va dietro agli altri. Se vi 
rendeste singolare, forse non sareate conside­
rata.

Ho. Ann da qui avanti voglio sfoggiar Ie mode 
con un poco piú d‘attenzione. Sin' ora fui nel- 
* mani d’un vecchio tisico ; ma giacchè la 

sorte me ne lia liherata colla sua morte, non 
*0 perdere miseramente la mia gioveotú.

«Ta. SÎ , irovatevi un glovluotto, e rifatevi del 
tempo perduto.

Tío, Converrà ch ¡o Io faccia speditamente. È ve- 
>^o, ciie il signor Paotalone mlo cognato mi 
traita con clviltà, ma finalmente non posso più 
ire di essere in casa mia, e vivo con sog- 

gezione.
^a Ma nou vi maucherauno partiti; siete gio*



vane, sute Lelia, e, quello che pîù importai^ 
nvete una Luana dote-

lío. In grazia di quel pavero recchio che l'lia 
auw’ntata.

Ha. Oiteoii Ia verita, avete ifente per le reani? 
Ro. Cos! presto? sono vedova di pochi raesi.
Ha. Eh , le mogli giovani dei mariti vecchi so- 

gUouo pensar per tempo a sceglier quello che^ 
deve loro rasciugare le lagrime. Mi ricordo 
aver falto Io slesso aach* io col primo marito, 
che ne areva seitanta.

Bo. Mi fill ridere. Il contn non mi displace- 
Ha. Non sarcLLe cattivo partito, ma è iroppo’ 

gelosa-
Bo- Segno che ami davvero.
Ha. Io ri consigliere! di star a vedcre se vi capi­

ta qualche cosa di mcglio. Oh se poles'e a* 
vere nn francese ! beata vol!

Ro. Che vantaggio avrei a sposar un franeese? 
Ha. Godercste lutta la vostra liberta, senza lú 

more di dargli una minima gelosia; anzi con' 
sicurezza, che quanto pió fuste disinvolta,' 
tanto pió gli dar’ste nd genio-

Bo. Çu<’sta è una bella prerogativa. 
Hfl. I mariti francsi sono Iroppo conodi per 

Je donne Credeleli a me, che lo dico per 
prova.

Bo. Mia sord'a ancor non si vede. 
7iía. Sara alia tavoletta.
Jio. Non la finlsce mai.
Ha. Peering ! anch'ella cerca manto.
lio. nisogiierá che lo provediamo anche .a lei. . 
A/fí Se non c* pensate voi, rostro padre la 1«' 

sciera invecchiare fanriuHa.
Bo. Per questo La tengo mero.
Ha. E poi una buena ragazra.

»
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: Tio. Mi pare che raiu cognato la miri di buon 

occliio
ila. 8’ella sperasse di’ egíl moftsse tanto pre- 

sto. quanto ha fall í il rostro, forse lo piglie- 
rrbbe. Per altro mi pare che abbia ciera di 
rolerlo giovane, brUo e di buoua comples- 
sione

Bo Chi ^ coalui, che viene alia volta della mía 
camera ?

Ma. Un cameriere della locanda dello sendo di 
Francia Lo conosco, perché vi sono stata al» 
loggiata. É molto faceto.

Ro. Vi-ue aranti con gran liberta. Domandate^ 
gli che cosa mole.

Ma Lasoíatelo venire che n’ arrete placer».

SCENA X.

sRLBccHiHO c dette.

dr. Con grazia, se pol entrar? resti serúdat 
obbligatissimo alie sue grazie.

Ro. Bel comp'imento !
Ma. Se ve lo dico; è graziosíssimo.
dr. Se la se contenta, go da far un’ ambassada<
Bo. Dite pure, che lo vi escolto.
dr. Milord Runebif la reverisse.
Ro. ( a Marionette ) Questi i un cavalière in» 

glese, che ho veduto la scorsa notte alla le­
sta da bailo

Ma. Lo conosco. R' un cavalier generoso.
dr. E dopo averia revenda, el dis. che stama* 

lina el vegnira a bever la ciocolata, e per se­
gno de la venta el ghe manda sto aoelo.

ñú. Mi naaravigho di te, e di elú ti manda con 
simili ambasciate. Se milord mol venir» da
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ma a here Ia cioccolaia è padrone, ma qadf 
anello mi offende. Egli non mi conosce. Di- 
gil che venga, e imparera megEo a cono- 
scermi. 2u

Ar. Gomel Ia ricusa un anelo? da chi ala íw 
para sta bruta usanza ? al dí d’ancuo (a), do­
ne che recusa regali, ghe ne son poche.

Bo-, Orsu non pin repliche ; riportalo a chi te B, 
l ha dato, e digli ohe Rosaura non ha biso- 
gno del suoi aneUi. ^^

Jr. Mi rest atónito, stupefato. maravejá. EI me 
par un insonio. Una dona recusa un anelo 1 R 
lè un miracolo contro natura. ^ 

Ma. Galantuomo, lasciatemi vedere codest'anello, 
Jr. Vardelo pur. Anca Marionette se far à ma- R 

rareja, perche guanea in Franza no se farà sb 
spropositi. 2j^

Ma. Ma come è bello! varra almeno trecento il 
doppie, e vol lo velete lasciar andaré? ft 

So. Ti pare che una donna civile abbia da ri- 
cevere un regalo cosí alla prima senza un po­
co di complimente?

Ma. Sî, lî, dite bene. Riportatelo a milord, « 
ditegli che venga a here la cioccolata. (La 
padrona ne sa plu di me.)

Jr. Andará, ghe Io dirá, racontarh a tata Ve* i 
nezia cho una doua ha riousa un anelo, ma 
son siguro che tuti la cridará una farola.

» Al - r (parte)
Ro. Alcum forestieri hanno di noi altre italiaoe 2 

una pessima prevenzione. Credono che 1’ oro 1 
e le gioie che portano dai loro paesi, abbia^ Í 
no a dirittura a renderci loro schiave. In 
quanto a me, se ho da rieover qualche rega­

in) J^ giorno d'oggi.



«H' b, TogUo prima farmi pregare per acceUarIo, 
Di" « TOglio che 1’ averio accettato aia tiilta la 

)ui> mercede di chi Jo porge.
Ma. Brava, signora padronal questo 4 un LeL-

■Œ' lissimo seucimento, non cosí familiare a tultí, 
do e non cosl facile da persi in esecuzione. Ma 

torna il cameriere.
■ 1« Ro. E seco vi « milord. Egli al certo non 
¡so perde tempo.

Ma. GV ingles! hanno poche parole e molli 
me fatii. 
loi! Bo. La loro troppa serieta non mi place.

Ma. Si; ogni quarto d’ora dicono dieci pa» 
lío. role.
cus- Bo. Introduci 1’inglese, e poi va a frailare la 

8ti cioccoiata.
Ma. lutanto passeró il tempo con Arlecchino. 

uto Bo. Noa gü dar confidenza.
ÍHa. Eh, so vivere anch’io. Sooo francese, e 

ri* tanto basta. (parte)
P*

SCENA VI.

La ROSiURÀ, pot MILORD.

Ve* Bo. Se milord avra per me de’ sentiment! con- 
ma venevoli al mio carattere, non ricuserb d'am> 

metterlo alla mia conversazione. E forse, forsa 
le) col tempo... Ma eccolo che viene.
me Mt. Madama.
KO Bo. Milord, v! son serva.
lia- Mi. Perche non vi siete compiacluta d! ricever 
la questo piccolo anello ? mi diceste jersera che 
ja- vi piaoeva.

Bo. Tutto quello che place, non è lecho d! «on» 
seguiré.
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Mi. Anz! si desidera quelle che place.
Ro. Desiderate e prendere non è il medesimo, 
Mi. Madama, non replicherù per rispettare li 

rostre proposizioni,
Bo. Accomodates.
Mi, Tocca a *oi.
Ro. Favorite.
Mi. Non mi tormentate con cerimonie.

(^iedom]
Ro. Come ave'e riposato ¡I resto della nolle?
Mi. Poco.
Bo. Vi piacque il festino di jersera^ 
Mi. Molto.
Bo. Vi erano dells belle donne? 
Mi. Sî, belle,
B«. Milord, quai plù ri piace fra quelle che B 

potevan dir belle?
Mi. Voi, madama.
Ro. Oh tolete scherzara.
Mi. Credete, lo dico di cuore.
Bo^ lo non mérito una distinzione si generosa!
Mi. Meritate molto, e non ri degnate di acceJ- 

lar poco-
fío. Non accetto, per non esser obbligata a coif 

cedere.
Mi. Io non pre-endo nulla da voi. Se prendete

1 anello, ml fate placere; se l’aggradite, SM j 
soddisfatto.

Ro, Quando A cost, non voglio usare un alto »!!• jl 
leno con ricusare Ie vostre srazie. i 

Mi. Prendete. J
^si cafa i" aneUo, e io da a Rosaura) J 

Ro. Vi ringrazierei, se non temessi di dispi» 1 
cervi, J

Mi. Se parlale, mi fate torto. ,
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ima
■e 1.

SCENA VII.

HiRiONBiTB con ilue chicchorc di deccointn 
sulla guarniera, e detti.

m} 
?

en

¡a.
cel*

id»

!e te 
sos

rih

Bo. Ecco la cioccolata.
Mi (prende una lazza, e ¿a da a Rosaura) 

Madama.
Bo. ( Che «tile laconico!) (oeoe)
Mi ( ¿evendo ) Marionette, tu sel francese? 
Ma. (fa una riverenza ) Sí signore.
Mi. Madama dee servirsi con attenzione.
Ma. Fo quel ch’ lo posso.
Mi. ( rimeUe la tazza sulla guanlura, e sot^ 

to vi pone una maneta)
Ma. ( guardandola) ( Questa è per me. Una 

doppia!) .
Ro. Prendi, {rimette la lazza, e Marionette 

vede i' anello ) 
Ma. (piano a Rosaara) Mi rallegro deU’aoello. 
Ro. ( piano a Marionette ) Sta cheta. 
Ma. (porta via la guantiera.) Non parlo. 
Mi. Voi siete vedova, non è cosl ?
Bo. Lo suno, e se trovassi un buon partito, tor- 

nerei furse ...

■?i 
lia-

Mi.
Ro.
Mi.
Bu.
Mi.
Ro.
ML

Io non ho inteozione di prender moghei 
Perche ?
Mi place la liberta.
E amore non vi molesta?
Amo guando vedo una donna amabile.
Ma il vostro è un amor pas^eggiero.
Che ? si deve amar sempre.’'

lid. La costanza i il pregiu del vero amante.
Mi. Costaote Ruché dura l amore, e amante fia*

chà è vicino foggelto.
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^o. Non vi capisco.
^i ''Íi ®P*®g^erù. Io amo voi. vi sari Add 

SdM ” ”“’ * " ®“®^^ ®“® *’*• “‘

«0. Dunque, partito che «arete di Venezia <J Î® 
n ncorderete di me? ' ; ..-

«¿ Che importa a voi ch’io vi ami in Londa’ £
‘•t” ’.* ^“^ « Parisi? « wio amove vi^^'

Bn"^n^ 7"’/*’ *° Fenerei senza frutto.
cin?? '“ ”“"*‘" “ ‘i«* l S

’ So

Mi. Vedervi, ed esser ben veduto. 
^0. Oiete un cavalière discreto 
^: S: Ss.^ "“ f’ •»«» Ji P- !

ïSo

Ml- Son tutto vostro.
So. Ma finche state a Venezia.
Ml. CosI pensó.
So. (Che heli’umorB !} 
Mi. (Quanto ml piace!) 
^r0rtr«7'’'^- ?®"*”’ *‘ ‘’6»* corn, vorreu' ^^ 

lam nna visita. ’

■.Co

jRo. 11 conte di Bnsco Nero? ' ^‘’'
Ma. Per lappunto. • J Bo

Ml. Madama, il conte ¿ vostro amanie? Mi
Bo. Vorrebbe essedo. ^'



Íídeí
Bare.

scENA vin.
Ji CONTE e deiti

‘P

Jio- (iostenuto.) Birerlsco Ia signora Rosaura. 
' Eo. Addio, conte. Sedete.
nda ^^'. ^* rallegro della bella conversazkioe.
. 2 i^i‘ Amico, avete fatto bene a venire. Io faceva 

morir di maUnconia questa bella signora.
'. J Co. Anzi I’avrete molto ben divertita.

1 THi. Sapete il mio naturale.
• Eo. Marionette, con vostra permissione, (s'alza, 

e tira Marionette in dieparte, e ie paria 
piano.) Dirai ad Eleonora mia sorella che 

f venga qui, e fa che si ponga a sedere pres­
so a milord. Vorrei che la cota finisse bene.

. (parte Marionette.)
Co. Won mi credeva cosí di buon’ora trovarvi 

in conversazione ; si vede che siete di boon 
gusto.

4iLi ^°’ ^‘**”’‘^ ^^ voluto favorirmi di Venise a be- 
re la cioccolata da me,

I Co. Eh si, siete generosa ron tutti.
J Bo. Coate, voi mi otíendete,
’ ^‘' (^Í“< ® geloso come una bestia ) 

ai ^^' {^°^‘^<^-'i Vecamente non si pu& negare ehe 
r/d “j **."°" ®^^*® ^ amabili qualité de-
"1 siderabib in un cavalière.

* W. (Sono anooiato.)
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SCENA IX.

SLBOMOBA e dátii.

FJ. £' permesso il goder# di «i gentil coon 
sazione ?

Fa. Venite, Eleonora, renile.
Mi. (a Bofauray Chi è «pesta signora? £, 
Eo. Mía soreUa.
Ei. E sua derotîssiœa serra. j}^

(milord la soluta aensa parlai
Bo. (ad Eleonora.) Sedete presso a milord. £; 
El. Se me lo permette.
Mi. (senza miraría.) Mi fate onore.
El. Ella & inglese, non ¿ vero?.
Mi. (come sopra.) 81 signora. fle
El. E' moho tempo che ¿ in Venezia f Co 
Mi. (come aopra*) Tre mesi.
El. Le place questa città ? fle
Mi. (come sopra.) Certamente.
El. Ma. signore, perché mi favorísce con W 

asprezza ? sono sorella di Rosaura.
Mi. Compatitemi, ho la mente un poco dis’f 

te, (Gostei non mi va a genio.)
El. Non rorrei sturhare i voslri psusieri...
Mi. (s'alza.) Vi sono schiaro.
Ba. Dove, dore, milord ?
Mi. Alia piazza.
Bo. Siet4 disgustato ?
Mi. Eh pensate. Oggi ci riredremo. Madi* 

addio ; coate, a rirederci.
Eo. (vuvl aizarsi ) Permettete, th io aiment
Mi, So, no, non rogUo. Restate a consolar* 

porero conte. Vedo th’egli mucre per • 
Vi amo anch io, ma appuulo perché vi ** 
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godo in «edervi dreoadsta da pm adoratori 
«he facoiaoo glmtizla al vostro mérito, e ap- 
plaudiscano alla mía scella, (parle)

SCENA X. 
oom

XOSIURS, ELSONOBl id U CONTE.

El. Sorella, bella conversazione che mi arate fal­
la godera; ri son tenuia darvero l

Ro. Compatite. Quegli ¿ uu uumo di buooisst- 
IDO cuore, ma ha le sue straragaoze.

'^- El. Per me non lo tratterá pm certamente.
Co. Milord ha bellissimo cuore, ma to Iho a- 

mareggiato dal dolore di vedermi mal corrí' 
tpoito,

' Ro. Di che ri lagnate ?
Co. Di redervi far parte dalle rostre grazie ad 

un foresiiere.
Ro. Ma che ! sono io cosa rostra ? ml arete for- 

se comperata? sono rostra moglie? pretende- 
1® te di cumandarmi.^ dichiaratemi, con quale au- 

tarita ? con qua! foodamento ? Coote, io ri a* 
•*’" mo. e ri amo pm di quelle che roi pensate, 

ma non roglio per questo sagriácarvi la mia
■ ■ liberta. La conversazione, quand ¿ onesta, è de- 

gna delie persone cirili. La donna di spirito 
tratta cou tutti, ma con inditferenza. Cost ho 
fatto sln’ora, e sa aleono ho distinto, roi siete 

_ quegli; ma se re ne abumte, io ri rimailerà 
degli altri, e forse ri sbandirú 
mia casa, (joaríe)

nella massa 
aÍatto dalla

tel* 
are

a
1« yedtva tealira. ■•*75
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SCEífA XI.

KLEONOBl ed il CONTE.
E

Ef. Signar conte, siete timasto molto sconsobti 
Ma, vostro danno; Ia maledetta gelosia ii 
flagello deUe povere donne. Fa bene mía » 
relia a levarvi questa pazzia dal capo, i ^ 
quanto a me, se mi tocc.asse an marito g»l» 
so, lo TOrrei far moriré disperato. (parti 

Co- Come si p«ô fare a non esser geloso? a» 
nna bella donna, e la trovo a sedere accanto d'a ® 
a1tro. Oh ! la conversazione 4 onesta e civile,St 
rà, non lo nego. Ma si comincia colla civiltà,ei 
termina colla tenerezza. Anehjo misono innai» 
reto un puco alla volta. Sia maledetta chi ha inW 
dotto il costume di questo modo di conversan 

(parti 
5CENA XII.

Strada Con ia casa di Rosaura,

lí DOTTORB e PíNTAlONK.

Pa. La xe cussl, el mió caro amigo e parenti 
Mió Fradelo Stefanelo xe morto senza 
ació non perissa la nostra casa senza 
me son resolto de maridarme mi.

Do. La massima non 4 cattiva. Tatto sta 

erei r.
Aiche®

riesca d’aver £gliuoli. ^^
Pa. Ve dirá, son avanzó ¡n eth; ma sicome m’l» 

«paragua in zoventú, cnssl speró de val» 
qualcossa ín vechiezza.

Do- .Avete stabilito e fissato con chi necompagnara' 
Pa. Min fradclo ha tioko per mugier siora B* 

saura, c mi indinarave a siora Eleonora.*



aS 
c«ssl tute ¿o le vostro pute le sana in ca­
sa inia quando che vu, co la solita vostra cor­
tesía, 1)0 me dise Je uo.

Do. Io per me sarei conteutiasimo ; e vi rin- 
qIjU grazio delta stima che fate di me e delie mie 
j¡ figlie. Ba^ta che Eleonora sia contenta, preu- 

a J, detela, eh io ve l'accorda.
j Pa. Ve diro, la xe avezza a star in casa mia, 

g,¡f in compagnia de so sorda, onde speraria che 
Ufd no la discs’» do no, e me par che no la me 
gm veda de mal ochio.

, ji. Do. lo, se vi conteutate, ne parlero con Eleono- 
[g5, ra; voi dilene un' parola a Rosaura, e fra voi 
js « me, col Consiglio d-Ua sordla, spero che la 

gg^ cosa riiisclrà in bene. Amica, vo per un after di 
i„{„ premura, e avant» sera ci rivedremo. (parie)
•sap
Jrtt SCENA Xin.

ptNriiONF., pni monsieur le ele*u.

Pa. Epur è v»ro, se mi no gavera qnela pu­
ta in casa, ml no me insuniava de m.aridar- 
me. Go chiapa (a) a voler ben, e no posso 

ena '’iver senza de ela.
ai,i ^^' ^‘^’’^icc Panlalone. vostro serritor di buon 
ri ,

l a. ticrvitor obligatissimo, moniti le Bib. 
leii ^^‘^ ^®' tenet* in molto prezzo la vostra persona. 

Pa. Perché disela cuss! ?
^•¡u Alo. Perche vi lasciate poco godere da'vostri amici.
•ak ^^‘ *^^ ’^ vede, son vechio. No posso plù far 

nololae (¿), cl goto me piase, ma bisogna cho 
^: v.iga lizier, e co le done ho batuo la retirada,

g , (a) Preso. (b) NûUaie.



Mo. Eppure îo non mí baUereí eon voí a Ii 
air amor con una hell.i donna. Siete recctñ 
ma portate betie i vostri anni.

Pa. Certo che schinele mi no ghe n’ ho.
Mo, Ewiva monsieur Pautaloue de’ Bisognosi. i 

ho una bottiglia di Borgogna di dodici aw 
che potrebbe dar la ’ita ad un morto. Vogb 
che ce la beviamo insieme.

Pa. Perché no ? per una bottiglia ghe' stag© (il 
Mo. E voi corne state dí vino di Cipro? Ce 

volta ne ho bevuto del buooo alla vostra csa 
Pa. Go una barila preziosa, con una mare (í 

cusst perfeta, che farave deventar bone aw 
le lavaure de’ fiaschi.

Mo. Buono, buono. Lo sentiremo.
Pa. Quando volé.
Mo. Alon; chi ha tempo non aspetti tempo-
Pa. Adesso no xe tempo, in casa ghe x« del 

sugezion. Lassemo che le done Ie vaga fun 
de casa, e po staremo co la nostra Uberta.

Mo. Le dollue non mi meUoiio in soggezione. Í> 
diamo, audiamo.

Pa. Bisogna averghe sta poca de convenieoza.
Mo. Eh, madama Rosaura avra placere chel 

andiamo a far un poco di conversazione. E 
una donna di grande spiriio ; avete una gi* 
cognata, signor Paotalone.

Pa. ( Adesso ho capio che aorta de vin ch'^ 
vorave bever ; ghe xa auca in casa quela p 
ta. No ’orave ... no, mi, alla larga. } (a M<^ 
Sieur ) Certo, la xe una vedoa propria, ó" 
e modesta.

A

P.

M

P. 
Æ 
í

A

P.

P

A 
P 
A 
P 
A 
P 
^.

A

d

(a) C¿ Sío. .^
(b) La Jeccia del riño, che nel mosc^ 

.51 conserva, e lo rende migliore.
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Mo. Amico fatemi il placere, conducetemi a ¿ar­

le il buoa giorno.
Pa. Oh la fala, mi go nome Pantalon, no go 

nome conclusi (cz).
Mo. Voi, che sieie il padrone di casa, potete 

farlo.
Pa. Posso farlo, ma no ¿ero farlo.
Mo, Perché?
Pa. Perché ? Ghe par a ela. ch’el cugna (¿) 

abia da hater el canafio (c) alia cognada ?
Mo. Eh lasciate questi pregiudizi. Siate amico, 

siate galantuomo. Farb io lo stesso per roí.
Pa. Mi la riograzio infinitamente ; no go hiso- 

gno de sti serrizi, e no son in stato de far- 
ghene.

Mo. 0 io son pazzo, o vol non mi capite. Mi pla­
ce la signora Rosaura, vorrei vederla da ’id- 
no ; vj prego che mi facclate i’ introdusione, 
e pare a vol che vi chieda una gran cosa ?

Pa. Eh, una bagatela’ A chi non patisce le (à) 
gatorigole, no vol dlr gneute.

Mo. Ma ¡0 poi vi anderh senza di voi.
Pa. La se comoda.
Mo. Ella é vedova, Voi non le comandate.
Pa. La dise hen.
Mo. Voleva aver a voi quest’ ohhllgazlone.
Pa. Non m importa gnente.
Mo. Un altro si pcegierehbe di potermi usare 

una tal fioezza.

(a) Conáusi, dal eerlto condurre, s' inten­
de per mezzano.

(h) Cognata.
(e) Batiere il canafio, per metáfora far 

il mezzano.
(d) il soUetieo.
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Pa. E wi sou tuto el coii’rarlo.
Mo. Non è galautuomo chi non sa servir* il 

1’ amico.
Pa. in te le cosse heite e oneste.
Mo. lo sono un onest’ uomo.
Pa. I/O credo.
Mo. Volets una dozzina di hottiglie? V'e le mu 

derô.
Pa. Me maravegio dei fati vostri. No go bis j 

gno de le rostre botiglie, che in ti liquoru 
posso sofegar (a) vu, e cinquanta de la » 
stra Surte. Ste esibizion le se ghe fa ai ooe 
ni de alcro caratere, no a Pantalon dei Bis» 
gnosi. M’avè inteso? Ve serva de regola ; pe 
vu iu casa no ghe xe ne Cipro nè Candil

SCENA XIV.

Monsieur le blbav. poi makionbttb.

Mo. Ah, ah, ah! Costui mi fa rider di cuoR 
£ un huon uomo, ma è troppo italiano. M 
che m’importa, s’ ei non mi vuole introduRt 
Che bisogoo ho io di questo mezzo ? Nouk 
franchezza bastante per battere, e farmi ape 
re ? ( ¿atie ) 0 di casa.

Aifl. ( alia finesira ) Chi batte?
Mo. Vi è madama ... oh ! Marionette!
Ma. Mousier le BIô !
Mo. Tu qui?
Ma, Voi in Venezia?
Ma. Si. Madama Rosaura è in casa ?
Ma. Salite, salite, che parleremo con comodcs

(chinde la finesira ed âpre la porU, j
Mo. Oh questo è il vero vivere. 3

(a) /ijfogare.

* K *
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SCEN4 XV.

Carnem di Sosaum, coti sedie.

QUI
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HOsiuR* a seders leggeado un lièro, 
poi MifUONETTS.

fio. Bella erudizione che « questa! Chi ha serit* 
to questo libro, V ha fatto con animo di farsi 
ben rolere dalle donne. ( iegge ) Il padre 
deue proavedere alla fig lia U marito, ed 
eUa deoe proavedersi U cicisieo. Questa 
sara 1 intimo segreiario della signora, e 
di esso aura più soggezione che del ma­
rito. La persona più utile ad un éuon ma­
rito suol essere il cicisbeo , perché puesto 
la solleua di molti pesi, e modéra lo spi- 
rito inquieto di una mogUe âizzarra Que­
sto autore incognito non ha scritto per me. 
Io fin che fui maritata, non ho voluto d’m- 
torno questi ganimedi, che pretendono coman­
dare più del marito. Chi non ha cicisbei, à 
soggetta ad un solo; chi ne ha, moltiplica le 
sue catene.

Ma. Non vorrei disturbare la vostra lezione. 
Bo. Prendi questo tuo libro, non fa per me- 
Ma. Che non piaccia a voi, mi rimetio, ma ere- 

detemi, che in oggi ¿ la grammatica delle 
donne. Ma lasciamo ciô che mena ci deve im- 
poitare. Signora mía, la sorte vi olFre una fe­
licissima cougiuntura di prufiltare del vostra 
merito.

Ro. Ed in che modo?
Ma. Vi è un cavalier fraucese, che arde per el 
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m'être Mkr.ie, a soupira U rostra •oniip» 
denzn.

So. Corne si chiama questo earafiara?
Ma. Monsienr le Blà.
Ho. AJ», lo coDOSco. Jer sera hallara de’ mina 

al festino con nna gratule affettazione ; qua* 
do mi dara la mano, p.irera mi votesse slot- 
piare­

ris. Cià non importa; è un cavalière molto ric­
en e nobile, gloriae, bello e spiritoso, iilentt 
geloso, nieme sofistico, e poi basta dire cbi 
sia fraocese.

7?o. Tu non ruoi lasciar questo nzio di esaltan 
in ogni minima cos i la tua nazionc.

Ma. Ma se dico la veriiâ. In somma, egU i 
neir anticamera che aspetta la permissione i 
entrare.

Ho. E tu 1’ hai iotrodotto in casa con tanta fs- 
ci lita?

Ma. E mio paesano.
So. Che importa a me che sia tuo paesaool 

De'O saperia anch’ io.
Ma. Eh ria, non ml fate la scrupolosa. Aach’* 

gU arra degli anelli.
Ho. Eh, non ml fare l’impertinente, che pd 

pol ...
Ma. Burlo, burlo, signora padrone. Se non ’f 

lele ch' ei passi ...



29

ÍCESA XVI.

Monsier le elkiu e (íelle.

JUu. Marionette, donne madama ?
Ma. No signore, ma per ora non pud ...
Mo. Eh, se non donne, dunque permettera eh lO

m’avanzi. (^entra neUa camera )
Ma. (a Monsieur} Che avete falto?
Iio. Signore, qui non si costuma si francamen­

te
Mil. ( s' inginocchia ) Eccomi a’ vostri piedi a 

domandarri perdono dflla mia impertmenza. 
Se avete hello ’ll cuore, come hello è il vo­
stro volto, spero non me lo saprate negare.

Ma. ( Bravo, monsieur le Blôl.)
Iio. Alzatevi; V error vostro non è si grave, cha 

v' ahhíate a geltar ai piedi di chi non menta 
si tenere umiUazioni.

Mo. Oh cielo! Le vostre parole mi hannO ri- 
colmo ii cuore di dolcezzn.

So. ( Ancorch^ vi sia un 'poco di caricatura, 
questa maniera ohhliga infinitamente. )

Mo. ( piano ) Marionette, di te non ho pii di 
hisogno; puoi andartene a far gli affari di ca­
mera.

Ma, Mi comanda, signora padrona ?
Ro. Avanza due sedie.
3ífl. Eccole. ( a Monsieur} Ricordatevi, mon­

sieur, del costume del nostro paese.
Mo. Sl. i guanti per la cameriera vi saranno.
Ma. ( In quanto a questo poi mi place l usan­

za inglese. Quel suhito è la hella cosa. ) 
(parte}



SCENA XVII.

KOSiURA e moniieur Ie bikau.

Sio. Ah madama! 11 cielo che fa tutto beae, 
non pud aver fatta voi sí Leila per tormeuU- 
re gli amaati, onde dalla vostra Lellezza «r- 
gomeoto la vostra pietà.

Jio. Siccome so di non esser Leila, cosl non nd 
vanto di esser pietosa.

Xlo. La Lassa stima che voleté aver di voi me- 
desima, proviene dalla vostra gran modestia 
Ma, viva il cielo! Se Apelle dovesse ora dé 
pinger Venere, non potreLLe fare che il vostro 
ritratto.

Ro» La troppa Iode, monsieur, degenera in adu* 
Iazione.

Ho. lo vi parlo col cuore sincero, del miglior 
senno ch io m’ abbia. da cavalière, da vero 
francese ; voi siete Leila sopra lutte le belli 
di questa terra.

Ro. ( E seguita di questo passo. )
Ho, Alla Lellezza naturale avete poi aggianU b 

beU’ arte di perfettamente assettarvi il capo, 
che mi sembrate una Flora. Chi v¡ ha fris» 
to, madama? la nostra Marionette?

Ro. Ella per 1’ appumo.
Ho. Conosco la maniera di Parigi, Ma, vi do­

mando perdono, un capello insolente vorrebU 
disertare dal vostro tuppè.

Bo. Non sarebbe gran cosa. '•
Ho, Oh, perdonatemi, sta male. Lo leverô, « 

vi coutentate.
Ro. Chitunerú la cameriera.
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Mo. No ; voglio io aver V onure <li servjrvi; a« 

epettate. ( tira fuori di tasca un aaluccio . 
da cut cava ie foriici, e taglia il capeKo 
a Rosaura -, poi dai medesimo astuccio ca- 
va uno spiUone, e le accomoda i copeUi. 
Trovando, che non va bene, da an' ultra 
tasca tirajuori un piccolo pettine neUa sua 
custodia, e accomoda il tuppè. Da una sea- 
tola d’ argento estrae un éuffettino con 
polvere di Cipro, e le da la polvere dove 
manea ; poi dull astuccio cava il coltellino 
per levar la polvere dalla fronte. Con un 
fazzoletio la ripulisce, dopo tira fuori uno 
specchio, perché si guardi, e finalmente 
cava una hoccetta con aegua odorasa. 
e se la getta salle maní per lavarsele, e 
se le asciuga col fazzoletio, dicendo qual- 
che parola frattanto che fa tulle- gueste 
funzioni ; Rosaura si va maravigUando, e 
lascia fare ; dopo, sedendo, seguita ) In ve- 
rita, ora state perfeitamente.

Bo. Non si pud negare, che iu voi non regni 
tutto ti boon gusto, e non siate il ritratto ¿el» 
la galantería.

Mo. Circa al buon gusto, non fo per dire, ma 
Parigi facea di me qualche stima. I sarti 
francés! tutti tengono meco corríspondenza per 
comumicarini le loro idee, e non maudano 
fuori una nueva moda, seoza la mía approva- 
zione.

Bo. Veramente si vede, che il vosiro modo di 
vestire non è ordinario.

Tlío. Ah! (s' alza e passeggia ) Mirate que­
sto taglio di vith! Vedete quanto adornauo la 
persona questi due fianchi! appunto 1’ equih' 
brio io mi son' eglino situati, è la regione
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per Cuí Oil arat» «¿uto rluseír* míreLiloMl M 
te nel hallo.

So. ( Non si potra far peggio. ) tSc 
7Ho. Ma ¡o perdo íl tempo in cose inutili, emMi 

scordava di dirví che mi piacete eccessi’» 
mente, che vi amo quanto la luce degU occhi So 
miei, e desidero la vostra corrispondeoza per^ 
nnico refrigerio deUe míe pene. So

So. Signore, che ip ti piaccia è mía fortuna, * 
che vol mi amiate e vostra bontà; ma il cor- Aft 
nspondervi non è in mio arbitrio. 1 

Mo. Da chi dipendete? non siete padrona Ji * 
voi medesima ? So.

So. La vedova è soggrtta alia crítica piú d’altn ' 
donna. Se mi dichiarassi per voi, non si fa-^o 
rehhe altro che parlare di me. t 

21/0. Ma voi non arete da far caso di quests Re­
gente. Dovele vivere seconde ÍI huon sistemi®^'’ 
delle donne prudenti. Bo.

So. La donna prudente o deve vivere a se, o 8 
deve accompagnarsi con uno spaso. *^® 

Mo. puesta proposizione potrebbe non esser. 6 
vera, ma se cosí tolete, io vi esibisco uno .‘’ 
sposo. 11o.

So. F, chi è questi, signore? b 
A?o. Le nih che t’adora. To, mîa cara, ti do- ^® 

nerd la mía mano, come vI ho donato il mío *®* 
cuore. p.

JJo. Daterai qualehe tempo a risolvere.
Aío. (s accosta per prendería per la mano) «* 

SI, mío b-ne, prendete quanto teiçpo ti pia-' 6« 
ce ; ma intanto non mi Íasciate moriré.

““ poco piú di modestia.
Aío. ^on 81 permette alcona piccola cosa ad 

uno che dete essere II rostro sposo.*
So. E ancor troppo presto.
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asfí Sío. ( torna come sopea ) Ma ío arJo, • eos 

posso virere.
tJlo. (í' alza ) ( Gonvien finírla. )

Olí Jíí. ( ¿e va dietro ) Non mi fuggite. AbbiaU 
ira pietá.
íCÜJío- Modestia, vi dico. Siete Iroppo importano. 
pírMo. ( s' inginocchia ) Vi domando perdono.

^0. (E siamo da capo.) Deh, alzateri, e non 
51, date in simili debolezze.
ofíío. Madama, un afiaono di cuore m’ impedisce 

levarmi da terra senza II soccorso della vostra 
di mano.

ÍO. Via, v’ ajuteró a sollevarvi. (gU di la ma­
ta no, ed egU Ía iaciay
¡¡.Mo. Non e buon amante chi non sa commeltec 

dei furd.
¡(j Ro. Ah ! monsieur, siete troppo accorlo.
nj lío. E vol troppo bella.

Bo. Orsii, noo mi è permesso goder plù a lun- 
0 go le rostre grazie.

Ko. Sarpl indiscreto se pretendessî di prolun* 
gf garrí 1’ incomodo. Partirá per lasciarri in tut* 
,0 ta la rosira liberta.

Ito. Mi riserbo ad altro tempo il rispondera al­
la rosira proposizione.

Va. Questa mano è impegnata per roi.
g 3o. Ed io non son lontana daU' acceltarla. ( Ci 

penserd molto bene prima di farlo. )
Ho. Addio, mia regina, gorernatrice del mio 

y cuore e de’ miei pensieri. Che bellezzal ch» 
. gracia ! peccato, che non siale nata a Parígll 

(parte)

1
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SCENA XVtll.

ROStUA».

Certo! se fossi nata a Pangi, varrei qualche» 
sa di più! ¡o mi pregio essere di un pa** 
ore régna il buon gusto quanto in qualunq* 
altro. L’ Italia in eggi da regola nella mans 
ra di vivere. Unisce tutto il buono deUe »
zioni strauiere, e lascia loro tutto il cattia 
Questo è che la rende ammlrabile, e chai 
innamorare del suo soggiomo tutte le nazii 
del mondo. Questo francesa non mi dispi»* 
rebba, se non fosse cosí affettato Dubito 4 
le sue parole sieno tutte studiate, che nous 
verameote sincero, e che abbia a riuscire f 
volubile deU’Inglese; onde se quegU non fí 
mette d’ amarmi fuori di queuta città, ta 
che questi cominci anche in essa a nanse* 
dell’amor mio.
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B P 
aj^i* j. "^ ®’’* *^^® ‘^ °“0 genitore si sia scordato 
pin _ “^ ™® ’ ®°“ venite mai a vedermú
o d ^' Fighuola nna, Io sapete : ho 1 miei affari, e 
ou« “00 arendo entrate, conviene che mi procacci 
•e ■ *1 ’'i*to co’miei sudori.
1 pf io. Se arele bisogno di qualche oosa, cornan­

te date.
5jj, Do. No, non rehilo caricani di maggiori pesi. 

Pur troppo teoeodo con ’
sorella, mi soUerate dal 
mondo.

. io. Bisogner^hbe procurar 
tarla.

vol Eleonora rostra 
maggior fastidio del

I’ occasione di mari­

da voi. Sappiate chaDo. Per questo sono renuto ó. .„'.. Cap^iat^^ «.»<> 
il signor Pantalone, rostro cognato, incliuereb* 
be a sposarla.

io. Oh! non Ie date un recchio.
o. Un recchio 1’arete preso anche roi.
o. E per questo vi dico che non Io diate a 
let.

! 0- Basta, parlerô cou la ragazza, e s’ ella r’in- 
B * 6*' “?“ ^® togliamo la sua fortuna.

‘’^ e r inclina, lo faccia. Ma arrertite di non 
violenUrla.
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Do. E voi, Ro*«ura. voIeU ruaantarur
Bo. Perché no? se ml capitasse «na huona » fl 

casione, forse 1’ abbraccerei.
Do. Vi è un cavalière Spagnuolo, che ha w 

indinazione per voi.
Ro. Come si chiama?
Do. Don Alvaro di Castiglia.
Bo. Lo coaosco. Era ier sera alla restai 

bailo.
Do. EgIi m’ha pregato accii 1'introduca daw 

ed è venuto meco sin qui. So che è nn fl 
valiere pleno di civiltà e di ones'à , onde* 
non avete cosa in contrario, mi far*te piae® 
a riceverlo, tanto piú che pub darsi non s 
inntile per vol la sua indinazione.

Ro. Quando mio padre me lo presenta, non t 
cuso ricevere il cavalière Spagnuolo.

Do. Figliuola mia , sarebbe bene che vi rims’ 
taste. Compatiieml, se ve lo dico; una vw 
va sui festini non fa la migliore figura' 
questo mondo. ÍP^'*

SCENA II.
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KOSiUBS, poi don ÁLV*R0.

Ra. Mi mortifica gentilmente, Ma gran congé 
ste che ho falte io ¡eri sera! Tutti rimai^ 
incantati. Non so cha cosa avessi di straor» « 
nano. Ma ecco lo spagnuolo. Viene con J* 
so geométrico. Solita gravita deHa su» * 
zione.

jí¿. Riverisco donna Rosausa del Bisognosi.
Bo. M’lnchino a don Alvaro di Castiglia.
ÁÍ Vostro padre mi ha obbligato, ch’io *• 

ga a darvi ¡1 presente iucomodo , td io *



3? 
ho mancato di ubbUiHo, anche per il pla­
cere di riverirn.

* w Ao. Mio padre ¿ stato troppo indiscreto a dare 
a voi no si gran disturbo, e condurvi ad an- 

W nolarvi colla mia stncchevole conversazione»
AL Vol siete una dama di moho merito, e pe* 

rà trovo bese ricompeusata qualnnqne pena 
che per vol mi prendo.

a i Ro. Vuol favorire? s’ accomodi.
-íZ. (E ancor pin bella di giorno che di notte.) 

*™ {siedey
a o Ro. (Mi mette in una gran soggezione.) {siedey 
le* AÍ. (_ ie da ¿¿ íabatco) Eccovi una presa del 
actf mío tabacco.
a a Ro. Veramentí prezioso.

jíl- Questo r ebbl ieri con nna stafFetta spedi- 
tn i tami dalla duehessa mía madre»

Ro. Certo non puo esser migliore» 
mar ^¿. Eccolo al vostro comando, 
vedi Ro. Non nvuserb 1’ onore di metteme un pas* 
rat nella mia tabacchlera.
aft d¿. Servitevi dePa mia.

Ro. Non permetterei che doveste restarne senza. 
Á¿. Ebbene, dat-mi in cambio la vostra.
Ao. Ma la mia è d' argento, e la vostra ¿ d'oro.
di. Che orol che oro! Noi stimiamo Toro co­

me il fango. Fo plú conto di una presa del 
n^K mío tabacco, che di cento scatole d’ oro. Fa* 
tase vorite.
lOtí Ro. (fa il cárnico della scatola) Per com* 

P» piacervi, Don Alvaro, come vi place la nostra 
1 e Italia?

di. E' Jjella, ma non ci vado quell’ arla ma** 
«tosa che spira per tutti gli angoli dalla Soi­
gna.

r# Ao. E dalle italiane che ne dite?
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^/. Non conotcono ia loro heUezza. ‘
Ro. Perché?
zil. Perche s’ avvilisvono troppo, a non saM R‘ 

sostenare hastanCemente il decoro del loro at ^> 
rito. R'

Ro. Ma che? Le vorreste superbe? ■^‘
Al. Le vorrei piu gravi, e mena popolari. ^‘ 
Ro. Ma il nostro costume è tale. ^'
Al. Piano, non parlo di voi. Vol Doa seinbi* 

italiana. La seorsa uotte mi sorprendeste. ^i 
di sfavillare dai vostri occhi un raggio dib 
miñosa maesta, che tutto mi empié di vea R< 
razione, di rispetto e di ^arañglia, Voi l ^‘ 
sembraste per 1’ appunto una delle nostrei 
me, le quali, malgrado la soggezione in cnil ^‘ 
teniamo, hanno la faeolta d’ abbattere ed < -^^ 
terrace cot loro sguardi.

Ro. Vi ringrazio della favorevole preveaziooe d ^‘ 
di me avete. Ma awertite a non ingannarn.

Al. Uno Spagnuolo noo è capace di restate d ^^ 
bagliato. Noi abbiamo la vera cognizione d 
merito,

Ro. Lo credo, ma 
travedere.

qualche volta la passione'!
Rl

Al. No, no, non è possibile che gli spagod ^‘ 
amino per una passione brutale. Prima S* 
cendersi, vogUono conoscer l’oggetto deH«l ^^ 
ro ¿anime. La bellezza appresso di noi na ^^ 
il plù forte motivo dei nostri amori

Ro. Ma di che dunque vi solete invaghire? "^ 
Al. Del contegno e deUa gravita. ^^
Ro. ( Genio veramente particolare della nazie* 
Al. Ñon vorrei esservi di soverchio incoad ‘

- Che ora abbiamo .^
Ro. Sara il mezzo giorno poco lontano.
Al. Vediamo che dice il nostro infallibile, (f'



fuori / oro/'igiô ) Qivesia - l' opera piú per- 
fetta del Quaré ingl-se.

saM A'>* lu I¿p:igna uon fauno orologi ?
in» Al. Eh peusaLe ! In Ispagna pochi lavorano.

Iio. Ma come vive la gente hissa? ; 
Al. In Ispagua uon vi à gente Lassa.
Ro. ( Oh questo ¿ originale!)
Al. ( Montre onol guardare le ore gli casca 

ibnt in terra £ orologio ) Va ai diabolo. ( gli dà 
e.Ti un calcio, e lo gerta in fonda délia sec­
áis na . y 
ves ®o- Che faie? Un orologio cosí perfetto?
li l Al. Quello che ha toccatu i miei piedi, non i 
rei ptù degno délia mia mano. 
coi! fio. Dice bene.
[I t Al. Ma voi in mezz’ ora che siete meco, non mi 

avete ancora richiesto cosa verana.
jeci Ro. Üoa saprei di che pregarvi, oltre 1’ouora 
uTi. delta «ostra grazia.
•e l) Al. La grazia d’ uno spagnuoio non si acquista 
» i sí fácilmente; siete bella, siete maestosa, mi 

piacete, vi amo, ma per obbligarmi ad esser 
le 1 vostro, vi mancano ancora delle circostaozc. 

fin. Favorite dirmi che cosa mi manca. 
goal Al. Sapere in quai grado di stlma tenlate la no* 
j'j biltá.
11«! ^®‘ Essa è il mió name.
„j, Al. Conoscere se sapete sprezzace l’anime bas­

se ed ignobili.
? fío. Le odio a le abborrisco,

Al. Sperimeutare se avete la virtú di preferirá 
à» “” gran sangue ad una vana bellezza.
„(í Ro. Di ció mi pregio costantemente.

Al. Or siete degna della mia grazia. Qnesta è 
tulla per voi. Disponetene a piacer rostro.

(»■ {soalza)



Ko. ( j’ alza ella pure ) Voleta di già last*

Al. Non voglio pin a lungo cimentare il ■ 
contiguo. Comíncierei ad iodeboErmi.

Ro. ( Voglio provarmi se so dargE gusto alVi i 
sanza del suo paese. ) (si meUe in gr» i 
Z¿ ) Da ma non isperate uno aguardo men A i 
severo.

Al. Cosí mi píacete. !
Bo. Vi lascará penare prima d’ usarvi ple^
Al. Lo soffriró con diletto. \
Bo. Ad un mío cernió dovreta traltenere sÍM 

sospiri.
Al. Che bel moriré per una dama che sa ’ 

stenere la gravitá !
Bo. Principiate ora a temermi. Partite.
Al. Sono costretto a ubbidirvi.
Bo, Non mi guardale. ,^'
Al. Cha incanto ¿ questo! Che 'seventh pi» t 

giosa! Provo il massimo dei contenti nel fl i 
frire la maggior pena del mondo. (.íi oiAr. 

un poco, e con un sospiro part 1 
í

SCENA 111. ^^<^

AOSiuai.

Oh! questo ¿ il plú ameno carattere di qo^ ' 
ne abbia tra'lati. Ha placera di essere ^^^ 
mentato, « in grazia di questa sua idola"* ■'' 
gravita fa più conto dei disprezzi che delk l 
nezze. Eccomi provveduta di quattro am* ' 
ognuno dei quail ha il suo merito e le * * 
straraganze. L’ italiano è fedele, ma troppof ' 
loso; ringlese è sincero, ma incostaoWq ^ 
freecese ¿ galante, ma troppo aífsltato, *' ^
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UK Spagnuolo ê amoroso, ma troppo grave. Vedo 

che volendo levarmi dalla soggezione, uno di 
I a questi dorrei scegliere, ma quale, aocor non 

saprei. Dubito poi che dovrb preferiré il con • 
alí'i te al ogni altro, benchi qualche volta wi « 
^r» reoda molesto coi suoi sospetti gelosi. Egll « 
iod il primo che mi si è dichiaralo, e poi ha i! 

privilegio sopra degli altri d’ essermi quasi 
paesano; privilegio che assai prevale io tutte 

th le nazioni del moodo. imparte )

siso SCENíi, IV.

¡a < Camera nel¿a locanda.

Monsieur le Bieiu ed srleochino.

Mo. Tu sci un uomo spirhoso; è peccato che 
pr« ti perdi in una locanda, ove non pub spicca- 
»1 « re la tua abiUta.

vi'dr. Ghe dirá, patron; sicome la mia gran abi- 
ian lita la consiste ¡n magnar, no me par de po­

der trovar raejo d’ una locanda.
Mo. So, amico, non ¿ quvsia la tua abilitá. Co* 

nosco io dalla tua bell’ idea, che sei un capo 
d' opera per fare un’ amba^ciata amorosa.

'^r. In verita 1’ à un cativo astrologo, perché au 
qd^ non ho mai fatt’ el mezan.
e iMo. Ecco, come in Italia si cambiano-i termini 
Jain a tut!e le cose. Che cns’é questo mezzano ? 
lelie Uo ambas ciato re di pace, un interpree dei 
jQ» cuori atnanli, un acaldo di felicita e conten- 
Ig i. ti, merita tulla la stima, ed occupa i piú o- 
ipcf norati posti del mondo.
,(g¡ Ár. Ámbasciador de pase, araldo de feUcilh • 

fl contenti, io boa Italian vol dir bâter l’ aazalia,.



Mo. Orsu, io sarb queHo che meliora in (JJ/í- 
ooso prospetto la tus persona. Conosci*( l 
dama Rosaura cognata di Paoialooe dei Bwir. 
gnosi? t

Ar. Signor sí, la conosso. M»
Mo. Hai tu coraggio di presentarti ad esui « 

mu» nome, e recade in dono nna prezioái ^ 
raa gioia ch io ti dará? i

Ar, Elo forsi qualche anelo ? ( 
Mo. Oh, altro che anello! E' una gioia chs#^® 

ha prezzo, s
Ar. Percha se 1' era un anelo no la lo tdr 

siguro. Basta, me provarú, raa la se arm 1 
da che ogni fadiga menta premia. f 

Mo. Eseguisci la commissione, « sarai largso*^^' 
te ricompensato. Mo

Ar. La me diga cara ela; Tusioria el l “ 
stá in Inghikerra? Salo f usanza di ip ^ 
paese,u

Mo, Non ci sono stato, e non so di qual n»^''- 
za tu parli. Mo

Ar. La sapia che in Inghikerra se usa reg>l ® 
avanij. o

Mo. Questo da noi non si costuma. La weii 1 
de non dee precedere il merito. Opera 1)0 
non temere. Ar.

Ar. Bssta, mí stagh su la vostra parola. • " 
Mo. Non TOgUo perú che tu dica esser un sítMo 

tore di locanda perché non ral conviene ■• 1' 
liar ti con questo titolo. Ar.

Ar. Chi ojo da dir che son.’ Mo.
Mo. Devi passar per ll mio cameriere, giat^ s 

come tu sai, .sono Ire giorni che 1’ ho ti* ^ 
ziato dal mio servizio, j Ar.

Ar. Ghe voria mo i abili a proposito. La I* « 
ben... , K



i ImMü Vîenî nella mi a camera. Tl vestiri alla 
si 1 fraacese.
i Silvii' A la fraacese ? oh magari! anca mi eleven* 

tari monsú.
^i>. Dovrai porté sut gusto della nostra nazione; 

isjai dritto, svelto, spiritoso, pronto. Cappello io 
iosf mano, riverenze seoza fine, parole senza nu­

méro, e inchini senza misara.
(Arlecchifio si va provanAo, e non gUnesce) 

iuJ^o. Ecco la gioia che tu le devi recare. Que­
st© è il mío rirratto; e son sicuro, ch’ ella 

b^ apprezzera la delicatezza di questa effigie , 
3r« P‘« che h ricchezza di tutte Ie gioie del 

mondo.
,»aiAr. Oh che zogia! oh che hela zogia!

Mo. Odi, mió caro Arlecchino, odi il compu­
li ■ mentó che le dovrai fare per me; appreudilo 

qi bene, non te ne dim^nticare parola, polchè in 
ogni accento è rinchiuso un mistero.

t»A>‘. Pfo la se dubita, la diga pur che Tascolto. 
^'^ ’^'^® *^®®^ • madama , chi aspira 

‘^ ® mrvi 1 intiero dono del rispettoso e ucnile 
originale, » invia anticipatamente il ritratto. 

QUO Tenetelo in luogo di amoroso deposito fin 
,e» tanto che la sorte gb conceda Vonore...

Ar. Basta, basta, per amor del cielo. Non me 
. ne recordo pii una parola.

i utMo. Orsu, vedo che tu hai poca memoria. Sai 
. af leggere?

A''- Qualehe volta.
¡Mo, Viení nella mia camera, che Io regístrerú 

iacei sopra un foglio. Lo leggerai tante volte finche 
lid ti resti nel capo.

■ ¡Ar. Se 1 ho da Íezer fin che el me testa ne Ia 
I If memoria, ho paura d’averío da lezer luto el 

tempo de vita mia.



ilf. Caro Arlecchino, «eguimi. non ti trattur®' 
Sono impazieute di seutir la risposta chei ^ 
dama avra la bonta di mandarmi, e a mi ’' 
ra della risposta sarai ricompensaio. Af4 ®' 
di custodire con ogni esattezza la gioii ^; 
ora ti died!, gioia, che ha fatto sospitari *’ 
prime principesse d’ Europa. (pai ?

^r. Gioja, che faria sospirar ua poTOf’oB ”
la fame. (yjofl *^

SCENA V.

Il CONTI, poi FOLETTO laCCkè.

Ca. Rosaura restó meco sdegnata , chiamaii^”^' 
offesa dai miei gelosi sospetti. Conviea f ^ 
earla. Finalmente conosco che la gelosia 1 
tormento dell’ amante, è un’ingiuria aHaW 
Spero con questa lettcra fanlitarmi il i^j^ 
perdono, e ritornare al doles possesso wy 
sua grazta. Lacchi?

Fo. Illustrissimo. ^j¿'
Co. Sai dove stia di casa il signor Pantalonil 

Bisognosi.^ ' ÿ-
Fo. Illustrissimo si. <J^J¿
Co. Conosci la signora Rosaura sua eognaa’^y 
Fo. Illustrissimo si, la conosco. .^¿^ 
Co. Den andaré alla di lei casa, e portaris f^i 

sla mia letters. ]Mi- 
Fo. Vossjgnoria illustrissima sara servita. 
Co. Procura fartl dar la risposta. 
Fo. illustrissimo sí.
Co Con questa occasione asserva sa vi à ofc* 

no a couversazione.
Fo. Vossignoria illustrissima lasci fare a w* 
Co. Pallo eoa buona maniera.



45 
aJ'‘’: Non ahbia timore, ilfustriisimo, che questo 
^gl ¿ i! nostro mestiare. Si siima più un Iacche, 
^ che sappia portare una lettera, che uno che 

^^ sappia correr la posta. (pane f 
jj ^. Gonnen poi dire la verith, i nosiri servitori 
ran ’*®^’™*‘ *°“ ’“I*^^ pieni di civiltá ; qualehe vol- 
^^ ta col troppo liistrarci ci hurlaoo, ma non 
^^ importa. L’ adulaziooe è una mioestra ch’ pia- 

tatti. (parle)pal « •

SCENA VI.

MIIOAD, poi BIRIP.

i^_^Bn.0RD pas-teggia da s¿ solo senza p'arfare 
su e giú per ¿a scena, poi tira /uori uno 

^. scrignello di gioie, e le guarda, indi lo 
. ciiiiede, e ckiama. an>

‘5^14 Birif?

Si- ( oiene, e si cara ü cappella senza par^ 
Iare )

3níl^^^ P'’®°'^' í^esti diamanti, portali a madama 
Rosaura; la conosci?

Si. Sí signore.
¡Jili. Dille che mando te, 

* Bi. Si signore.
¡^i. Portami la risposta.

* iBi. Sí signore.
tUi/. Mille ducali... ah!

|>iu. Si farà, si farà.

non potendo andar lo.

(parle) 
cosían poco. Mérita di

Dt»

1111
te releva lealtra, «."7Î S



SCENA. Vît <1
Ai

âFLECCHiKO con BR fo^Uo în mano aou^ t’ S 
Fcaneese, poi D. àiviro. <1 

a
Ar. Sta volta pol esser che arira a far ii S 

forttina ; a bon cont, el Franzas me vestin'^''- 
speraria de avanzar 1’abit, se l’è galart' P 
rome i altri francesi che ho cognossù, Si • ’ 
rare scordarme el compUmento che ho di ® 
a siora Rosaura, El tornará a lezer pert^^- 
zarmelo beu in te la memoria. ( âpre ii. P 
g/io, e verendo venire ¿o spa^naoio, bf, '^ 
ra. e ¿o riponey ^^■ 

jíí Galantuomo? *]
Ar. ( guards intorno, non credendo parH'- 

f/ii ) Con chi parlelo?
Ai. Amico, p^rlo con te.
Ar. La ringrazio de la bona opinioa.
Ai. Dirnmi , conosci donna Rosaura, cognati 

don Hantalone ? '
Ar. Signor sî, la conosco. ( Diávolo, tuti inW 

custia ? )
Al. Tu arrai ,1’ ooore di presentarle in mill' 

me UD tesoro.
Ar. Un fe«oro ? ana bagatela! Io presentará.’^” 

la se recorda, che ogni premio vol la a '

Ai. Prendi, portale questo foglio, e sarai Ii 
mente rimunerato. '

Ar. Elo questo el tesoro?
Ai. Sl, questo é un tesoro inestimabile.
Ar. Cara ela, la perdona la curiosità , col?' 

mo sto tesoro.'’
Ai- Q'ieito è I' albero del inio casato.



Jr, (id ne riiie) ( L e «o teioro compagne» 
¿e la zogia del Franz^se. )

^l. Lo darai a donna Rosaura, e le dirai cosí ;
'M^’ ê^ao dama, speouhiateri nei gloriosi antenati 

di don Alvaro vostro sposo, e consolatevi, che 
avrete 1’ onore di passare fra 1’ eroiue spa- 

r 11; gnuole.
.gtin.dr. I,a senta, el tesoro lo portará, ma tute sta 
latiH' parole è impossibile che mi le diga- Se la 

1^0 ■ vol, die me le arecorda, biaogna che la le 
, ¿1 scriva.
^^¡M, Sl, lo fard ; vieni alia mia camera, e se mi 

¡1 porii una lie'a risposta, assicurati che vi sara 
¿,1 un piccolo tesoretto ancora per te.

^r. ( No vorave che el picolo tesorelo fusse 
qnalche picolo albpreto. Ma co ste do iocom- 

j^i benze spero de far una bona zornada. )
(parle coa D- Aloaroy

SCENA VIU.
uali

Camera di Rosanra con iavoiino, carta, 
¡sw ealamaia e sedie.

do 1^ DOTTORB ed ELEONORS.

i^ji i Do. Figlmola mia , il paniio ch’ io vi propon-» 
g, go delta nozze del signor Pamalone è moka 

rantaggioso per voi, mentre se it signor ate- 
jg fauello «ra ricco. sue fcateUo, che ha aggiuu-. 

te allé proprie le facoltà ereditate, deve este­
re ricco al doppio,

jEA Caro signor pmlre, per dirvi la verita, non 
(jl^, mi displace aliro che la sproporzione dell eta ; 

io Iroppo gioviae, ed egli troppo vecchio.
Do. La (ii lui eta avaozata non vi ha da far



oetacolo. EgIi à un nomo garbaío, sano «j 
viale, e, quedo cha piú importa, vi vuol b I* 
e vi traitera da regina. g

El. Mentra credeta voi che passa essera uoi a 
trimonio conveniante per me, non ricused r 
farlo, colf único oggetto di obLedire uiEZ. 
stro comando. i,

Do. Brava, la mía figliuola; voi mi coiisdjlía. 
Vado súbito dal signor Pantalone, e pi b 
che qualche altra idea lo frastomi, vo’p« 1’ 
rare d' assicurar Ia vostra fortuna. {pífEl. 

tía.

SCENA IX. El
ri

BIBONOllÀ, poi MtRIONBTTe. Ma.

m. E’ ona gran lusinga qiral dire sari nilfa. 
sarô padroua. Ma quell’ esser veochio ili te 
rito, non mi finisce. Marionette, ü ho dai 1« 
una buona nuova. Son fatta sposa. ei 

3iJa. Me ne rallegro infinitamente ; ma, s'èi b 
to, chi è lo sposo ?

El II signor Pantalune. Hía 
fila. E questa la chiamate una buona nao" b¡ 

e ne siete allegra e contenta? ®^‘ 
El Perche no ? Won è eali forse un buOD f^O' 

tito? ts
^^ Si. per una vecchía di cloquant’ aoni, ^^^ 

non per voi che siete una giovanetta. Ma. 
El. Anch io peosava prima cosí; ma poi il' ” 

guardo delta sua ricchezza, 1’ esser ví^^^' 
mi pare che poco importi. ^‘’•

Xa. Importa moltisdmo, importa tuito- Do#* ®‘ 
dalelo a vostra sorella, che cosa voglla A ®’ 
una giovane maritata ad un vecclúo. fie i* ” 

o
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Jb lecho it dirvi tutto, re no farei passare la vo 

glia. Io non son recchin, c dei mariti ne ho 
urn avuti tre, ma se dovessi rimaritarmi, Io vor« 

iSid rei gioviuotto di primo pelo.
uiE¿ Certamente, se lo trovassi, anch’io non di» 

rei di DO.
||i8ílilía. Per voi, che siete una glovine di buon gar^ 
5 (B bo, disinroka e di spirlio, vi vorrebbe per 
’ pa 1’ appunto un francese.
(peEL Trovarlo uu francese che mi volesse I 

ilia. Eh, guando non volete altro. ve lo trove- 
id io.

El. Ma oltre 1’ esser giovine, lo vorrei bello © 
ricco.

Ma. Di quest! non no mancano in Francia.
El, Dovrd io andaré iu Francia a maritarmi ? 

n^a. No, mia siguora, io Venezia ne capitán tilt- 
ill to di. Ge ne sarebbe uno a proposito, 11 qua­

ds! le mostra essere inclinato per vostra surella, 
ed essa pare che poco gli corrisponda. Potreb-. 

ill be Jarsi che si dichiarasse per ’oi. 
El. Se ama mia sorella, non si curera di me. 
Ma. Eh. fácilmente poi quest! Parigini si cam- 

lajo biauo. Con due sospiri lo fate cader in terra. 
El, Tu me lo dipingi per incostante.

ID filia. Che importa a voi? Quando siete marita­
ta, vi basta. 

ú,^l. E 1’amor del marito?
Ma. Oh, ne sapete poco. Parliamo d’ altro. Lo 

¡ti tolete vedere questo francese? 
'tdiEl. Lo vedrù volentieri.

Ma. Lasciate coudurre 1'affare a me, Gia vo­
lost stra sorella è perduta per il geloso, e non fa 
1 i stima di verun altro; peggio per lei. Sara la 
ft vostra fortuna. Un francese! Oh cha matri­

monio felice!



El. Ma la parola che ho dato a mio parin'’ 
sposar il signor Pantalons? "^

Ma. Dit'gli che avete cambiata opiuiune. ’„ °
El. Mi chiamera volubile. ^'
¡Ha. Scusatevi cou dir : son douna, 
Ei. Mi sgridera.
Ma. Lasciatelo dire.
E¿. Minaccerâ.
Ma. Non vi âpavenCa'e.
El. Vorra obbligarmi per forza.
Ma. La festa non si pub fare senza 

tete sodo.

E¿

Rû.

El.
Ro.

‘i* '’'¡‘fA

El. Ho panra di non resistere.
Ma. Lo diri» a vostra sorella; lutte due n 

sisieremo.
El, Cara Marionette, mi raccomando.

SCENA X.
Ma

aosiuna e aeite. i

Ma. Venite, signora Rosaura, venite in sMj^ 
so della vostra cara sorella. Suo pa'^’ ^ 
vorrebbe dare io isposa al signor Paoli ^ 
vostro cognato; eUa apprende ció per a*Ma 
•grazia, ma non ha coraggio di opporsí» 't. 
mandi del genitore.

El. Cara Rosaura, mi raccomando a voi.
So. Non dubitate, vi amo di cuore; ni " 

abbandouarvi ad una sicura disperaiio* 
signor Pautalone me ne ha pariato; e f 
tunque mio padre gU abbia date buone ' 
rauze, io ho posta in campo la liberta ck 
si conviene «ella eleziou dello stato, delhí 
le mi sono lo dichiarata garante a fro*® 
tiilto il mundo.



il
adn^^’ Q“®**^® ’* devol Giuro chè il vostro amo­

re per me oon è inferiors a qiiellu di mia 
madre.

^0. Hitiratevi nella vostra stanza.
£¿ Se mio padre viene a soUecitarmi, the cosa 

ml consigliate ch’ io gli risponda .^
Ko. Ditegli, che io questo non potete risolvere 

«enza di me.
EL Mi dirá ch’ è padre.
Ko. HispondetegU che io son queUa che vl da 

. , la dote.
'’’' JSA Questa risposta gliela dard col maggior pia- 

cere del mondo. ( piano a Marionette ) Ma- 
. rionette, ricordati del fraocese. ’( parte ) 

e n
SGENA XI.

ROSiVRS e USIIIONBTTE.

ila. Certameute una madre non farebbe tanto 
per la signora Eleonora, quanto esibite di 
far vol.

^Ko. I? amo teneramente. Ella ¿ sempre stata me- 
”, co, e in premio della sua rasseguazione pro^ 
”** curo di renderla, per quanto posso, felice.

i“*.3ia. V’è in sala qualcuno che clúama. Permet- 
“’ tetemi ch’io vada a vedere chi è. (parts )

. KK 
» y 
ne ‘
1 A 
lb-: 

■ Olí
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131'- KOStUflA, pOl MARIUNBTTB, pOl ARIECCHBJ ^^ 
f^esli/o ai/a yranceie. iM

So. E troppo Barbara quelta legge che 
aporre del cnor de la donne a costo ilcll»<
Miia.

S1.-I- isignora, ?i S un caoieriere di moosi^ 
Blù, elle desidera larri uu’ ambasciata. ^

So. Fa die passi.
Afa. Sapele per aliro chi e costui.'’ ¿ il ca 

ri-re delta locanda, ê Arleccbluo, il qual»j 
Cavaliere francise « stato falto suo camerii

So. Il francese va replicando gli assalti, ma 
prima di Cïdere, farô buou uso di tutti 
míe difese. .

Ata, Venite, venite, signor cameriere fraaeg 
Ar. (^viene /acendo rnoki iachini carM 

ñúí^
So. Bravo, bravo, non ti afFatlcar d‘avvantli 

Parla, se hai qualehe cosa da dirmi perg 
te del loo padrone.

Ar. (paria con ¿inguaggio akerato) Mai» 
per parte del mío padrón devo presé® 
uva zdgia.

So. A me una gioia ?
Ar. A voi, madama, ma prima di darla, Oijl 

dir meglio, di presentaría, devo farvi uo®

Sí

M
Jio

Jr

So

So 
Jr

So

piiaiento, del qua! vi assicuro che no me^ jf, 
vordo una parola.

^a. Arle cimo, fai torto al tuo spirito. ^f
So. Se non te Io rieordi, sara difficile cb’wi 

seata.
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( Jr. L’ arte deU’ orno supliese a le aveoture del 

caso. (Rele parole.') Ecco il gran compti- 
münto registraco uel caudido deposito di qua-" 
Sta carta.

■"^ So. Braro!
ilía. EvTÍTa !

•^' Âr. Ecco il foglío. (presenta ¿¿ JogUo a Ro-

efi .saura ) Leggetelo roí, poiché, per conádarví 
l arcano, ¡o non so né iezer, né scriver.

. So. Sentiamo, Marionette, che belle e galaoU 
'cose sa dire 11 nostro Frances®, (leg ge) Siif 

dama, la poca memoria del nuavo mió ser' 
fitore mi oèèUga ad accompagnare con que- 

'^ ste rigke un pegno della mia stima, che 
a vol addrizzo. Degnatepi id aggradirlo, 
e^-assicurateui ch' ei viene a voi accompas 

““ gnato da tutto il mío cuorp.
^^ Ula, Che bello stile fraocesel

cea 

liar,

ada 
i H^

°' r 
1C« 
ie«

' io 1

So, Ebbene, qual’ i la c^sa che mi den tu pre* 
sentare ?

Ar. Una zogla preziosa; una zogia francese. 
(le da il ritraUo ) Eccola.

So. E' questa la gioia ?
Ma, Vi par poc*? Il ritratto di un paríglno?
So. E' qualcosa di particolare.
dr. Madama vi prego dalla risposta, dada qual 

dipende la consolazion del padrón, e l'inté­
ressé del servitor.

Bo. Voleiitieri. Attendimi. che ora in un mo­
mento sono da le. (va al tavolino a seri* 

vers ) 
Ma, Caro Arlecchlno, quai nome tutelare ti ha 

proweduto di questa buona fortuna ?
dr. Za che la sorte me va beneficando sul gu­

sto franzese, vago sperando de poderme infra n- 
zesar colla grazia di Marionete.

3*
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Ma. Se cohiverai quest’ ottimo gusto, credi i 

faró qaatche conto di te. ’ r
.tir. Vedo adesso che go de la Lona di^poÜáMí

e se non ho fato fin adesso la mia figun,l7Ío 
sta causa, no so se diga el fato, la surtí, 32í 
fortuua o il destino. So

Ma. Grazioso, grazioso! .Mt
So. Prendí, ecco la breve rísjiosia che dfl Ío

recare a monsieur le Bíó. Non «ssendoi M 
leuera, non la chiudo, e non le fu Ia st^ So 
scritta. iM<

Ar. Sarata una risposta consolatoria!* ^t’
So. Mi par di sí. M‘
Ar. Posso sperar l’edetto de le belle proma ^‘^ 
So. Cià dipende dalla generosità di chi à' M<

mandatx). So
^r. Madama, con tutto il core, ( can varit ^' 

verent
Ma. Troppo confidente. Si
Âr, Con tutto lo spirlto. Ç/acendo riveren 
Ma. Troppo elegante.
.Âr. Con tuta confidenza : bon zorno a V. I ^^ 

(paii

SCENA XUI.

aostuas e msrionbttb.

Afa. Credetemi che lo spirito di costui mip 
infinitamente.

So. É un servitor grazioso.
Ma. Quando l’ha preso un francese, uonf ^ 

esser senza spirito. ^
Ro. Sappi, Marionette, che il signor Pantal* 

è disgustato meco, per aver io pariato c* 
alls 002^9 di mia sorella. Quasi quasi p^ *



¡RiSi Ui votesse licenciare £ casa $uá, ed ¡á aoàtf 
.’' disposta a prevenire il di lui concedo. 

oiiáMa. A voi non mancheranno case. 
un,i Ro. Si, ma una vedova sola non ista bene. 
urte, Wa. Conducete con rol la sorella.

Bo. Ella ancora ha bisogno d’essor custodita. 
:Wa. Andate in casa di rostro padre. 

de So. Avrei troppa soggeelone, 
do i Ma. MarltatS’i.

stf Ro. Questo sarebbe il partito migliore. 
tilia. Dunque perché lo differite ? 
t Ro. Soo confusa fra qnattro amanti.
Ma. Sceglietene uno.

meu Ro. Temo inganoarmi.
b Ma. Attaccateri al Francese, e nOn faUirete, 
fío. Ed io lo credo peggio degll altri.

ait Ma. Se non Io Tolete roi, lasciatelo prendere à 
rent vostra sorella.

Ro. Ci peoserh.
•eitt ^^’ Oiservate un lacché che viene dalla sala 

correndo.
?,& Ro. Che Torra mai ? Fallo passare.
pa» Ma. Un lacché non ha bisogno che gli si di­

ca: sono sfacciati di natura.

SCENA XIV.

FOLETTO tacché, e dette.

Ro. Servo umiUssimo di vossignoria illustris­
sima,

,5^ Ro. Chi sei?
Fo. Sono FoleUo, Iacchi deU’illustrissimO signor 

jltd conte di Bosco Nero, ni comandi di V. S. il- 
(^ lustrissima.
pjj^ Ma, Lo volera dire, chueca il serviiore di uM



italiano. In Italia uon vi ¿ carestía di di 3 
superlativi. Í

Ro. Che dice il conte tuo padrone?
Fo. L'illustrissimo signor conte mio piár» 

manda questa lettera alV illustrissima si^ A 
Rosaura mia signora. (Ze dà una ieuot f 

Ro. (Legge piano.)
Ma. Amico, siete stato a Parigi? Î
Fo. Padrona no.
Ma. Saprete poco servire.
Fo. Perché? ^
Ma. Perché la vera scuola si trova solamente^ í 
Fo. Eppure, beuché non sia stato a Parip, ' 

anch’io una certa muda, moho cornada pe 
servitori, e la meltero in pralica Se volets 

Ma. E quai è questa moda?
Fo. Che quando il padrone fa all’amore coUaf 

drona, il Iacche la lo stesso colla camení 
Ma. Oh la sai lunga dawero!
Ro. Ho inteso; dirai ai tuo padrone ...
Fo. Ma per amor peí cielo mi onori, lUuSf 

sa
 >

sima padrona, della r¡S[>ostar in carta, ill ^ 
menti ...

Ma. Won si busca la manda non à vero?
Fo. Per l’appunto. Cjù è del mestlere lo »■ 
Ma. Che ti venga la rabbia, lacchS del diatd 
Bo. Ora vado a formar Ia risposta.

(va ai laooüt "
Fo. Francesina, corne state d’innamorati ? ^
Ma. Eh, cost, cosí,
Fo. La notte si calano presdutti dalla fiuestri 
Ma. Oh, io non sono di quelle.
Fo. Già me Vimmagino. Ma pure, se ci «»*

io, vi sarebbe meute? ,
Ma. Chi sa?
Fo. Siassera mi provo.



. ®7^
Ii A Ma. Eh birhoüô! ta il cielo (juaute ue h»!

Fo. Gerio, che col salario non potrei ucialare, 
se non avessi tpallro serve cha mi mautenes» 

adn sero.
sijÉ ilía. Alia larga.
•Uat Fc. Via, vía, sarete la quinta.

Fo. Eccoti la risposta.
Po. Grazia a rossignovia illustrissima, Ma vole- 

va ¿ir io, illustrissima padrona, vi ¿ nulla 
per il giovane?

Ro. (gli da la manda ) Sl, prendi.
ted Po. ObbligaUssimo a V. S. illustrissima. Frarw 
igi,, cesina, a rivederci stassera. {parle correado.) 
' I* 
lele. SCENA XF.

Haji KOStUBA, MARIONETTE, pOi BIRIF.
;riï

Ma. (Si, vient, che stai frasco.)
Ro. Eppure dal modo di scrivero del conte, co* 

mat nosco ch’egU mi ama dawero.
ill Ma. Dorreste mi’glio capirlo dal regalo fattovi 

da monsieur Ie Bid; egU mandandovi d suo 
? ritiatto, mostra il desiderio che ha di star 
ji, tempre con voi.

^juí Fo. Non mi piace quelVespressione di mandar* 
meló come una gioia.

liât ^^' Via, via, v’ho capito. Arete per 11 conta il 
cuore gia dicliiaralo. Buon pro vi faccla.

Ro. Credimi, ch’ io sono tuitavla iudifferente. 
j^ Ma. Poter del mondo! Ecco un’altra amhascift* 

ta. Questa ¿ una gran giornata per voi.
,jjii Fo. Costui chi sará ?

Ma. Non lo rawisate? un servitote inglese. 
Fo. Sara il cameriere del milord. 
^«. (verso la paria.) Passate.
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Bi. (fa una rherema,) Madama. ' 
JWa. (Oh ecco Ia señeth.)
31o. Che bramate, galamtuomo ?
Bi. Milord Runehif manda me, perche non pi 

Tenir egli.
So. Rene, e cosí?
Bi. (ie da le gioje.) Manda questa bagattelh
Bo. Oh che bella cosa! osserra, Marioaette,cb 

magnifiche gioie!
TUa. (Questé ben nitro, che Ia bttera amoroH-j
So. (E che il ritratto.)(a Birif) Ha detlo nulls! 
Bi. No, madama.
So. Bingraziatelo.
Bi. Madama?f/a una rioerenza, e vuolpartiré), 
So. (gli ouol dar ¿a manda ) Prendete.
Bi. Mimarariglio, madama, (non la vuole, e parte,

8 C É N A XVI.

xosiua», e msriokette, poi arlscchino veló 
da seroiiure spagnuolo.

Ma. Non ha falto cosí 1’ italiano, no.
So. E non 1’ arrebbe falto nemmeno il fnr 

cese.
Ma. Ma quest’inglese dice darvero. Spends st 

generosa, e tralla da principe. Bisogiia dir A 
sia molto ricco.

Bo. E quanto ricco, akrettanto generoso, E 
ato manteUone chi diamine è?

Ma. Oh! questi è Arlecohino vestito da tef' 
tore Spagnuolo.

So. Che mutazione ¿ questa?
Ma. Qualehe bizzarria del Soo vago cerrsfl- 
dr. (si cava il cappella.) Guardi il cielo ouf 

ti anni doana Rosaura.
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So. Che scene son queste ? quante figure pre* 
tendí di Gre ? chi ti mandat

Ar. (ii cafa il cappetío.) Dou Alvaro di Casli- 
glia mío siguore.

So. E ehe ti ha ordinato di dirmi ?
Ar. (come ^opra.) Maoda a donna Rosaura un 

tesoro.
ÎMa. Canchero! un tesoro? gÜ sarà venuto dal* 

1 Indie.
So. E in che consiste questo tesoro?
Ar. Ecco (ii cafa U cappella.) Chinate il capo» 

(fa un iackino.) Questo è l’albero della casa 
di don Alvaro, mío signore.

Mo. Oh che prezioso tesoro!
So. Eh non è cosa da disprezzarsi. (lo prende.) 

Ha detto altro?
Ar, Ha detto, ma tanto ha detto, che mai e .poi 

mai me lo sareí rícordaio, se prudentemente 
m questa carta non me lo a>esse scritto.

(da un /ogUo a Bosaura) 
Bo. (va al tafolino) Ora ti portero la rispos». 
Ma. Ma dimmi un poco, che pazzía è questa 

di mutarti d’alñto?
Ar. Ríspetto e gravita.
Ma. Che ? sei gia entrato in superbia ?
Bo. Eccotí la risposta.
Ar. Servo di donna Rosaura. (í¿ cafa U capped

lo e ee lo rimeite.) 
Bo. Buou giorno.
Ar. Addio, Marionete. (parte con graviia.)

iep-

veS* 
as^
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SCEIÍA XVIt Î

SOtkVRi, e MÀBIONSTTI. ''

Ma. Oh che figura ridicola! se ahhandotu 1 
grazia francese, ha perduto il merito.

Sa. Vuoî che d dica, che costui si pona wi 
bene, e che si sa perfettam-nte trasformare i 
tutti i carstteri?

Ms. Signera padrona, i vostri quattro amaadl ^^ 
hanno regalata. Chi di essi vi pare che à 
meriievote délia vostra gratitudioe ? già i 
aspetto sentirvi dire Fingiese; quelle gioie s» 
no assai belle.

Jlo. No, Marionette, nemmen per questo lo p 
ferisco agU altri. La pace e l’amore nos* 
comprano con símil prezzo. E poi milord» 
vuol moglie.

Ma. Dunque mi do a credere non avrete dÜ ^^ 
coltà a décidera che abbia ad essere preferí» 
quello del ritratto. y^

So. Nemmeno. Quel finti colorí non mi pO5i* ^ 
no assicurare délia sua fedeltà.

Ma. Fareste caso forse di quel belPalbero? 
iRo. Non «o disprezzare una nobiltà sî cosplcB 

ma ella non basta per porre in quiete il US' 
spirito.

Ma. Eh, già lo so. La Jettera del geloso avril 
primo luogo.

Jîo. Marionette, t’inganni. So anch’Io che B 
amante per glustificarsi colla sua cara sa i’' 
gere e sa inventare.

Ma. Dunque non ne aggradite nessuuo?
Bo- Anzi tutti.
Ma. Ma tutti non li potete sposare.



Bo. Uno ne sseglierà.
. 3f<i. E (piale?

Ru. Ci penserù ; e creJîmi, che oel risoirere < 
non mi cousiglierù col cuore, ma cou la men* 
te. Non cerclierè la beUezza, ma l’amora e 

^^ ^ la feileità. Son vedo^a, conosco il mondo, e so 
distinguere che per iscegllerc un amante, ba- 

^ij sta aprire un soi occliio, ma per iscegliere un 
^j marito, conviene aprirli beu tutti due, e sa 

nuit basta, aggiungervi anche ¡1 microscopio 
utir prudenza. (parte)

^ Ma. E pui Para corne il solito di coi altr» don* 
i, ne. si attacchera al suo peggio. (parte)

scENA xvni.

Strada. OD >

MILORD e iL CONTE.

dîi^
P . Co. Milord, quant’ è che non siete stato da max 

dama Rosaura?
0«» ^^‘ ^P'^^'^‘’SS^‘‘- ^ ^^'^ rispoade)

Co. Verameiue è nna donua di grande spirits.
J Merita Ie atteuzioui dei persouaggi piú rigiiar* 
ieffl ’*®™^‘‘ ^°‘ ®''®^® f^tfo «“’ ottima scella. Coax 
*ij¿ ^***0 ®^® aveva per Id qualche poco d’ ¡ncli« 

nazione, ma dopo che ho veduto, che vi siete 
,. J P®^ l®i dichiaralo, ho pensato di ritlrarmî. 

(Ei uon vuol parlare; non posso scoprlr nul« 
, 0 Questa sarebbe 1’ ora oppurtuna di fade
i' ^°^ dsita. Quando io cl audava, non perderá 

'ptesti pretiosi momenti. Ma che diávolo! sie- 
ta mutulo? non parlate ? che temperament» 
« il vostro ? Da questa vostra seriei nou ca^ 
pisco se siete allegro o maliacomco.
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Mi, Questo ¿ ijuellú che uotj capirete mai.
Ca. Lude al cielo che avete pariato. Appr» 

moltu il rostro costume ; questa credu pt* 
Hirsi la più tina politica, ma noi alLri raí* 
non abbiamo 1' abbita di praticaria. Parii» 
troppo.

SCENA XIX.

BiKiF dalia parie di miloíd, folïtto dallt 
parte del conts e deOi.

ÇL Signore.
3^0. illustrissimo.

( il conte fa cenno a FoleUo che i' 
parU, ed egU gU da la leUert

Mi. {a Birif) Facesti.*
Bi. ( a Milord ) Sl signore.
Mi. (a Birif) Aggradt?
Bi. (a Milord) Biugrazia. At 
Mi. Won occorr altro. ( gli di un iorselSl 

con denari, Poletto osseroa)
Bi. (fa una rioerenza, e parte )
Co. (fa cenno a Poletto che se ne vada- Í 

gli stende la mano per la manda. UCe 
le la scaccia )

Po. (Bella Italia! ma cattivo servire! ) (part 
Co. ( Colui ha portato una risposta a raito 
. dubito sia quak-he ambasciata di Rosaurt 

Amico, mi rallegro con voi. Mat cosi " 
chi è fortunato. Le donue corruuo dietre. ^ ^' 
ambasciata volano. Madama Rosaura,.. 

Mi. Siete un pazzo. (part A
Co. A me pazzo, viva il cielo! si peutirh d'a'i A 

mi ingiuriato. Rispondera all’ in’ito della » 
spada... Ma che dice la mia cara Rosaud



*• mi consola o mí decide ? Legg aulo qaalu^que
PP" íi^ la seutenza dell* idol mío. ( iegge flitíria ')
P^ Oh me felice! oh cara Rosaura! oh caratte- 

'®y* ñ che mi renJete la pace al cuore ! e fia re- 
rlí* ro che io sia degno deU’ amor tuo, único mío 

tesoro ? posso duuijoe sperar pietá ? m’ iucu- 
raggisci ad amarti. a serbarti fede? si, Io fa> 
ró, mía cara. 81, lo faro, non temere. Milord, 
DO, non ti temo ; ben dicesti, eh’ io era pazzu 

olli a crederti amalo, a temerti rivale. Io sono al 
possesso del di lei cuore. Rosaura saca mía, 
lo bramo, lo spero, e questo foglio quasi qua* 
si me ne assicura. imparta)

e» SCENA XX. 
ten

Don ALviBO passeggiando, poi xblbcchino 
vestito aUa spagnuola.

Al. 0 Rosaura sa poco le coovenienae, o Ar- 
elli> lecchino è un pessimo serntore. Parmi aspet* 

tare si luogameute ¿ uua cosa treppo indi* 
screta; uuo la sofirirei per un miliooe di dop- 

a. I pie. Se viene colui, gli voglio dare cento ba- 
ICe stoiiate. Cosl non si traita co’ Cavalieri miei 

pari... Ma... forse ... 1' esame dei miei ante* 
73« aati la terra occupais. .Sono ventiquaitro ge- 
ilor uerazioni. Principia da un re. Taoti principi 
lUts vi tono tutti osservabili. E cumpatibile questa 
1 n tardanza.
e, 1 Ar. ^non veduto da D. Alvaro, eke passeg­

gin ) Cavaliere. 
jan AL Che rechi ?
Ijií Ar, 1 iva il Re nostro signore! (sî cava il cap- 
10 pello, ed anco D. Alvaro ) Donna Rosaura vi 
jiui ’uol gran bene.



^¿, Lo so. Cha ha dolto del mío graud'alLs u 
^r. Îj’ ha baciato e ribauiato plù volte, lox^r.

va Ie ciglia, etringeta i deuti per maravisMi 
AL Le liai falto puutualmente il complimeS et 
Ar. A lutta perfezioue. 2;
AL Che ha risposto? '¿r.
Ar. Ecco i venerandi caratterl di donna Rosis pi 

(jt cava il Cappello, e gU da an fo^ »1 
Al. Mio cuore, preparad aUe dolcezze. {k^i 

Accetto con somma aggradimento U Am A 
la che at side degnato mandarmi.,. (Ur. 
Arlecchino) Che dice ¡I ritratto? UI' 

Ar, ( Oh povareto mil I’ho fata, Io vece Ur. 
darghe la risposta die andava a lu, go Ri­
quela del frauzese. Ma nieute, spirito e Mr. 
chezza, e ghe remediard. ) p; 

AL Ebbene, non rispondi? dl,
Ar. L’ albero della vostra casa è il ritratto l et 

la vostra grandezza. ta
Al. Cosí l’intendeva ancor ¡0. Per lastimai « 

io faceto delf originale. ( ad Arlecclù»: 
E 1’originale corne c’ entra? dr. 

Ar. Ditemi un poco. Chi ¿ il primo in queir¿^^' 
bero ?

AL Un re di Castíglia. ^f’
Ar. Vedete la furberia de la donnai la taps *^ 

bia de! sesso ! Fa stima di ^uel re, che il ” 
origine, 0 sia I’ originale délia vostra casa ^' 

Al. Cosí 1’ intendeva ancor io. Jl mia noa " ® 
lo posso mandare perché non L ko. *1 

Ar. Ella non ha albero. Vedete beue.
Al. L’intendo ancor io. Tanto siimo tpuem 

gioia preziosa... (ad Arlecchino ) Giw 
preziosa ?

Ar. Vuol dir no tesoro, che è 1’albero.
M. L’intendo ancor io. Che lo ougUo /ar^
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gare in un cerchio d'oro. Oh diávolo! in 

lila un cerchio d' oro il mió albero?
Ina^A Vnol dire in una cornic" dorata. 
iTÍjW^ Cosl 1' intendeva ancor io- E portarlo atíaC‘ 
QColi cato al petto. Un quadro di quella grandez- 

za attaccato ai petto?
¿r. Eh, non 1' intendite ; ¿ frase poética. Lo 

osH portera sempre uel cuore, o nel pello, che 
fi}^ vuol dir 1’ istesso.
le^l. Per 1’ appunto cosl 1’ intendeva ancor io. 
n» Addio. (vuol partiré)
. (iír. Cavaliere.

'dl. Che vuol?
ce idr. Come state di memoria ? 
go^l Che temerarii domanda!

I íceir. I Cavalieri, che promettono, mantengono U 
parola.

¿1, Hai ragions; non me ne ricordava. Mi liai
HOI servito bene, devo ricompensarti. Tu hai por­

tato un tesoro a donna Rosaura ; ecco un te- 
iiafl soretto ancora per te.
IÜM-. ( gU da un fogUo piegaío ) 

dr. Che è questo?
,jlf¿dZ, Questa ¿ una patente di mío servitore.

(parte)
'dr. Ah mahdetissimo ! a mi s’o tesoreto? cus- 

iap8 si se burla i poverl galantomeni? ma me voi 
g él vendicar. Certo, qualche vendeta voi far. Ma 
58, f^ qua el Franzese ; presto, presto, cite uol 
n a me veda; che se el Spagnol in ha burlado, 

questo farsi me refara.

ïUlt
GiïJ

p ¡f
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SGE¡SA XXL X,

Monxieur le ble*u guardandosi in ano sfi'jtr 
cfiietto, poi xHLsccHiNO vestito alla fiiMi 
cese.

7iI<}' Eppiire questa parrucea non mi parei 
comodata a dorere, Questo riccio non vudt i 
posarsi bane sopra quest’ altr". La parte ieAr 
ta mi sembra un taglio di temperino piùb 
ga d»Ha sinistra. Ah converrà ch'io dû Mt 
congedo al mio parrucehiere, e ne facew.’^^ 
nir uno da Parigi. Qui non sanno pelú«A/( 
una parrucca. E questi calzolai non si p# ' 
uo soibrire. Haono il vizio di fare Ie set * 
larghe, e qon sanno che non & ben eab^ * 
chi non si sente stroppiare. Ah' gran fb-^r 
gi ! gran Parigi? ( Arlecchino fa molle ¡^ 1 

renze ed inchini caricati a MonSitt ' 
1^0. Bravo, bravo; ti porti bene. Sei slate i^i' 

Madama?
j^r Sono stato. Ah non ci fossi stalo? , 
Mo. Perché di' ta questo?
Ar. ( con eiff'ett'jzione ) Che belkzza! chef 

sia ! che occhi I che naso? che bocea?^‘ 
señalo?

Mo. ( Costui pare sia stato a Paiigi. Qu»* i 
il difetto de’ nostri servitori. S’ inn*»* 
anch’ essi deUe nustre halle. ) Présentai* 
ritratto ?

Ar. Lo présentai, ed essa lo strinse leñera®*'"^ 
ai Seno. ^'

Mo. Ah taci, che mi fai líqaefar di dole»* ^’' 
Ar. Nou si saziava di mirarlo e baciarln- ' 
Mú- Oh cara ! Le recitasti il mio complim»* -



^7 
¡.Jr. Lo recital accompagnato da qualche lagrima. 

.■.Xa. Bravo Arlecchino; l’ho detto che «ei nato 
aposta. ^lo ¿/acia) 

tfi'.Ar. Ah, signore, consolatevi. Ella ... oh cielo 1 
f/tXo. Che fece, caro Arlecchino, che fece ?

Senteodo quelle belle parole, si svenae.
■Xo. Tu mi arricchisci, to rai beatifichi, tu m’in- 

rei iialzi al trono délia felicita. Ma. dirntni, ti dîà 
uoif la risposta?
adr^r. {Diavolo! .Adegs che peaso l'ho dada a 
ùk quel' aliro ’ ) Me 1' ha data ... ma ... 
dit Sío. Che ma ?
:1j ^^f, L’ ho persa- 
lti«3/o. Ah in de goo, scellera to che sell Perdere 
p» una cosa cosí preziosa ? (cava ¿a spada ) 
soc Giuro al cielo non so chi mi tenga che non 
calí ti passi il petto con questa spada
ft^r. L ho trovada, 1’ ho trovada. ( Plíi tosto ohe 

i ni larme amazzar , ghe darù cuela del spa- 
'c» í^oL ) Tegal, eccota qua.
[to line. Ab caro il niio Arlecchine, refrigerio dells 

“tie j»ene; araldo de’miel contenti! {¿'ab- 

e#

Ml-

. óraccia)
1 ^. (Adesso el rae abrazza, e prima el me vO' 

lOp leva sbudelar. )
i! iXo. OIi carta adorata, clie rinchiudi il balsamo 

, elle míe piaghe! Noll’ aprirti mi seuto strug- 
e# ger il ruor dal comento. Leg’iaoio. dmmirá 
00# ^ommamente i¿ magnifico altero defia va‘ 

^j'^n ^^^^' ^ ^^ Arlecchino ) Come 1’ albero 
della mis casa?

'^^i sólita istoria.S Non la espite?
Xo. lo no.

at'dr. Ve la spieghero mi. Vol non siete unico Hi 
vostra casa?

^Mo. 81,
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^r. Non docete vol ammogliarrî ? l I 
JWíi. Beue. ■ i '
^r. Il matrimonio non rende i frulti? f i 
ilio. Siciiro. ' 
/ir. QiieUo cbe fa i fruid non sí dice albeffi * 
Ufo. EgÜ è rero. ' 
jir. Dunque vol siete 1’ albero di vostra can 
lHiJ. E madama Rosaura è cosí sotdie?
^r. Anche di piu.
7iío. Che donna di spiríto ! Ed ho veduiot 

poi traete i origine da principi e dat 1«

narchi. E questo come c’ entra? , 
Ar. Eppure voi altri fraocesi siete acuti, t''^', 

la capite? i ' 
7Ho. Confesso il varo, non I' intendo. I^^ 
^r. Guardando il rostro ritratlo, vede ^ 

bella idea, quell’ idea nobile e grande, »|jj,'' 
crede di razza de’ principi e de’ monardi^ ' 

Itio. Sei un grand’ uomo. {io ¡>0010. ) Atí^j^ 
iSe aorô fonore di Cfsere ammessai,^^ 
tante eroine ... Quad sono quest* coiest y^ 

.dr. Quelle che vi amano. '
Sío. Dici Lene, e son moite. Sara nobiUtait^ 

che t aióero deUa mia casa. E ques»i 
vuol dire? 

dr. Allora sará nobile ella, ed anche il ted , 
, suo padre, che à 1’ albero deUa sua casi
Sío. Evriva il grande Arlecchino. Meriti uM’ j^ 

cogmzione senza misura. , 
'dr. (Oh manco mal!) /ti^¡ 
i^o. Vo pensando che posso darti per u»^ , 

co*í ben» eseguita. .¿f, 
dr. Un ingkie per una eossa simile œ'h' , 

una borsa. /
Sio. Una borsa? E* poco. Non avrai falto! j 

lui quello che hai fallo per me. Mió"'



X

premio iHimitato, una ricognizione btraordi- 
uaria. Ma cuco, ecco ch’io gia jn accingo a 
premiarti iii oua maniera corñ^poudeute al 

i tuo gran meritu. Eccoti un pezzo JÍ questa 
iIImbÍ ‘'®‘''^ giota piú preziosa di questo 

¡ luoudo. {gü da un pezzo di curia di Ra­
eta óaara. e parle)

SCENA XXII. 
aí<’íl
¿a t *''^®cciiiN0, poi MAKioNíTTs ck’ eíce di casa.

tt'^''' (^'^^^ aUonito ci¿¿a carta in mano guar- 
j dando dieiro a Monsieur. )
pía. Monsieur .Arlecctiiuo. che fule »o¡.’

Jz/r. álava pensando alia geoerositá d' un fmn- 
y cese.

“tnwieur le 816?
A»/^^ tie quelo, 

V f**"® regalato?

° p^a. Semite, vol che volete ensere un servitor 
nlíl l*^’*’*»'"®' imparate te Luoua usanze di quel 
¡sWi 1'®®'’®' QuauJo ií servitor dell’amanta guada* 

gua qualche maneia, deve fame parte colla ca­
ved “®‘'*®*;a deUa sua bella Perché poi la came- 
aa * ‘luella che fn che le coæ passino be-

iva W..rioueUe, meriti una ricognizioue 
senza inisura.

«■(d^^'^i «h'io ho multo gluvaio al tuo pa- 
drone. ‘

, Jn \ü pensando cha posso darti per un’ opera 
co>Í hene esegnita.

pari'W’hiKmo i huoní uf- 
^' 1-:« che ho faui per lui.

¿a ^'edat.-a scaitra, u.® 75. 4
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Âr. Died scudi ? Menti uu premio illimitl 

una ricogniziooe straordinaria. Ma eccO|i 
co eh’ io gia m’ accingo a premiarti im 
maniera corrispoudente a( luo gran rae 
Para la mano. Eccoti un pezzo di queslai 
ta, ch’ è la cosa più prezio<a di questo a 
do. ( straccia un pezza di foglio, gUdti 

e pat 
SCENA XXIÏI.

MamOHETTa.

Ah italiauaccio senza creanza! 
possibile che fostí capace di 
che plebei! A me uu pezzo 

Mi parerai 
sentimenti i 
di carta? a

uno sclierno d> questa sorta ? Marionetteli 
Inta e derisa? Se non mi rendico, noni 
chi SOMO. E sai chi sono ?. Son Marionette,» 
figlia della cameriera della balia del Rai 
donna, e le donne sanno 1’ arte di preiei4 
e di comandare. E se pretenderá, e se cc# 
derd che tn sis baslonato, mille amatorii» 
mia grazia faranuo a gara per rendicare Üi 
coro della mía nazione. ed ii disprezzo J* 
mia condizione, Çpeit 

Bt

fl.
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ATTO TERZO 

is 1
Rie!
sUs
06 scENA praMA. 
ieli<
pi!' Camera di Rosaura.

KOSKUKA « MARIONETTE.

fl* Ro. V/fli, MarionEtte, ti tugliu continare una mía 
ii • inreiizione, che forse non ti sewbreca meiio 
' 1- spintosa di quelle che sogliuno porte in uso 
itei Ie tue madame.
os i Ma. Eh, quanto a questo, ve I'ho sempte det- 
tie,' lo. Voi avetc uno spirito superiore alie altre 
ieJ italiane,
seii Bo. Voglio fare una sp'‘ri“Q2a dell’amore e del- 
«# la fede dei miei quattro amanti. Coif occasio­
ni ne del caroovale e deUe masehere, vo trave- 
811* stirmi, e trovaudomi separatamenle, voglio So- 
i i germi con ciascheduno nn’ Incognita amante, 
out e vedere se in grazia mia sanno disprezzare 

uo’ avventura amorosa; anzi perché la prora 
sja più efficace, mi tngerù della nazione di 
ciascheiluno di essi, e coli’ aiuto di un abiiu 
bene asseitato, della maschera, delie lingue, 
che già suflicienteroeute io possiedo, e di qual- 
che caricatura all’ usanza di quei paesi, cer- 
chero di farmi credere sua paesana. Mi lu* 
singo di riuscirri; chè per iiuiiare io raiera 
UB Mitino fin da ragazza. Chi sapra resistero 
« quesia lentaziuoe, sara da me prediletto.



Ala. Nou mi displace il pensiero; ma prei^ 
huile prohabiimmite, chu itou ne spuseretci 
snno.

jRo. Perché? j
Ala. Perché è difficile, che un uomo résista,» pa 

leiicato da iiua tentazioue si forte.
Bo. I/elfet'o decidera. Per sostenere i varii 

ratten, ho bisogno perd di qualche iitra 
ne. Tu puoi giovarmi nel pcrsonagglo fo 
cese.

Ma. E anco nell’inglese, esseudo stata in Loot 
tre uuiii; e tutto consiste In saper uniré las 
roso al serio, e in certe rivereuze curiose,é ñ¿ 
suno_ particolari alls doune di quells nazie* 

So. M iugegneró di riuseirvi.
Ala. Ma la voce vi dará a conoscere.
So. La maschera altera fácilmente la voce. p,

Et

' SCEN.l II.

piNTAioNB c dette. P

Pa. ( di dentro ) Con grazia, se pol intrari 
So. Pass!, signor cognatu, è padrone. R 
Pa. Cara siora enguada, son veg nd a domanif 

ghe sciisa, se slamatina go parla con ud[* P 
cheto de caldo; i omeni hisogna compatirlif 
» go de Ie deholezze che li predomina, e’p 
ro che guanea per questo ni la me v«d« 
de maf ochio.

Ba Voi fate meco una pane che toccherelil*'' E 
me plutioUo pralieare con voi. Dovrei io d* 
dervi stusa, se con qualche asprezza ml so* I 
opposta allé nozze di mia sorella. Caro sigf* 
coguato , s ella non vi acconseute, volate W 



sagrlficarc a un capriccio la vostra quiete e 
la Hi lei gioventíi ?

Pa. Co ela no vol, pazenzia. Ma se poJarave 
flin qualche bona maniera veder de metería a 
segno. Basil, pressindendo de sto negozio, sa- 
pié fia iriTa, che so v’ ho da qualche motivo 
de andar via de sta casa, Vlw dito in alo Je 
cidera, son pentio d’averio dito, e ve prego 
de starghe, perché se andessi vía me porta- 
ressi via el cuor.

Bo. Signor Pantalone, vi ringrazio inlinitamente 
¿elle vostre generoso espressioni, e giacché di- 
mostrate tanta honta per me, ardlsco pregar»» 
d’ una grazia.

Pa. Comandé, fía, fard tuto qnclo che volé.
Ro. Sono stata favorita da aleone dame di varie 

conversazioni; vorrei questa sera, se ve ne 
contenlate, trattarie anch’ io con qualche pie* 
colo divertimento nelíe mie camere.

Fa. Sé parona, me maravegio. Comande pur, 
anzi ve mandará mi le cere, el rinfresco, e 
tuto quel che bisogna.

Ro. Sempra pii s’ accrescono le mie obbliga- 
zioni,

Pa. Vardé, ge qualche volta ve vegnlsve una 
bona congiuntura de Lssar correr a siora 
Leonora qualche parola in mío favor. Insi- 
nueghe che no la pensa a frascheñe, che la 
pensa a far el so stato.

Bo. Faró 11 possibile, lo faró di cuore, e spero 
ne vedrete gtí efFetti.

Pa. Si, cara cognada, roe consolé. Nn altri po- 
veri vechi semo giusto co fa 1 puieli, gave- 
ŒO gusto de vederse a cocolar (a), (parte')

(a) Âcearezzare.



SCENA III.

nOStURl e MARIONETTB.

Ma. Vostro cognato vuol moriré dando ¡n at 
le generosita.

Ro. Amore fa fare delle gran cose.
Ma. Ma voice dawero p"r»uadere vostra । Jf 

relia ?
Ro. Pensa tu se voglio fare simile pazzial P j, 

dette per lusingarlo.
Ma. E la conversazione delle dame che cosi' ¿^ 
Ro. Un pretesto per invitare i quattro rivai 
Ma. Quanto siete pronia nelle vostre invea» j, 
Ro. Cosí conden essere. Ma andiamo, che»

ti sera voglio far la sc>*na che già l’ hoi ^ 
to. Gli abiti gli ho di gia preparati.

Ma. Dove trovere'e i vostri quattro adoratoi 
Ro. Al cafP. Verso sera non maucano mai- jí 
Ma. Il cielo ve la mandi huona.
2ïo. Chi non ha coraggio di procurare h* Æ 

fortuna mustra espressamente di non ■• A 
tarla. (p^

Ma. lo vedo che in Francia, in Inghiltern. 
Italia, e per tutto il mondo le donne s* 
moho Lene dove il diávolo tien la coda.

(/»•

?!
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SCENA IV.

iStraJa con casa di Rosaura.

Monsieur le bleku da una parle, e D. nvi- 
’^ xo dolt altra. tutti due coi oigiietti di BOi 

SiURi in mano ossetvandali.

‘^’ Mo, (Io dunque sono I’albero di una casa? 
questa frase non mi pare adattata.)

I ^ Al. (II mio albero è Io stesso che il mío ri- 
tratto? cio mi s»mbra manifesto sproposito. ) 

Mo. ( La mia origine da principi e da monar*
*^ chi? sarebba ua’irónica derisione.)

AL ( Lo stipite deU' albero non puó chiamarsl
**' l'originale.)
'®^ Mo. (Sarebbe una bella figura rettorica, chia- 

mar suo padre col titolo d’albero délia sua 
í® casal)
» Al. (Üu quadro attaccato ni pello? non si pn<> 

credere, )
» * Mo. ( Arlecchino 1’ intende male. ) 
^ '^^ ^^* serro non l’interpréta bene.)

« SCENA V. 
S«

sRLiccuiNO e detti.

axiEccHiNo asserva, vede U due che ieggotio, 
si avanza Jra loro pian piano, e vedando 
che hanno i due vigliet/i in mano, dati ad 
esst per errare, dice loro

Ar. Con buona grazia. ( prende Ji due vigliet- 
ti ad essi di mano, e U cambia, dando ad



ormino íí xr¿o, pni c''f> r/n/r rlt'erf‘n'¡a,i '^^ 
muiala par/e. Li due rextorio e ieg^op

i^. Acretto ron sommo oggrodimer/fn 3 j^j^ 
íratlo che vi siefe f/egnato mandarmí) ^¡^ 
¿a síima che io fo r/e/i' originnfe, Oh.i 
paria di me.

\i4/. Árnmiro .íommamenfe i¿ magnifico allí ^^ 
ríeiln vostra cosa- Quesla à 1’ espressionei 
si connone.

Mo. Jl mío non ve fo passa mandare, pin j^ 
non f ko. Pazienza.

.dL JIo vrdnto che voi traete L origint' ^j^ 
principi e da monareki. B»ne, cosí è. ^¡ 

Alo. Tanto stimo questa gioia preziosa,i ¿j 
¿a vagfio Jar fegare in un cerchio don ^¡ 
portaría aCtaccata al petto. Oh espreá ^j 
adorabili ! oh carta per me felice! ^¡

(la èiS
^l. Se avro ¿’ añore di esser ammessa ! j, 

tante eraine. sará nohilitalo anche lolii jij 
della mia casa. Non sará per lei p, ^i 
gloria.

Mo. ( Colui esegoî male la commissione.) J^ 
oil. ( ArIecchino falsified il viglietlo. )
Mo. (Scommetto, che i' ha cambiato coo q» 

di D. Alntro. )
Al. {Potrebbe avere equivocato col Fr«f 

se. )
Alo. Amico, avete vol inviato qnalche albert 

madama Rosaura?
Al. Diterai prima se voi le avete «pedito il’ U 

stro ritratlo.
Alo. Io non lo nego. jj¡]
Al. Ed iq lo confesso. 4¡
Aín. Mi consolo con vol della stima in col* j; 

ne la rostra case.



’;? Al. Ed îo mi raîlegro con vol del conio die f» 
della vostra avvenenza.

' / Mo. Vol siete ai possesso dePa sua gracia.
”''' Al. E roi siete V arbitro del di leí cuore.

'' Mo, Dunque noi siamo rívali.
Al, E per conseguenza nemici.
Mo. La grazia di madama Rosaura non è si 

.^carsa, che non possa supplire alVaffetq di 
due amanti.

Al. D. Alvaro di Castig'ia non soffre che gli si 
nsurpi la meta del cuore della sua bella.

”* Mo, Che intendete di fare?
Al. Intendo, che a me la cediate.

;' Mo. Questo non sara mai.
Al. La contendano le nostre spade.

f*® Mo. E velete moriré per una donna?
Al. EJegsete; o rinunziare o combatiere.
Mo. Non ricuso 11 cimento.

'^Ilt ^^ Andiamo in luogo opportuno.
Mo. Vi seguo dove vi aggrada-

‘ f. Al. ( Eppure mi converra awlUr la mia spada 7
. . (parie)
) Mo. Viva amore; viva la bella di Bosama; »*• 

, do a combatiere, gia sicuro di vincere...
{vuol parUre)

SCEXA VI.

^^’ Monsieur le sisiu e subiomette di casa.

il Ma. Eh monsieur le Elo?
Mo. Marionette!
Ma. Velete vedere mademoiselle Eleonora *

•j ^^' ^°^'’**6 >1 cielo ch' io avessi questa fortuna,.
” M/i. Ora la fo venir alla finestra (entra)

5
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SCENA VIL

Monsieur /e blb*u, poi elronori il 
a¿¿a fineslra.

Mo. L’attendero coa impazienz» ... Ma DJ I 
varo mi aspotta a! duello ... e che? dovrei 
sciar di voder una donna per hattenni > J 
un pazzo ? ( Eleonora viene alla fineslx l 
Ma ecco il ntiuvo sole che spunta daU' on 
te di quel halcone. E bella quanta Rosa 
Merita non inferiore la stima. Mademv 
h, non isdegnato. che un cuore sorpresa! 
la vostra beUezza ù consacri tutte le sues 
razioni.

El. Signore, io non ho 1’ onor di conoscera 
31o. Sono uo vostro fedelissimo amante. < 
El. Amante di quanto tempo?
Mo. Dal momento in cui ora ’1 vidi,
El. E cosí presto v’ innaraora'e? ‘
Mo. La bellezza ha la virtu di obbligar 11 fl J 

re ad amaría.
El. Mi pare che vi mgliate prendere sf» 

di me.
Mo. Vi giuro sul carattere di vero France»’ 

v’ amo con tutta la tenerezza.
El, Ed io con vostra grazia non vj credo.
Mo. Se non mi credete, mi vedrete moriré* 

to la vostra fiaestra.
El, Bellissime espressioni da CaUoandro.
Mo. Vol deridete la mia passione, ed io 1<* 

amaramente per voi. ( finge di planin'
El. Sapete anche pungere? Vi stimo io^ 

mente.
326. Possibile che il calore de' miel Infocsi*^



spiri non orrivi colasw a intiepi^jre 11 gelo 
della rostra crudelia?

EL Non ci sono ancora arrivait.
Mo. Deh, mia bella, fa terni aprir questa porta, 

e permettetemi che io possa sospirare piu da 
vicino.

EL No, no, sospirate all'aria, che meglio tempe- 
terete i vostri calori.

Mo. Vol siete bella, ma siete troppo tiranna.
El. ( Ecco mío padre. E' mcglio che mi ritiri. )

( parle )

SCENA VIH.

Monsieur le Biesu, poi il dottobé.

Mo. Oh cielo, cosí mi lasciate? Senza dirmi ad- 
dio da me vi partite? Ah spietata, ah cru­
dele !

Do. Signore, con chi 1’ arete?
Mo. Voi che aU’ abito mi pareta un dottore, sen- 

tile la mía ragione. Questa barbara ragazza , 
chiamata Eleonora, sorda a’ mió (prieghi, in­
grata a miei pianti, non vuele accordarmi cor- 
rispondenza, mí nega pista.

^o- Vosíignorla dunque è ionamorato di quella 
ragazza ?

Mo. U amo quanto me stesso. Non vedo per al- 
Iri occhi che per i suoi.

Do. Quant’e, ch’ c ionamorato di lei?
Mo. Sono pochi momenti. Or ora l’ho véduta 
n prima volta a quella finestra.
Do. E Una maravigUa, che cosí presto si AÍa in-‘ 

namorato.
Mo. Noi sltrl francesi alAñamo lo spirito prao*



to, *4 11 enere leñero. Uno sgnordo i wp» 
di farci moriré.

Do. Quanto dura poî questo loro afFello?
iWo. Finchó comalida antore, ch* ¿ 3 sovranoi 

noetri ciiori.
Do. E se amore comandaste che doman! » 

sa ne ri cord asse plu , le conrorrebbe obbf 
dîrlo ?

Mo. Senza dubbio.
Do. Danque pu5 principiare adesto a dime* 

enrsi di Eleonora.
Mo. Perché dite questo ?
Do. Perche io non TOglio, che Eleonora sogji* 

cia a questo pericolo.
Mo. Ma voi, cho parte arete negli alTarí Jins 

demoiselle Eleonora?
Do. Per levaría da ogoi dubbio, sappia die* 

sono suo padre.
37o. Ah monsieur, ah min escnllente doitore.ii 

caro amieo, venerato mio suocero, fatemi 1 
placere di non impedirmi ch’io possa amin 
Ie .rostre Agliuote.

Dv Tutte due?
Mo. Pa, caro, sono egualmente amabili.
Do. Questa sorta d’ amore chi è che lo corn» 

da ?
Jíz?. La cognlzíows d-1 merito.
Do. Come si pud mai amare piú d'un oggew' 
Mo. Un francese ha üamme hastanti per a®’'’ 

ne anche cenio.
Do. Vossignnna vada ira Francia a dar pascet 

elle sue hamme-
3fo. Ah si. conosco dalla rostra bella fronte* 

rena, dai vostri occhi pietosi, che arete co® 
passione di me. Su ría, comaodate che sp® 
no quella porta.
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Do. Qocífa non è ca^n mini ma c'à nou.oslan­
te la faró apríre.

M^. Eveiva la rirtíi. ervira ¡1 padre felice di du a. 
peregrine beUezze.

Do. ( ñatee e si fa aprire. )
Mo. Siatemi di scorta.
Do. In questi paesi il padre noú fa la scorta 

agli amanti ¿elle figliuole; con sua ticenza.
( entra, e serra la porta )

Mo. Monsieur, monsieur. Basta, basta; se il pa­
dre ha chiusa la porta, non la terranoo sem- 

pre serrata le figlie. {parte )

«sa

SCENA IX.

¡ij j. Strata con l>ottega <ii ccfff'à con sedili e 
ijuanto occorre per sercizio della l>ollega 

j^ medesima.

j^jf, Caffetliere e garzoni, milord ed- il coma.

Co. Dammi il caffe, {portano il caffé al Con­
te ed a Milord) Eh, non date il caffe a mi- 

i^j^ lord; egli ¿ arrezzo a here Ja cioccolata dal­
le dame; non gli piaceranno le berande delfe 
botteghe.

ello? ^^' (^tiuoee il capo e ieoe.)
lUijf ^^ J‘ quelle cioccolate ne vogliamo here 

pm poche, milord mio caro.
scdi •’^®^'^<’-)

Co. Con questo vostro non rispondcre sembrate 
eif allevato pm fra Ie bestie che fra gli uomini. 
coir ^^‘ ^ ^ gttarda éruscamente.) 
ipi» ^’ '■'’ "Saofa Rosaura avrà conosciuto il ro­

stro Selvático temperamento.



illi ( s'alia cia sedera ed esco fiam dai 
¿ouega.')

Co. 81, fa'e bene a prendere un poco d’aria.
Tifí. Monslenr, venite fuori.
Co, Con qua! autorita mi comandate ?-
Xi. Se siete un- cavalière, dovete battervi nm
Co. Son pronto a soddufarvi. { s’ alza ed ea 

di ¿>oUe¡t\
Xi. Imparate a parlare poco, e bene.
Co. Non ho bisogao d’ imparare a vi»er da ri 
Xi. A noi. (meUe enano a fa lo siesui

Cost
Co. Come Tolete combattere?
Xi. Al primo sangae.
Co. Beoissimo. ( yaelli della 6oUega lenta 

di sepc^oii
Xi. Non mi movete, o vi taglio la faccia* 
Co. Lasciateci combattere. La disHda è alp 

mo aangue. (ii éailono. e U conle rat
ferito in un ¿racá 

To. Ecco il sangue. Siete soddisfafo?
^^^- (ripone la spoil
Co. Vado a farm! visitar la ferita. (pofU

SGENA X

MiioMD, poi RosiURk moscherata all ingle*

Xi. Se un’akra voba mi offende, la feriu » 
ears saodbile al certo. Questo rootteggiar i^ 
liaoo non mi place. Gli uomioi ben nati * 
debbooo rispettar 1’ un I’altro; se la confié» 
za s avanza troppo. degenera in disprezzo. 1^ 
chi è questa masehera vestita all’ inglese?

So. ( S'avanza e fa una rioerenza all** 
deUe donne inglesé )
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Mc. ( Qopíta non ¿ italiana. -Qu^H' iocliino gra* 

zioso fa conoicere ch’ ft d InghiUerra. )
Bo, { S' accosta a Milani, e gli /a an altra 

inchino )
Ml. Madama, malto compila ; Tolete caffe?
Bo. { fa cenno di no. )
Mi. Cioccolata ?
Bo. ( fa cenno di no. ) 
Mi. Volete ponce ?
Ro. ( fa cenno di si. )
Mi. (Oh è inglese.) {ai coffeUieri) Portale 

posee. Chi vi ha coodotta lu puesto paese?
Bo. .Mio padre.
Mi. Che mesliere fa?
Bo. 11 me^tiere che fate roi. 
Mi. Siete dama ?
Ro. Si, milord.
Mi. Oh sedete, sedete. ( aoanza nna sedia, e 

le dà la man driua ) Mi conoscete ?
R>. Par troppo.
Mi. Che! mi amate ?
Bo. Con tuito il cuore. 
Mi. Dove mi arete Tednto ?
Bo. In Londrd. ( le portano il ponce, ed essa 

6ene ) 
Mi. Ghi siete?
Bo. Non posso dirlo.
Mi, lo ri conosco ?
Ro. Credo che sL
Mi. Vi amai ?
Bo, Non lo so.
Mi Vi ameró adesso.
Bo. Siete impegn.ilo.
Mi. Con chi?
Ro. Con mad.ima Rosaura.
Mi, Nulla ho promesso.
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Ío. Siete in libertk?
mî. Lo SODO.
lío. Posso sperare?

Sí, madama.
Ho. Mi amerete?
Mi. Ve Io prometto.
Bo. Sarete mío?
Mi. Ma chi siete?
Bo. Non posso dirío.
Mi. Alia cieca non m’impegno.
Bo. Stassera mi redrete. 
Mi. Dove ?
Bo. Ad una conrersazions. 
Mi. Ma dore?
Bo- Lo saprefe.
Mi. Arró fonor di servírvÍ, 
Tío. E madama Rosaura?
Mi. Cederá il luogo ad una mía paesana. 
Bo. S»ri> in attrahito.
Mi. Non vi conoscerh, 
^0. Daterai un segno per farm! conoscere.
Ml. Mostraterai quest'astuccio. (Ze da ua aHiiC' 
n ■ do (Ton.}
Bo. (,?aiza.) Tanto mi hasta. 
Mi. (saiza.) Volete partiré? 
Tío. St.
Mi. Vi servird.
Bo. Se siete cavalière, non mi seeuite. 
Ml. Vi ohbedisco.
Bo. Milord, addio. (gU fu il xoiiio inehíno,!

paris]



SCENA XL

MILORD.

Che placere trovar una patriota fuor di paesa Í 
quanta grazia si trova In quegVinchini ! die 
Holce maniera di parlare senza superHijitá Ï 
Questa dama mi eonosce, mi ama, e mi de» 
si'lera; se è bella, quanto è gentile, è molto 
amabile, e mérita ch'io le dia nel mió cuore 
la preferenza. Rosaura esige moho di stima, 
ma quests è dama, ed è mia paesaoa, due 
condizioni che mi costringono a preferiría.

(parle)

SCENA X».

0. ILVlRO poi SRIECCHINO,

^Í Monsieur le Bld mi è fuggito, e traspon 
fato dallira non mi voltal per vedere se ma 
«guiva. Non è azione da cavalière; chi fugga 
» colpi délia mia spada proverà queUi del mio 
bastone. Lo cercherô, b tro^rô. Porta il caf« 
^ (1 garsoni dei caffeUtere portano a D^ 
Âlvaro ¿¿ caff¿ con alijuanti ¿/iscortini.)

(avanzandosí verso ¿a éolíega osserva 
Papparecchio del cajfé per D. Alvaro.) (A- 

ess 14 tempo de reforme con el Spagool.) 
gallero, ü cielo vi gnardi per molti anni. 
Buon giorno, Arlecchlno.
Ho da parlar eon V. S. circa, se la me 

intende.
di. i^rc^ a che ? Non ti capiveo, 

^' er parte di donna Rosaura.



Âl. Caro Arlcccliioo, consolami con quakha ij 
curezza deUamore delta mía dama.

Ar. La m'ha manda a chiamar. lera a tawk 
come le ela a sto tavolin, che la magnn»a,i 
tra pianti e sospiri la coufondeva col piiÜ 
livaCi boconi »1 name venerabile di don Aln 
ro di Casñglia.

Ai- Cara Rosaura, preziosa parte di questo w 
cuore. Dimmi, fedelissimo araldo dei miei c* 
lenti, dimmi che ha ella detto di me?

Ar. Me dala Ucenza che ne 1’ ato che ghe n 
presento le so parole, possa anca gestir, O 
me la fava ela ?

Al. Tutto ti accordo. tutto, purchi nulla mi» 
culti del sao amoroso ragionamento.

Ar. Essendo al deser, la prese un biscQtio.p 
sto sol desegno de questo, e baguandol in • 
liquor alquanto tetro, come sto café, e # 
guaudol in sta graziosa maniera; {man^ü^ 
¿isrollinn) la disse: »a, trova don Al’M 
e digli che di lui non me ne importa un ^

{ridendo fi^

SCENA XIH.

D. ÀtV4R0, pui monsieur le blb*u,

Al. Ah villano, briccoue ! fermatelo, aminasfl* 
b, portatemi la di lui test.» Donjia Rou’'* 
non è capace di questo; ella ml ama, día* 
stima; quelVindegno ha provocalo i ful®* 
dell ira mia.

Mo. Non mi ascrivete .a mancanza ...
Al. A tempo giungeate (pone mano.) Ponite* 

no alla spoda.
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Mo. (/a io stesso.) Mia Bella Rosaura, consa* 

cro a te qnésta vittima. 
j1l. Fuggire ô atto da nomo nle.
Mo. Orá mi prorerete s’io so fngglro. (si iaUono.'f

SCENA XIV.

KOjKUSi in masckera alia francese, e deUi.

Ro. ( entra in me^zo ai due, ii Jd /ermare, 
e dice at francese) Monsieur, che fate Toi? 

Mo. Bella maschera mi batto per la mía dama. 
Ro. E vol volete arrlsuhiar la vita per un’italia- 

na, mentre tante francesi penano, langulscono, 
muoiono per gli occhi vostri ?

Mo. Mj se il rirale mi sfida, non posso rlon« 
sare il cimento.

Bo. 11 rivale cessera di tolere Ia vostra mOrte, 
se voi non gli conteaderete 11 sno Lene.

Mo. E dovrei cosí vHmenie?...
Bo. Se temeCe di cedería per villa, cedetela per 

una dama di Francia, che sospira per voi.
Mu. E chi A questa?
Ro. (s'ingmoeckia.y Eccola ai vostri piedi. Ab- 

blate pieta di chi vive sol per amarvi.
Mo. Alzatevi, mió tesoro, che voi mi fute moriré. 
Ro, Non sia vero ch'lo m alzi, se non mi assi- 

curate delVamor rostro.
Mo. (5 inginocc/iia anch egU ) 81, mía cara, gin- 

ro di amarvi, prometto a voi la mia fede.
Ro. Ah, che non posso credervi!
Mo. Credetelo, mia speranza, ch io sari) tallo ro­

stro.
Bo. Gome ? se combatleie per un’altra beUezza ? 
Mo. Laveerh qiiella per voi
Ro. Hiimnzialela al vostro rivale.



68
Mo. Attendete, or ora 'tono ¿a roí. (parle i 

Rosaura, e s'accosta a D. ylioaro} Amli 
questa dama fraiicese sospíra per me, «i 
sidera l amor míor S’ella si da a conoson 
sella mi piacs, Rosaura è rostra. Piacci* 
per nu momen'o sospendera il nostro dud* 

^L In vano sperate fuggirmi nnoramente dinu* 
Mo. Sono caraliere. 0 ri cedo Rosaura, o dif 

non parto senza combibere. Ë leclto aer’ 
lieri il palleggiar col nómico.

Ai. Le regola di Cavalleria da noi si shidá* 
prima deU’alfabfeto. Serritevi, che re raeewb 

(ripone la spada e si rilíra nelia óotti!( 
Mo. Madama, eccomi a roí. Cedo Rosaura «' 

comandate. Fatemi it placera almeno cb' 
passa bearmi nd vostro volto.

Bo, Per ora non posso farlo.
Mo. Ma quando svrd it conteuto di vagheggUf' 
Ro. Fra poche ore.
Mo. Mi conoscete, ml amate, sospitate per ■ 
Bo. St, e per voi lascial Parigi, per vol aU# 

donai Ie delizle dl Francia, e venni per^ 
in Italia.

M. (Grand’amOre dalle dame francesi ! gran» 
deltà dalle mie paesane ! gran forza delle» 
aitrattive !) Ma io non posso vivere, W* 
mi date il contento dl vedervi per un moni*’ 

Bo. Qnesto ¿ impossibile.
Mo Chi ve Io vieta ?
Bo. Il mío decoro, Non conviene che una i’ 

roa d’onore si farda vedere in una bott^ja* 
za la maschera che la diferida dal guardo ali*

Mo. Eh,in Francia non si osservanoquesti rlg'-'*'^ 
' Bo. Siamo in Italia, convien uniformarsi ni p***

Mo. Andiamo in un luogo piú rilirato, ^10"° 
lasciate moriré.

B 
A 
Í 
A 
R

A

B. 
31 
B.
31 
B, 
33 
B.

A
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Ko. ^o, reslate, cd io parto.
ilo. Vi Seguirá assolulaniente.

le i So. Se ardifete di farlu, non mi vediete mai più. 
inii Mo. Siete renuta per tormeoturmi ?
ei So. Stassera mi redrete, e per mcgliu coaoscenni, 

jMBi iaroritemi qujiche segno da potecri mostrare, 
acfw Mo. Eccovi una piccola bottiglia di sans-pareille, 
in* (Ze da una ûotiigdetla.)
ma» Ko. Con questa mi dard a conosuere.
di^ Mo. Dove, mia cara, potrb redervi ?

j'aif So. Sarete arriiato.
Mo. Oh cielo ! fa volar presto quests ore importune, 

ndiai Ko. Oh stelte! fate che il cuore sia contento, 
conk Mo. Ah madama, siete troppo crudele!
•teit ^0. Ah monsieur, mi avete mal conosciuia! (Paris') 
■a te'
ó» SCEKA XV.
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MONSItVR Ze BLESU 6 don ILViRO.

Mo. E non posso seguiría! e ml è vietato ve- 
derla! chi mai puù esser co^i ? una fran* 
cese venuta per me a Venezia .* Non 4. che io 
non Io meriti, ma duro fatica a crederlo. Non 
potrebbe darsi. che fosse una di queste ma- 
schere del bel tempo, che si fosse presa di­
vertimento di me? ed io cusl francamente ho 
creduto, e mi sono sentito ardere d’amorc per 
ei? Gran vlrtù del bel sesso! gran calamiiá 
ei cuorl ! Ma io. sull’incertezza di un inco- 

gwio oggetto cederá Rosaura al rivale? ah 
Mrebbé troppo precipitosa la corsa, e ioconsi- 

eralo limpegno! Sono in libeità di pretender 
osaura, né voglio perdería senza assicurarmí

>/ ,®'’'í“*®^° migllore. Don Alvaro.
. V ‘’«« e si fa afanli.) Che chiedete ?



Mo. La ¿ama francesa negù di farsi contue» 
nè sono in grado di preferiría a Rosaura Cf 
cieeamenle. ,

,4l. La cederete »oíiro malgrado.
Mo. 'Sapri difecxlerla il mió valore.
AL hmore e la victoria sono due nunà à 

servouo al merito di don Alvaro.
2líti, Questa volta gli arrête nemici.

(si Latten

SCENA XVI.

Kosàuai mascheraía alia spagnunla e ¿ti-
A

Ro. Cavalieri, iraltenele i colpi.
Al. (Una damn spngnuola ! )
Mo. Madama, il rostro cenno disarma il* 

Lraccio, e 1 vostri b-^li occhi accendo# 
amor il nuo cuore.

Ro. Non vi conoseo. Parlo a don Alvaro i'' 
stiglia.

Al. Che richiedete da un vostro serro?
Ro. Fate partiré il Fmucese. Voglio parlam* 

liberta. , í
Al. ( a Monsieur) In grazia, ritiratevi perj* 

che momento.
Mo. Volentieri. ( Ecco terminato ¡I s*^ 

duello.) «

SCENA XVII.

ROSiUR» C don 41V1R0.

Ro. (tullo tjueslo discorso grave e ¡^ ^ 
nrit't) Don Alvaro, mi maravigllo di * fi 
pteco dorrá maravigUarsi la Spagua tutt*’
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posta ta bun cale l'illustre nobiltà délia vo­
stra prosapia, vogliate abhassarri a sposare la 
figlia d’un ni inervante. A voi, cîie siete na­
to in Ispagna, nou fa orrore questo nome di 
perçante? ah, se la duchessa vostra madre 
De fosse intesa, raorirebbe dalla disperazione. 
Don Akaro, il vostro sangue, la vostra patria, 
la vostra nazione v’ intimano il poutimento; e 
se tuito ciù non avesse forza per dissuader- 
’i, ve Io comanda un’ incognita dama, la qua­
le, avendovi concesso segretamente 1’ onore 
della sua grazia, lia acquistaio il diritto di 
comandarvi,

4^' (Oiinè! son pieuo di confusione. La voce 
di questa dama fa in me 1’ effetto che fees f 
incantato sendo neli’ animo di Rinaldo. Cono- 
seo 1’errore, detesto la mía villa. Rosaura è 
bella, ma non è nobile; menta affetto, ma 
DOO d nn castigliano.) Nobilissima dama, che tale 
vi dimostra la maniera eon cui mi avete par- 
lato, dal rosaor del mio volto comprendereta 
la confusion del mio cuore, e se la vostra 
boots mi offerisce 1’ occasion d’ emendarmi... 

^^- Troppo presto pretendete d’ aver purgata 
una macchia che vi rendeva il ridicolo deUe 
^pagne. Si richiedono segni maggiori di pen- 
titnento.

41- Don Alvaro, che. non cono»ce altro sovraiio 
die il re suo signore, è pronto a sottomet* 
tersi all’ impero d’ un’ eroina.

'’• Per primo castigo del vostro vile e vergo- 
gnoso affetto , dovele amanni senza vedermi, 

^/\ °^^®‘^”'®’ seoza couoscermi.
* troppo...

poco al vostro deliito. Amar la figlia 4* 
““ mercadaute !



9*
jíl; A»ete ragioue. Sî, lu farô.
Bo. Dovela serbarmi Fede . culC iucertexa à 

premiu.
.Al. 0i(u^ ; vol mi fats tremare.
Bo. Duveté dipeodere da' miel ceimi, sauza cl* 

derrai Ia ragiou del eomaado.
jil. 81, lo fard. Ah I che di seiitimenti al jn 

e nubili nou souo capaci be uou le damsii 
giiaole.

Bo. Vi segniró da per tutto in modo da noat 
S''!* uouosciuta, se non (|uai)do Torró appt» 
re o disapprovave la vostra cot'doita. Dr 
n>i uu aeguo per puter ció eseguire sa 
parlarvi.

Al Tenete questa mia tabacchiera. (^le da ^•‘ 
Ia ch' eále da Rosaura )

Bo. E' forse regalo di qualebe bella? 
Al- E uu cambio di Bosaura; appuuto rot 

privo, perché Ia sprezzu.
Bo. Or cominciate a piacermi. 
Al. Lode al cielo.
Bo. Don Alvaro, ricordatevi del vostro i* 

e dell' amor niio.
Al Sard fedele osservatore di mia parola.
Bo. Ci rivedremo.
Al. Potessi almeuo sapere chi siete !
Bo. Quaudu vol lu saprete, vi prometto chi' 

pirete.
Al. Ah! cert.imente questa è uua delie [* 

dame di Spaguu. Ques'a é una priticqws® 
me iuvagliita, zelante dell unur mio. A* 
amure, lu mi vulcvi awíliio, ma il nuit 
telare délia mía nobilia mandó la bells* 
guita a salvare l onore d'Ua mia illu>t" 
mglia. (/*
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SCENA XVIIL
i ci

Strada rtmcia.

Hiji ^i CONTE ea ÍBLECCUINO.

jj, Co. Che cosa mi rai diceodo che non tl vapisco. 
pn> '^^' ^*3^ cussl, che la signora Rosaura lia mau- 
P, da a infidar la loeaada per la conversation 
¡„ de «lassera.

Co. Che diarolo dici ? ha mandata ad invii ar Ia 
^„ locanda?

^r. Vogio dir... sia maledelo ! uwa hurla che 
ho fata a un Spagnol, m’ ha fato lauto ri- 

u, dec, che rido ancora, e no so cessa che me 
aiga.

Co. Hai forse falto qualche scherzo a doo Al­
varo?

4, ^r. Giusto a elo
Co. E io che consiste ?

Finzeudo portarghe un’amhassada de la si­
gnora Rosaura...

Co. Duuqtie don Abaro ha I’ accesso dalla si­
gnora Rosaura ?

^^pi^*”.*'' ^’ncesso el secesso. E slassum 
lovlda anca lu a la couversazion de hr 

’edoa.
Co. Anch’egli? ed io non sono del numéro de­

gi invitati?
^'^¡ ?^'^‘^°" *^ ^ questo è queilo che volera dir 

deU ambassada fata a la locanda.
’• Ora ho capito. La signora Rosaura questa 

a **y,? ^®*^^ ‘*"® ‘•‘unversiziooe in sua tasa?
^f- oignor si.

i« Bedova .sea/ira, n." 73', 6



Co. L' inrito <uo mi consola, ma temo di ib
rare nei conriCati altrettanti rivali. ^^ 

jir. No re dubitè gneute. Una doona d« gaà q 
sa sudisfar tuii seoza dificolta.

SCENA XIX. A

aossunt ma.iefutrata con zendale allí g^ 
oeneziana, e detti. ^^

Ro-iaura viene passeggiando con çualchei 
ricaiura, gnardiilido vezzosamente d ai ç^ 
.lenza parlare. j,

to. Osserra , Arlecchino , come ijueUa masebe 
tai guarda con attenziooe. 

jir. Guarderene, sior. perché de Ie volte see 
de de trovar et sol d’agosto, e se tron' JJ 
luua de marzo. (/’®’ C

Co. E cost, signora mascher', che cosa co® 
da? { Ro.iaura sosp»

Co. Questi Gospuâ coo me sono ioutili ; alh^ R, 
zioui ¿•naesche una vol a credeva. Orai^ Ct 
sata il tempo. Mo apertu gli occhi. Se ht J), 
qui monsieur le BIô, era la vostra formai

Bo. Voi oiTeadate usa dama che non « Ci 
scete JÎ( 

Co. Personate, signera, ma con qneHa maji 
ra, io qoeU’ ahito, e sola, aveva ragion di^ Ce 
dervi anzichè uaa dama, uua ordinary? 
dioa.

Bo. A more fa simili stra^aganze. Bi 
Co. Siete i'iuamorata di me? t?( 
B'i. Par troppo. B‘
Co Ed io nientu di toi. 
Üü. Se mi Cunoscuste, oui) direste cusl.



i ntt ^’’’ ^’*'* ancJie I® dea Venere, non »« sarebne 
pericolo cho ri amassi.

, Bo. Pe-'che?
S’* Co. Perchó il mío cuore i già impegnafo per sl- 

tro ogge'to.
Bo. K per chi ? sc A lecito di saperlo.
Co In quasto posso soddisfarri. Quella che ado 

ih “ l® signora Rosaura Balanzoui.
Bo. La redora ? 
Co. Per 1’ appunto.

1 . ®°' Q“®“to siete di cattiro gusto! che ha di 
hello colei.’

Co. Tiitto; e poi place a me, tanto basta. 
Bo. Eila non A nobile.

jseb ^% ^ ^'’^® ”**® ® civile, che supphsce al difetto 
della oobilta ; dia ella nasce per»*» di casa no- 

^ hile hologoFse, e la famiglia dei Bisognosi è 
deUe antluhe di questa cilla-

^“®’^^® credo sia impegnata con akri.
cow J Se lo credete roi, uon lo credo ¡o; e quan- 

do cid fosse, saprei moriré, ma non mancarle 
di fede.

^i'a ^°' troppo costante.
‘ r Ca. Fo il mío dorere.

fly. .Vía io che so^piro per vol, non posso spe- 
rare peta?

^0. Vi dissi che nulla potete aperare.
o. Se mi dard a conosuere, forse sarete obhli- 

^^ gato ad amarmi,

it P®”^®^* male, e non vi conslglío a
f scoprirvi per miucrarvi il rossore deUa ri- 

pulsa.
Bo. Dunque partiró-
Cc- Andate pure.

erret almeno una memoria della vostra 
persona.
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Co. Perdii rolde rieorJarví J' uno che n»' 

ama ?
Ro. Fatami <|uosto pacere, datemi qualche r 

cordo.
Co. ( Ho capito. ) Se roiete uu mezzo duoí 

»e lo poseo ¿are.
Bo. Non ho bisognu del rostro denaro.
Co. Dunque che preteadete?
Ro. Questo fazzoletto mi serre, (gil leva ilft 

zoleUo di mano e ¡wi
Co. Manco male. Mo lo potera dire alla pré 

che facera aH’ amore col laio fazzoletto. O 
razza di gente si trora in questo monde!'' 
sí a questa ora, rerso la sera, la piazza if 
na di queste beHezze incognite. Questa ii 
le pió discrete, che si è contentata di ua^ 
zoletto: ri sono quelle che tirano alla b» 
lo non saprei adattarmi a trattarle. La d® 
renale è una cosa troppo orrida agli «® 
miei. (po^'

SCENA XX.

Camera di Rosaura accomodata per la^ 
versazione, con tavolini, sedie e oari !**•

BLEONOK* e MiBIONiTTE.

Ma. Che ne dite, eh .^ 11 signer Pantalon» i* 
.sfoggia a cera! Tutto fa per voi.

Ei. Eppure io, arendoci meglio pensoto, a® 
voglin assulutameute.

Ma. Diteini, come ri 4 piaciuto il FranoMt 
.EZ Ti diro la verita. Il suo volto mi put*' 

suo brio mi ta a genio, la ena disiordu' 
uii rapi.sce, ton non mi lido deUe sue pt*
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Jlía. Perche?
El. Perché fa troppo f iDuainorato a prima vi­

sta, e dice cose che non sono da credere 
Ma. Ma al fatti crertereste ?
El. Quel che è di falto, non al puù non credere.
Ma. Banque se *i desse la mano di sposo, non 

vi sareLbe che dire.
El. Ma non lo farà.
Ma. E se lo facesse, sareste contenta ?
El. Certo, che sarei contenta; é un uomo assai 

beu faito.
Ma. Che ml date di mancia, se ri fo aser que- 

sta fortuna?
El. Senti, un buon regalo dañero.
M«. Ma prometiere e attendere non sono ami­

ci, é ‘gU vero?
El. Anzi attenderh plù di quel che promette.
Ma. Oraù, lasciate fare a me, che spero sarite 

conteuta.
El E mis Sorella che dira? So .pure ch ella 

ancora vi pretenderá.
Ma. Ella ne ha quattro da scegliere, ma per 

quel!» che vedo, questo non è il suo plu caro» 
El. Basta, mi lido di te.
Ma. Ed io son donna di parole. Ho fatti plù 

malrimoni in qup.sto mondo che non ho Ca­
pelli in capo. Ecco rostra soreba ; per ora non 
Ie dite nulla.

El. Mi lascio condurre dalla mia mapsira.

SCENA XXL

>« ’ 
!»« 
rolar 
paît*

KosauKA e JeUe.

Eo. Sorella, siete soUecita a prender posto.
EA Per f appunto veniva /'ra da »oi
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fío. Sentite, se mi riesrt, staisera voglio * Sc 

lire 11 mío imovo accasamento ; e roi chi Al 
rete sensa di me?

Ef. Spero cho nou partirete ill quests cwi
28 avete s’abi 11 to anche il mío. M,

Tio. VoJetp il signor Pantalone ? Al
El- 11 cielo ma ne liberi. flo
Jio. Dunqne che posto fare? Al
Ma. Diamine! Che in tanta gente non vi sia»

«poso per lei? Uh
Ra. Che! Si fa un matrimonio come una p

lita a tresette ? Ecco gente. Al

SCENA XXII.

Il CONTB e delíe.

Co, Eccomi, o signora, a ricever fonore W ^ 
rostra grazie.

Ro. Sono io 1’ onorata, se vl degnate di fatW ^' 
ml.

Ma. ( 11 signor conte geloso 4 remito il pri»
lío. Sedete. (siede Ro.íaura appresso íleon ^ 

ed Eleonora in altra part' ^' 
Co. Obbedisco. Signora, ri ringrazio délie to* 

si «spressioni délia rostra luttera.
7îo. Assicurateri che sono dettnte ilal enere. ^‘ 
Ma. ( Egli «g r ha tirata da vicino per noa 1» ^ 

perdere.) / ™
SCENA XXIII.

Don ALVARO « deUi.

j1l. Rirerisco donna Rosaura.
Ro ( J alza ) Serra di don Alvaro.
Al La buona nolle a tutti.



) il Bo. ( nccenna che sieda ) Favorite.
tin Al. {guarda ijua e là, pot siede presso Ro­

saura ) ( Non rorrei che vi fosse la dama lo*
»» cognita.)

Ma, ( Anche questo sta bene. )
Al. DoT8 avete posto il mío albero ?
ho. Nelia mia camera.
Al. Dovevate esporlo qui in sala, acciù fo3?a am- 

jiae mirato da tutta la couversazione.
Ma. Anzi lo metteremo su la porta di strada, 

la p aeció sis meglio veduto.
Al. ( Francesc impertinente 1 )

SCENA XXIV.

MILORD tf detii.

dd 

iIMí

r¡ii» 
nri 
am‘ 
tt»

t. 
la i

M¿ ( a Rosaura ) Madama, (a Eleonora} ma­
demoiselle, (allí due cavaUeri) messieurs.

Ro. 1 s’ altano, e tutti lo salulano. ) Milord, 
umiJisiiiaia. {^ Milord ) Compiacetevi d’ ac- 
comodarvi.

^- Madama. ( siede appresso il conte ) 
Iw*- ( -Madama! madama! Non sa dir nitro che

madama. Nella sua bocea stanno male anco 
e parole francesi. )

o. Milord s’è incomodato a favorirmi.
lo senn 11 favAxliA 

Ma.
lo SODO il favorito.
( Oh non ha detto poco. )

SCENA XXV.

Monsieur le bibsv e detti.

Mo. M.níama Rosaura, rostro nmilissimo servi- 
lore. Mademoiselle Eleonora, m' inchino alie
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tostre bellezzp. Aatici, son rostro schiato b 
rionette, booua sera. ( tutti s'a ¿zana t- 

solid a 
Ufa. ( Queslo aimfino ralkgra la conversMio* 
So. Monsitnir, prendete posto.
7^0. ( ll posto è preso, per quel ch io v’ih,» 

non importa Sederó ricino n questa Veliti 
gazza ) ( siede Jra don Alvaro ed El» 
ra ) Madama Rosaura, io resto mara’i^

So. Di che?
Mo. Cr-dera di veder»! una gioia al petto,«• 

la vedo.
So. Velete dire il ritratto ?
Mo. Parlo di quelle.
Bo, Or ora ne sarete meglio informato.
Ma. ( In quanto a questo poi la mia padr# 

poca giustizia al mérito. )
So. Signori miei, giacch^ vi siete degoati di 

vorirroi, ed io sto qui sedendo in me»* 
tutti quattro. prima che si moltiplichi 1*’ 
versazione, Intendo di fani un ¿reve d* 
setto. Io sono stata, henchí senza merits, 
vorita ed ho da tutti riportato varie diiw^ 
zioni di stima e di aiTetto. D. Alvaro cd 
ferta del grand’ albero deda sua casa, *' 
superhisce. Monsieur le Bid col suo " 
to (u’incanta. Milord con rieche gid* 
sorprenda. II conte con espressioni di * 
rezza, di rispetto e di amore, ml obhlí?' 
convince. Vorrei esser grata a tutti, “*• 
dermi non è possibile, onde converra c^ 
un solo mi doni. La seelta ch’ io fít^ 
vara capricciosa, nè scon.sigliata, ma ¿ci* 
buoni riflessi, giusta e doverosa. Mil®*^’ 
*001 prender moglie, ma tuttavla, se ®*‘ 
vedersi in confronto cogli altri, gli ”**'



ill meute qualche pretenSiune sOpra di roe, una 
llama inglese m' impone dirgli cho st ricordi, 
cha a madama Rosaura nulla ha promeaso, cha 
con essa è iu liberté, ma che all’ incontro in« 
namoraCo dai begl' inchini della ana paesana, 
a quella ha promesso amoro e fedeith ; e per­
ché al mlo discorso prestiate fede, vi manda 
questo astuccio, e ri dice che chi vo lo ren­
de é quelle atessa che lo ha ricerulo. (^ren­
de [astuccio a Milord ) Monsieur le Blô 
coo generose espreisioni, con amorose ten»* 
rene e doUi sospiri, mi Insingava deU' amor 
suo, ed egU poten aperar la mía mano; ma 
una certa francese incognita mi ha data la 
commissione di ricordargU che slccome ha cedu* 
>0 Rosaura al suo rivale, cosí non la puo piú 
pretendere, e qnest’acqua sanspareille gh fará 
risonenire il suo impagno, e gli dirá che Vin- 
cognita é quella che lo rimprovera. ( gH da 
la bocceíta di sanspareille ) D. Abaro pa- 
nmente si era guadagnata la mía stima o 
forte ancora la mía preddezione, ed abbaglia- 
ta dagli splendori della sua nobiith, quasi qua­
si mi era dichiaraia per lui, ma gh sovrenga 
che la dama spagnuoia non conosciuta, met- 
tendogli in orrore le nozze di una mercan- 
*®*^i gli ha comandato d’abbandonarla, e di 
amar lei, benchi incognita, e senza Speranza, 
* per segno della sun rassegnazione, e del suo 
peatimento, eoco la tabacchiera della redora 
fla lui disprezz’ta. ( gli rende la tabacchie-

Al conte poi, che con tanta inciriltà trat- 
'1 le maschcre, e con tanta asprezza le don­
ee civili, e nega un leggiero favore ad una 
«he sosplra per lui, rincrescendogli sino la 
perdite si die di un fazzoletto di seta, gli fo
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sapero, che quella maschera che glie I'bi 
Tolato, alla preseoza deí suoi ri'aU gU à 
mano, e lo dichiara suo sposo. ( porge In^jg 
no a¿ cante, U ^ua¿e coa tenereaza ¿¡ ^ 

/eUo laccoi/i
Co. Oh me beato! oh momento felice! ohij^Q 

uo che mí consola! jy^
ÜJi. Viva il conte, vi s aró boon amico. „ 
Ma. ( L’ ho detto che avrebbe fatto cow jy^ 

mosca d’oro. ) ^^
Âi. (s' also } Non credeva, che Ie doune its „ 

ne fossero cosí maliziose, nè che arrhwj/ 
con una finzione a profanare il carattere ájyy 
spagnunle. Questo delitto vi rende orriW«i£¿ 
gli occhi miei; parto per non plú rimitrjyy 
e per castigo del vosiro avanzato ardim» ¡, 
vi privo deil oDore della m¡a protezioaa- i 

(^” Co.
Mo. Madama Rosaura, la perdita delta f* ¿ 

persona mi costerebbe quakhe sospiro,*’ 3h] 
maritaste cell’ Indie, ma siccome vi siete* । 
ritata al nostro conte. « resterete con 1*' Bo 
Italia, la facilita di vedervi mi scema il i^ 
re d’ essere escluso daite rostre nozze. Vi' 
rù il medesimo ooesto amante, e se il <® 
non vorrà essere nemico délia gran W' 
avrô I onore di essere il rostro servente. 

Co. No, monsieur, vi ringrazio. La signota^ 
saura non ha bisogno di voi.

Mo. Fate un viaggio a Parigi, e vi saoereit- pa 
questa malinconia. Di

Ma. Monsieur le Blô , mi displace di vf^ 
fare una cattiva figura, e per il jelo "^ 
mia nazione e del rostro merito, braa’-' Wi 
fare quakhe cosa per roí. La signora R*' 
ra è giá ímpegnata; se roí non volente *1^



i io5 
i nare, quand' altri censúo , ’i larebbe la halla 

. poeasiooe-
‘“^lo. Si, tara Marion-tte; fammi questo placere, 

' , maritami (u alla francés». Cusí, senza p*n- 
■«?‘ .aró.
°^ *Xa. Ecco la rostra sposa.

Íío. Mademoiselle? «olessa 11 cielo! ma ella 
non mi crede, e non ha amore per me.

®® Mí La couoscete poco. Anzi arde per roí.
, ,Mo. Ditelo, mió tesoro, è vero quanto Mario»

* astte mi dice?
‘’«iZ. B' renssimo.
re*Mj. Velete esser mía eposa ?
■j^'EZ. Se >i degnate.
“f*’ Jío. Viva Amore , »lra Imeneo. Signora cognata 
i®* is sono doppiamenta coutento. Conte, ora non 

«rete di me geluso.
iP^ Co. Ció non oslante mi facete placera a pren* 
‘ decñ un alloggio separate dal mio.

■ • Ma. Po-era signora Rosaura, quaoto vi com*
^'’ piaogol
If Bo Pazzal tu non conosci la mía feUcltá. 

Ids

SCENA ULTIMA.

f^ FlNTlLONt, ¡^ OOTTOBI « dcUÍ.

r*í • Pa. Come va la conrersazion, paironi?
Che mai arete falto a don Alvaro cha va 

dicen du imprecazionl con tro tutte le dos ce d 
«¡^ Italia?

^ • Mo. Signor Panialone, signor Dotlore, mio sma- 
j : ‘'V’®® mocero , mío venerabile cognato, L- 
5“ ‘<iate che con un tenero abbraecio vi parte-



cipi aver io avala ia f^Je di spusa da^ 
Leila ragazza.

Pa. Come! che aoñih xe questa?
Do. Stuza dirlo a me, cho sono suo pit 
So. Avevasi destinato di farlo prima di » 

dere le loro nozze. Ecco in una contéis 
ne stabiliti due matrimoni, il mío ni: 
to di Bosco Nero, e quello di mia w 
con monsieur Ie BI5 ; arete vol uiecte U' 

• trario?
Do. Ho sempre lasciato fare a vol; le Ic 

dele hen fatto io nun mi oppongo.
Pa. ( Bisogoa parer bon, e far de ni» 

virtu. ) Mi ho desidera le nozze des 
Eleonora, ma co la Speranza che la loi 
de ciior. Co no 1' aveva per mi indina 
no go persa gnente a lassar una pn» 
me podeva far morir despera.

Ma. Ewiva il signor Paulalone.
Mi. Egü pensa con raglone veramente ic^l^ 
So. Ecco dunqus condotto felicemenle >’ 

ogni mío d^tegno. Ecco ossienrato lo ti* 
una vedova e di oua fanciulla, Stati eg»^ 
te pericolosi. Confesso di arer operator 
míe direzioni da sca'tra, ma siccome b' 
scaltrezza non è mai stata abbaodou»^ 
le massime d' onore e dalle leggi tidfa 
vil società, cosí spero che sard, sett#' 
plaudits , cumpatita almeno e forae fot** 
vidiata.
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PERSONAGCl

PANTALONE DE’ BISOGNOSI msrcaia> 
neziano.

ROSAURA gua nipote.
BEATRICE arnica di ROSAURA.
FLORINDO amante di ROSAURA.
OTTAVIO popero e guperóo.
LELIO ricco ignorante.
CORALLINA castaida nei poderi di PAS' 

LONE.
BRIGHELLA servo di BEATRICE. 
ARLECCHINO servi/ore di OTTAVIO. 
FRANGIOTTO servitore di PANTALON^ 
Vn VILLANO.

ha scetia si rappresenta in una viUaÜ^' 
taione, suida Brenta, vilieggiatura n^ 
ma de' f'eneziani.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

coBiiuH* ed iRLEccHiNo sedutii ad una tavela, 
che mangia e ¿eve.

?is:

O.
0)1

Jib 
ini’

Co, xxnimo, aoimo, raangiate e bevete, che hnon 
pro ’i faccia.

dr. Oh che onorata CastaUa! Oh quanto che 
re gon obliga! Cussl sti boconcini la matina 
per el fresco; me toca el cuor.

Co. Mangiate, che re lo do volentieri. ( Gia il 
padrone non sa ciente, ed io mi voglio far 
degU amici, per lotto quello che potesse wa- 
scere.)

dr. A la rostra sainte. ( heve )
Co. Viva il signor ArIecchino.
dr. Oh caro! oh che »in ! oh che balsamo!

8 la rostra salute.
Co. E del meglio che sia in cantina. Ai miel a- 

®’ci voglio dar di quel buono,
■^f. Ma vu si’ fortunada, che servi un patron 

neo, ma mí servo un maledeto spianth, po 
’8ro e superbo.

Co. Ditemi. come ri traita 11 signor Ottavio? 
dr. El me da tre piatanze al zornO.
^’ Tre pietanze? non c’è male. In che coiisl* 

‘10110 queste tre pietanze?



n
¿4r. Polenta, aequa e bastonaJe-
Co. Oh il caro pazzo che siete!
Ar. A la rostra salute. (¿«
Co. Buon pro vi faccia. Qui almeno in cani

signor Panlalooe si mangia a tulle le OR-
Ar. Questa I’ è la rabia del me padrón; à 

i altri magna, e Iu no.
Co. E pure va egli ancora spesse rolle a K 

glare qua e là.
Ar, Oh se saressi perché, el ghe va !
Co. E per quai ragions »i va egli?
Ar. No la podaressi mai imaginar.
Co. Üi'eoiela dunqne.
Ar. El ghe va per la fame.
Co. Questa la sapera da m*.
Ar. E mi mo saví per cossa che regno ip’
Co. E roi per qua! motiro?
Ar. Per 1' apetito. A la rostra salute. (1*
Co. Braro; sempre pLú mi piacete.

Æ 
ÛL

dr 
Ût 
Âr. 
Ot.

CÔ.

SCENA 11.

oTTivio in aiito succinto da campai>*- 
e delli-

Ct. ( ad Arlecckino alterato ) Che »*’ 
qui ?

Ar. I.a compatissa ... a la so salute, (i^
Co. ( ad Oltaoio ) Serra di rosustrissln»
Ot. ( a CoralUna ) Buon giorno. ( adi^ 

chino} Animo, Íerali di 11.
Ar. ( ad Ottavio ) Se la comanda anch'it
Co. Abbia la bootà di lasciarlo terminar»!''' 

lazione.
Oi. Via dl là, dico, ghiottone, villanacciûi *

Co. 
Ot. 
Co.

P 
Ot.

a 
dr. 
Ot. 
dr. 
Ot. 
dr.

I 
Ot. 
dr.

Ot 
dr.

1
1
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(¿« 
can *
ore.
o: à

tcreio. Hai tu Lísogno d’ andar a raangíar" 
ftiori di casa ?

A Co 1‘ occasion che in casa no se magna ...
ÛL Brircone, non mangi tu di qnello che man* 

gio aneh' io ?
áf‘ Sior si, 1’ ¿ Tero.
Ot. Duaqne di che ti lamenti ?
dr. Me lamento, che magnemo poco tutÍ do-
Ot. Pezzo d’asino ! un mió servitore tutto il 

IJOl’ 

( if

eí«‘

(í^ 

! ÍIÍ!^

giomo a maugiare qua e là per le case.''
Co. In Campagna è lecito. Vi vaono i padroni, 

possono andarvi anche i servitori.
Ol. I miei servitori non haoao bisogno del ro­

stro pane.
Oh quanto fumo!

^t. Che dite?
Cûi Panno il bacato; viene un fumo che non « 

pah soffrire.
(a¿ Arlecchino ) Presto, ra al mio palazzo 

a spazzar Ie camere.
^''- Oh che fumo!
Ot. Come?
dr. No la sente? el tugado.

(■ Animo, non fare che ti dia deUe bastonate.
• (a CoraUina ) Sentiu ! bastonade, uua de 
« ire piatanze.

*■ Vattene, disgraziato.
'• Sior padrón, una parola in segreto, e vado 
’a subito.

Che Tuoi?
^'’ (piano ad Otlaoio ) Sta matina ho magoi

*»• La polenta sólita de casa la salvaremo 
pit doman, (porta )



xSCENA ITI.

OTTAVIO 0 CORAl-IINA.

Ot. Impertiaente t Cosloro non pensano ck 
maagiare, che a dirertirsi, e non si cans 
servire il padrone.

Co. Arlecchino, signare, non mi par catHn' 
glinolo, E vero ch’ egli è un poco srapk 
ma qoalche cosa da tutti convien soffria' 
¿ meglio un servitors un poco semplicí,^ 
tosto che troppu nccorto. Perché diré, » 
si snot dire, il semplice falla per igna» 
il furbo per malizia.

<7/. Guardate se colui è attento al ser'ipt' 
suo padrone! S’ alza, se ne va, e mi f* 
senza darmi nemmeno la csoccolata.

Co. La fara; è ancora presto.
Ot. Questa è 1’ ora ch’io la prendo. U' 

non ceno, se tardo a prendería, mi si* 
gnidisce lo stomaco.

Co. Se comanda che la serva io, la ser^t 
bito.

Ct. Briccone ! Non avra nemmeno acceso!’ 
co. Non sara a tempo la cioccolata o** 
da qui ad un’ ora.

Co. Via, signore, che serve? se fa voole, 1** 
cofatiera è ni fumo; presto, presto sit

Oí. Via, giacché è pronta, la beveró qut 
Co. ( Gia me 1’ immagin.iva. ) Compatir», ^' 

sara da suo pari.
Ol. La sentiré volentieci, perché di 0«* 

io me n’ intendo assai.
Co. So che ella è dilettante; e che sia b' 

là, la va assaggiando per tutto.



Ot, E quando dico io che J bnoM > poísono 
star sicuri che ¿ laie.

Co. Sentira la noslra. ( Godo moliís^tmo a Far 
la generosa colla roba del mío padrone. )

(parle)

SCENA IV.

OTTAVIO.

Queslo salame ha un odor che rapisce. Sora 
perfettissimo, e la castslda lo da a mangiare 
alia servitu. Poveri padroni! questi castaldî, 
questi fatten ci assa.ssinaiio; per me per ai- 
tro è finita In cinque o sei auni ho spaccia- 
fo tutto 11 mio patrimonio, ed ora mi è roan- 
eato il poter», e mi è restata la volootà. -An- 
ch io una volta dava da mangiare a tutti, e 
oca non ne ho nemmeno per me. Quel sala­
nte e quel pane mi tirano fieramente la go- 
!•• Se non avessi vergogna... Ma vergogna di 
chl.’ non vi è nessuno. Presto, presto, due 
fette di salante, e un Licchisrino di vino. 
(niangia) Oh fame, oh fame! sci put dolo- 
rosa! oh buono ! non ho mangiato di meglio. 
Ma! Ia finie condisce lutte le vitande, hen- 
tlamo questo vino, (versa da 6ere) (keven- 
do) Prezioso !

SCENA V.

cosAiiiKA coUa cioccoiata, e deUo.

^0. Signore, buon pro le faccia.
(los.iendo ) Maledetta tosse ! quando osi 

prende la tasse, se non beto mi affogo,



Co. Le place quel vino ?
0¿. 
Co.

è 
Ot. 
Co. 
Ol. 
Co. 
Ol. 
Co. 
Ot. 
Co. 
Ol. 
Co. 
Ot. 
Co. 
Ol. 
Co. 
Ot. 
Co. 
Ot. 
Co. 
Ot.

Non ha che fare con quelle della œî» cali 
Lo so cha il siio à gagliardissimo, mi 
stalo detto che sia andato in fumo, 

Oi
Co

Date qui la cioccolata.
Eccola.
Oibù...
Perché torce il naso ? non le par 
Eh ? cosî, cosí mezzanamente.

Ol

buco'

Tutti dicono cha
Non ha che far
Ea sua arrà plu 
Certamente.
Sara amaretta.

i preziosa. 
coila mía. 
bel colore.

Si, questa è troppo dolce. 
Sara molto plu densa. 
Questa veramente A liquida. 
Nella ealdaia riesce meglio. 
Come c’entra la ealdaia? 
Me 1’ ha detio Arlecchino, signore. 
Che cosa ?
Che da leí si fa la ciocco1a<a celia «^ 

Co 
9i 
Co 
Ot 
C, 
Oi 
C, 
Ol 
Co

0
Cl

Sl, quando l'invita ¿ grande, 
to. E poi la tagliano in fetle...
Ot. Orsù, parliamo d altro ; voi non slit*' 

e
Q 
O.

questa villa.
Co. No signore, son di Toscana, ma sow® 

molto tempo in Venezia, maritata in c»’ 
signor Pantalone de' Bisognosi. Restai vil® 
ed ora sono tre anni che servo in quati# 
castalda.

Ot. Basta, si vede che la sapete lunga.
Co. E sí Sono innocente come 1’ acqua. 
Ot. Come 1’ acqua de’ maccheroni, eh!
Co. Oh appunto quell’ acqua coa cui eU® *' 

re il viso.

€

0
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Ot. Siete no' impertinente.
Co. Dawero ? non ral couosco. Ho placere ch* 

ella raí abbia avvertita. Da qui aranti ral sa* 
prù recolare.

Ot, Colle persons délia rala condizione si parla 
con rispetto.

Co, Capperi! e come!
6t. Finalmente son chi sono.
Co. Finalmente ella ¿ ...
Ot, Che cosa sono?
Co. Quel che ha da essere, e che sara.
Ot. Che mol dire?
Co. Eh m’ intendo da me, quando dico torta.
Ot. Bion vorrei che vi prendeste sparso dl me.
Co. Oh Ia mi compatisca, so il mió dorere. Il* 

lustrissimo, ml raccomando alia sua prole- 
zione.

Ot. Dore posso, comaudaiemi.
Co. Grazie alia bonia sua. Permetta che le ha* 

ci la mano.
Ot, Oh, no, no...
^^ (güe/a ¿acia) La prego•.•
Ct.^ Via, hrara, porta'e’l bene, e se non trorate 

*1 ’ostro couto a stare con Pantalone, wreie 
® stare con me.

^0. Oh il ciel rolesse! ml Ucenzlerh, se dice 
darrero.

Ot. Non roglio far cattir' azione a questo buon 
^omo. Ma occorrendo ... basta, sapete dor è 
’1 palazzo. Adaio. (parle)
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SCENA VI,

COEllLINA.

Eh SO do*'t quel nido di passaro. E‘ nti 
lazzo che casca a pezz». Che caro signori 
tavio! in casa sua si sgnazza quando j» 
S), andró a star con loi, e tutti due a^ 
mo poi a stare con qnalchedun altro. 
tutlo che egli sia spianlatissimo, hi fi p 
gla del gran diávolo. Io, grazie al cielo,» 
ho Lisogno di lui; non cambierei il pjJf' ç 
che ho, con quanti ne conosco nei nosfflo 
tomi. Egli è il più buon nomo di i^ 
mondo. Mi vuol tiene, mi tratta bene,*» j 
1'0 con esso lui di fare la mía fortuna, ¿

SCESA Vil.
í

PRANGiOTTO « aetia.

Fr. Corallina, il padrone è alzato.
to. Presto dunque, ch’ ¡o vada a portarjS 

cioccolata. ;
Fr. L’ aequa 1' ho messa ora al fuoco ; 1* C 

che si risoaldl. Î
Co, Ve n’ era di falta nella cioccolatliera.
Fr. Ve n’ era, ed ora non ve n’é pió. C
Co, Chi 1’ ha bevuta ? Í
Fr. Io. G
Co. Buon pro vi faccin, e buon sangue.
Fr, Dorreste dire anche -buonu cami '^ F 

ossa, e buono e forte temperamento, 
Co. Sî, caro Frangiotto, gorematevi !««''
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irileri bene; so a*ele ad es ser nuo, vt voglio 
bello, grosso e robusto.

fr. Torca a coi a peiisarci.
Co. A me tocca?
fr. 51, a roí. Se ho da esserc oosa rostra, foc- 

ca a coi a ingrassarmi.
Co. Colla Liada del padrone c’ ingrasseremo tut­

ti due; non abbiate timore.
Basta che roi rogliate, potete far luito. E- 

gU si fida di roi.
Co. SoDo tre anui die non solo fo io a mio 

modo, ma egii medesimo fa a modo mio.
ff. Vostro marito, quando vireva, non aveva e- 

gli^il possesso in casa che avete voi.
Co. he io ardiva aUora di metter bocea. Era 

no uomo bestiale. Ma adesso, g razia al cie­
lo, me ne sou liberata.

Fr. Grazia al cielo, eh?
Co. Sí, non ho da riograz are il cielo die mi 

a '''ato d’atioruo un marito il plu fastidio­
so di questo mondo?

^^j f^^°^^ *^* prenderlo che cosa vi pareva di

Co. Gil volera bene, mi parera una pasta di 
mee tero, non redera l’ora di prendería, a 
poté diventato un demonio.

y- CoralUna mia. a me volete bene ?
^^ v“ *®P®‘®' ^’“^a che re lo ridiea.

* pare th’ io sia per essere un buon 
manto?

Fn MÏ^d^’ "t P«. •« -*•

Ç^ Q.. * “*® ’ auooierete voi presto?
” sa. per ora spero di no. Tocca a 

™ porlarvi_ bene.
xiaM presto, dueste voi, sia ringra- 
^ 11 Cielo.’
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Co. Secando la vita, che mi farete fan.
Fr. Facciamo i uosiri putti pruna.
Cf, Facciatnolí.
Fr. Prima di tutto ...
Co. Prima di tutto... principieró to. PrÍB> 

tutto: voglio fare a mío modo.
Fr. A rostro modo? in che?
Co. lu tutto.
Fr. lu tutto?
Co. Si, in tutto.
Fr. Ed io ?
Co. £ voi a modo miu.
Fr. Sicchi voi tullo.
Co. In questo, tutto.
Fr. E per me mente.
Co. E per voi tu’to.
Fr. Ma come tutto per me, se volite’ 

far voi?
Co. 11 tutto per me non ha da preg* 

al tutto per voi.
Fr, Spiegatevi, ch’ io non vi capisco.
Co. Siete pur zotico. Tutto per me 1 

neggio di casa, lutte per me le chií* 
to per me il fare, il disfare, l’and» 
stare, il tornare, il disporre, il com*

Fr. Per voi ?
Co. Per me.
Fr. E per me?
Co. Tutto per voi, il mangtare, il bs” 

iavorare.
Fr. E non altro ?
Co. E per voi tutto il cuore di Coral

Corallina istessa lutta tutta per voi.
Fr. Per me?
Co. Per voi.
Fff Tutta.’



ait Co. Tutissima.
r^' i-T’*"’* " *’" Î“®’«’’« 'Jîfficokà. 
Co. Ml fate torto, signor Frangiotto.
Pr. Compaiitemi, son uno che parlo schietto. 

’w: Co. Di che cosa potete vol dubitare?
^'\ facciamo a meth col padrone 

debeoi suoi, egli non abhia a fare a mela con 
me del cuore di mia mogtie.

^- Del cuore non sarehbe gran cosa.
Sî, ho pariato con modestia. Ma c’lntendía- 

mo ; quando dico del cuore, m'iiitendo anche 
della corateHa.

Co. A questo proposito, vî dirô prima dî tutto 
essere la gelosia il peggior cauchero che sof- 
nre sipossa. Che questa poi è la cosa più bestia- 
® ’ più ¡rragion-Tole in chi serve e ha hi- 

elí» so^no di coltlvarsl ¡1 padrone; e per ultimo, 
«sendo il nostro padrone vecchio. dabbene e 

’* di Îu'* 5®’“'®> ’’01 siete un pazzo a dubitare 

fer altro, sei non fosse vecchio, e di poca
5 » ^*“5‘«> Potrei dubitare dunque?

rotreste dubitare di lui, ma non di me. 
f'o r"®*® ® quelle ch'io volera dire.

^^ciamo da parte quests malinconie.
Dadar per ora a metter da parte 

1 « Chio posso per istar bene dopo la di lui

Co ''®"'^ P®®®® ancor’io. 
m. ’ '®"‘®“°lo tntti due. Gia vedete che 

, Fr ^^^^^ P®^ ’• “i®
• B'’zioQ8 ^^^ “'P”**! elle mi da un ¡«co di sog-

V A 
bme™^ ”**T*‘ ^® signora Rosaura mi vuol 
lilial k ‘0 qualche so a inelinazioue, 
‘ , * ®«®,’‘®0‘-etto. 1’1,0 fatta mia; sicco- 

^a iastakia l? 74 a



mu bo pmearato e procuço dí guadagm 
i'amore e In stima di tutti puelli che fc
quentano questa casa ...

Fr. L'amore e la stima di tullí ?
Co. Di tutti.
Fr. .Anche del signor I.elio e del signor Fit 

rindo ?
Co Anche del diarolioo che ri porti, sigMti 

loso sguaiato.
Pr. Via, non andate in collera. Ditemi alas 

in qua! maniera intendete voi di ca«i«rnfi 
fetto di queste tali persone.

Co. Facilissimamente. Facendo la generosa f 
tutti ; dispensando le grazie del padrone, « 
za da lui dipendere, e facendomi mérito e 

roba sua.

¡ 
1 
Í
I 
(
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Fr. E del vostro non donate niente?
Co. Niente ; non sou si pazza.
Fr. Niente, niente ?
Co. Nulla affatto.
Fr. Nemmeno un’occhiatina, un vezzetto -
Co. Un cauchero che vi mangi, un pe»* 

legno che vi bastoni...
Fr. Ma via, non vi riscaldate si presto, i* 

mente se parlo ...
Co. Voi non dite che spropositi.
Fr. Parlo per amore.
Co. Parlate per ignoranJa.
Fr. Vi vogUo bene.
Co. Non 6 vero.

Í

J

Fr. SI..
Co. Ecco 11 jradroue.
Fr. A rivederci.
Co. Addio.

i

1 
i

(

Fr. Vogliatumi bens.
Co. No.



P’‘. MaledrUa!
Co. Asino!

là

Pa.

SCENA Vin.

piMTAtoNB e eie¿¿i.

Com’ela ?
Fr. Signor padrone la riverlsco. 
Co. Ecco qui, Sempra mi tocca 
Pa. Per cossa? cossa xe sta?
Co- Frangiotto è uu asinaccio; non ml ubbidi- 

see, mi fa audar in collera.
Pa- Baroo! el mandaro via. Chi.imelo; vogio 

icenziiilo súbito. No! ve obedisse ? Io voeio 
mandar via. ”

(parie) 
a gridare.

Co. Basta, perdoniamogliela per questa volta. Se 
si manda via, ne possiamo trovare un peggio. 
Basta correggerlo.

«• Dove xelo ? chiamelo. Vogio darghe «ma 
romawina. Che el vegna qua, mo. Sentiré cos- 

, « ehe ghe dirô.
®’ ^^1 signor padrone, siete troppo caldo; non 

°5 0 che la bile vi faccia male. Lascinte fa- 

nk’ ’ ’' '® ™’ *^*'‘eghe, feve portar rispeto, e 
Co m"” ’* obedir, via subito de sta casa. 
Pa C ^”*°* '^^^ '^ padrone sia ben servito.

crià ?°^* ^^ ^^^° cossa gavia
Crià ?

* Sa^'i° ’-Í* falto bollire la cioccolafa. 
ja Che ,1 padrone è svegliato, s ’ ’

portare la c occolata, ed esli non I ha an- 
fa-ta bollire.

e ,,,. .• ’® espetada un pezzo; ho chiamh
ssun m ha resposlo. Ma diseme, cara vu ;

faifo bollire la cioccolafa.
sa che gil de-



ieri so ghe n’ha Jato Logier uo bastón dt ¿ 
onze; s'ala consuma luía?

Co. Si signore, lutta.
Pa. Quaudo? come? chi fha bevua?
Co. Jeri sono capitati tre forestieri. Stamatis' 

venuto il signor Ottano, e si à consumó
'Pa. E a tad, chi va e chi ríen, s’ha da du i 

ciocolata ?
Co. Caro signor padrone, non credo che Iron 

possiate una donna economa piu di nia;[ie 
curo di risparmiare il vostro, ma fino af" 
segno che non pregiudichi il vostro det* 
Un uomo delta vostra sorta, ricco, senza figl> 
li, che ha una nipote che non ha biiogw ¡ 
vol, che volete che dica il mondo, sc vi d» 
al rispartnio. alla spüorceria? diranno il 
side un avaro, si burleranuo di vol, e loi 
se non vi godete sino che siete at moodi 
vostri beni, chi li godera dopo la vostra a" 
te? pur troppo vi sara chi mandera a® 
il vostro, e trlpudierà allé vosire spalîe, » 
za nemmeno fare un brlodisi alla buona * 
moria del signor Panialone,

Pa. Car» fia, dise ben. Go de la roba,son s<^ 
e fin che son solo, no ghe bisogoo che P* 
sa nè a avanzar, nè a sparagnar. Ma non* 
gnaocora tanto vechio che no possa ¡^ 
d’acompagoarme, e no go tante schlnele w* 
80 che no possa sperar d’aver fioi. In sW’ 
so hisognarave andar con un poco de r^* 
con un poco d etonomla.

Ço, (Non vorrei che gli venisse io capo di 
der moglie. Avrei finito ahora di com’'’’!’'’ 
e di mftter da parte.)

Pa. (Coralina xe vedoa, la xe una dona ib5*' 
bo, Ia me piase, ghe vogio ben; clii **'’



d( k no (IS DO me resoba de lorla per mu- 
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Co. (Counene ch’io procnri di sconsigliarlo.) 
Pa. Cossa me dispu sul proposito che ave 

tio ? Farano mal se me maridasse ? 
Co. Malissimo; non potreste far peggio. 
Pa. Mo .perché?
Co. Per pii ragioni, signore; se Io faceste pec 

aver successione, vi converreLbe sposar una 
® I"®^^® poco contenta della vostra 

eta , n farebbe disperare per tutti i versi. 
Vw siete avvezzo a godere fino al giorno d'og- 
PU vostra liberta; perché voleté perdería 
miseramente allora guando ne avete più di bi- 
sogno? se lo fate per il governo, a chi ha de­
nari, come vol arete, non manca servitu, assi- 
steoza, governo. Se pol la recchiezza in vol fa 
qaegh effetti che non ha fatto la gioveotú, 
prendete aria, fatevi passar il caldo, e impa- 
w da me, che, benchè giorane, donna e »e- 

0»^sacrifico voleniierl tutti gli sûmoli deil'ap- 
pP^X® . P«zioso délia cara raia liberta. 

• (»0 inteso, no faremo goeote.)
°¿.i “““” P®“J®’^ dovreste, signare, a coUo- 
tn ^ *«“P® «he le troviate mari- 
casa? J face di guest’lmplccio in 

Pa Pn “''r^’e esserne bastantemente annoiato. 
meato*” * ^^ ^ *°* ^'^ ™® serve de divecti- 

timpn?" P™ '^ faccia. Se a roi serve di direr- 
Pa sT ’ * “* ^ P^^^o S««to. 

nota':? ®®®P®tts80. cognosso anca mi chesta 
lo farX ^^^^ *® ^^ maridarô ; 

presto, pii per contentarve vu, che 
«a ““^‘"*'^ 'h- Cara Coralina, vedé se 

P ODO a darve ogni sodisfazion 1 ma vo-



ría, che anca vu ve Lutesci un poahM^ 
coadessendente con mi, che ve uniforme»! 
poco piu al mío genio, a la mía iuclinaún 

Co, Iu che proposito, signore?
Pa. Sul proposito che v ho dito. Mi me « 

maridar.
Co, Nou s -conderú mai una simile besliaM 

se la Íaie, CoraUiua non ¿ piú per vou 
Pa. Ma possibile?...
Co. Taiit'i, vi dico. Se parlate di moglie, n’ 

sel», vi abbandono. uou resto un ora tto* 
(In ijuesta casa non vogUo padrone chí 
comandino. Si m.iriú Rosaura; resteró ti­
la a plangere la morte d’un vecchio ricce, “ 
lo più la piangerei amacameute quand'tgi 
lasciasse erede di tutto 11 suo.)- (?*

SCENA IX

PiNTtlOMB.

Ko Inteso. Custia la xe una (emena che* 
de le parole per arla; la se u'Iia acoiH 
ghe vogio ben, che go per ela de lap»* 
aentludome parlar de m >trimouio, b P'* 
the mi intendo parlar de ela,e in sla «h* 
son ... bisogna che no ghe comoda un t^ 
No so cossa dir. Da una bauda U cM^ 
so. Ma daPaîtra sentó che ogni dip* 
scaldo, e no so coms che Ia sarà.

SCENA X

Rossuas e detü’

Po, Serva, signor zio.
Pa, Bond! sioria, uezza. Cossa feu ? siw’ 

ve conferisse Varia de la cam¡Mgn8?
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Bí. Meglio assnt che qnella delta citta Qui al­
meno si respira un poco. Non si sta in ntta 
sepoltura, come star mi tocca in Venezia.

^‘^. Ç®*^^®' ®®’ '^*^’ ^“ rerlla. A Ven-zia Ie pnU 
cml, Ie pule savic che ga bona educazion e 
bona regola in casa, Ie vive coo una gran ri- 
sena, con una gran sogeziou ; ma po in cam- 
P’S^a le trata, le conversa, le ga liberta. Mi 
p«r abro, compatime, sta {cossa no la posso 
aprovar; se a Venezia se custodisse le pule 
P«r zelo del so decoro, s’ averia da far 1’ iites- 
w anca ¡n vila, dove ghe ae 1’ istesso perico- 
lo, e l’istesse occasion. V’ ho menú fora anca 
st ano, perché gieri sólita vegnirghe ogni a- 
oo co la hooa memoria de Stefanelo rostro

te * 
«tf 
P** 
prr 
et» 
j « 
; (< 

?»

pare, e mío caro Fradelo, ma per altro, Ro­
saura cara, no son contento do sto modo do 
Tilegiar.^ Va sé una puta savia, ana puta pni- 
deote, virtuosa o modesta, ma T usanza cati- 
’3, el catiro esempio ve Fa Far de le cosse 
che no sta ben, e son seguro, che vu mede- 
suna le condané uel tempo istesso che ve tro- 

«’’¿“P^Bfotia de Far cussl.
°- Signore, fatemi la finezza di dirmi quail sa- 
"0 quelle cose che vi dispíaccioao, e che giu- 
wcúte sieoo da me fatte per ragion di catti- 
VQ ejemplo.

“■ Lo savé quanta mi, gavé giudizio che basta 
per Qisiioguer el ben dal mal. Per esempio, 
* eneaa se sta ¡n ritiro, e qua se va tuto 

corno a rondoa. A Venezia se vien omeni, 
®6 TICO zoventú per casa, le puts no le se ve- 

’ 6 qua le xa le prime a ricever, a com­
it mentar. La rigor grando, e qua Ubartadaz- 
^» *B soga, se spassiza, se chiacola, e quai- 

* rolla se $e ¡ocantona, e qua nissun ^dise



3®
gnente e par che la campagna permeUp 
che la citi proíbisse; e pur, credemek : 
mia, tanto 1’ aria Je cîtà, quanto l’ aria iií‘ 
is, quando no se se regola, le produseh* 
desime malade.

Ko. Caro signore zîo, roi sapete ch’io soaotài j 
ta di ciiore, e schielta di labbro. Accordoff j 
to quello che dite. Vedo anch'io come n 
faccenda ; couosco Lenissimo, ch’ essenjo • 
casa con voi senza altre donne del sai^ j 
non ci sto bene, onde crederei ben falo ó j 
vi liberaste voi dall’ incomodo che vi r» 
liberaste me ancora daW imbarazzo in cuits ^ 

Pa. Voleu tornar a Venezia?
Ra. E poi? Non vedo che questo sia prow ^ 

mento che bastí.
Pa. Inclinaressi andar in un ritiro?
Ro. Oh no signore, non ci ho mai nete» ^ 

pensato. ;
Pa. Ho capio. Ve maridaressi, n’t vero? ^ 
Ro, Bravo, signore zio. .Ala terza ci aveteti
Pa, Verameute gha doveva chiapar a la f^ ^ 
Ro. Pcrdonatenii, s’io vi parlo troppo 13* j 

mente. So the a me non converrebbe, naf* ^ 
casions mi ha dato animo, e poi la cutup? jj 
lo permette. p 

Pa. Sentí, fia mia. per maridarve no go g* j 
in contrario. La «ostra dota ze pronta ¡ti' ^ 
eta discreta, ma me ¿espiase solamenti r* jj 
solo in casa, senza una persona del cnon' p 
fosse vira rostr’ amia, la mia cara mugivi' j 
varare marida che sana un ano. . p 

Rp. Caro signor zio, fate una cosa. RiiD«'“* 
ancora «oi. J¡

Pa. ( ritiendo') Eh vial cossa diseu? s^’'' 
po veehio. f
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flo. Siete hen tenu to, allegro, brillante. Ne tro- 
rereste di quelle poche che ri prenderanno;
10 s» trorassi un recchieto grazioso come siete
TOii lo prendere! senza oessuna diíEcoItá.

Po, Sl? lo toressi?
So* Perché no?
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i^' Ve diró; ghe xg sior Astolfo, orno de ses* 
sant ani, ma rico, civil e onorato ; el xe mío 
aoigo, so che el ve loria; vu lo toressi?

Signore ho paura di no.
Po. No diseu che toressi un vechio ?
Po. L’ho deto, è 
Pa. Ma che?

vero, ma ...

^. Ma per dlrvela, signore ... 
o' ^°‘^*®®‘ "“ zovene pió volentiera.
’• 11 signor zio ¿ un uomo che leg g o nel cuo« 
re deUe persone.

mo sto zovene. 
Trovarlo ?

n*^' S’ ^^’’’flo. Bisogoa aspetar ch’ el capita, 
lih! capitera.

»^’ Bt®^®“.®^® capilar presto? 
®. th st signore, presto,
0. Saravelo forsi capita? 
0- Poirebbe anch’ essere.

So Chi zelo, cara sior.a? 
' 5pero non andrete in collera, 

R^ 8®®“‘* afato. Chi xelo? 
tonoscete 11 signor Florindo ?... 

■ ho cognosso.

'^ ghe xe mal. Ma se podaria trovar me-

Non 1 r
KA V , g'ovane proprio e civile? 

Pfl 81^ P”"-
1 ** vero, ma el ga poche iotrae. pochi
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hezzî, e questi ai di d’ ancuo i xe que! à 
se stima.

Jio. E' vero, signore; ma quando poi ...

SCENA XI.

BRiGHEUA e detti.
I fo

Br. ( di denlro ) Oh de casa. Se pol vegá'í 
Pa. Chi è? regni aranti.
Br. Servitor umilissimo de vusustrissima.
Pa. Bondi gioria, cossa comandeu ?
Br. ( a Bosaiira) Lustrissima padrona, ghil*^ 

zo umiUssima rivsrenza.
Bo. Vi riverlsco.
Br. La lustrissima sîora Beatrice, mia pad* 

manda a far reverenza al lustrissimo sioih 
talon e a la lustrissima siora Rosaoni' 
manda a veder come i sta de salute, «¡^ 
dormido hen la seorsa note, e Ie fa stp' 
Ie siorie loro lustrissime, che adess’ ad®' 
sarà qua col sterzo, in compagnia del b^ 
simo sior Lelio, a Lever la ciocolata à* 
sustrissime.

Pa, Caro amigo, me fe star zoso el fia.* 
Beatrice e sior Lelio i vien da mi al*" 
la ciocolata ?

Br. Lustrissimo s).
Pa. Mo no me lustre altro Ie tavamele;!^ 

vegna, che i xe patroni.
Br. Viva vusignoria lustrissima; sempre f 

te, sempre gentile, semper idem. Con* 
mission loro. M’ umilio a vusustrissime. * 
vitor umilissimo de vusustrissime. {P^'
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SCENA XIL

PlNTllONB e ROSIURI.

| fd. Costil el me strupia de cerimotne.
; i). Ho piacere che venga la signora Beatrice. 

Ci terrh un poco di compagnia.
glu’ Pa. E sior Lelio, che xe con ela, Io Cognossen?

As. Lo conosco solamente di vista. Non 1’ ho 
toittato mai, toa sento dire che sia un po’ 
sciocchereUo.

heir' ^°' El ga una Lona intrada, el xe fió solo. L’é 
nato ben; questo me pararave pin a proposi­
to per vu. El xe gnoch-to? megio per vu» 

aiw oara fia, lo manizeré a vostro modo. 
irft ®’‘ ^oi dite Lone, ma io

nJ
ujii SCENA Xin.

W'

i*

Sr
W

i *

?
113 ^

pfi-

coRAiLiHs e detti.

^^- (a Pantalone ) Signore, wna visita.
“■ Ei 80, siora Beatrice.

Co’ altra.
Si, el sior Lelio. 
Co’ altra.

® CKe diávolo! Casa mia xe la casa de la co^ 
inuoiti. Chi xe 9t’altra visita?

Il signor Florindo.
U «¡goor Florindo?

™ (a Rosaura ) Coss’ è, patrona, ve gíubUa el 
cuor

^^ Eh! aiente. Diceva cosí per modo dí direi
* • Cossa avemio da far de tuta sta sente? 

^®' Velete forse mandarli via?



f‘a. ^o ¿Igo man¿arli Via, ma a disn* C 
certo. . /

Co. Anzi dovele invilarll^ die dice la ájp
Rosausa? C

Ho. Per me sotio iodiSereote. Ma crederae P 
fosse mai fallo. C

Pa. Farse maguar el nostro, xe malissimo^ fi 
Co. Via, signor Panlalone, mostratevi geno»

Finalmente non sono che tre persone» C 
Pa. E el servitor che xe quatro.
Co. Beoc, quattro.

SCENA XIV. S

FRiNGioTTO e Jetti.

Fr. Signor padrone, una visita.
Pa. 1'0 savemo, patron.
Fr. Non oceorr’ altro.
Pa. Disê, chi iotendeu de dir: Siura B*lf' ® 

co sior Lelio, o sior Florindo?
Fr. Né 1’ uno, né 1’ altro.
Pa. No? Mo chi? ^
Fr. II signor conte Otta’io. ^'
Pa. Sieu maledeti quanti che sé. Che nlp' 

gh'è abrí? ®
Fr. Col suo servitore.
Pa. Un altro servitor ? Diseghe che no gf** J

(Frangiotto fll^''■ _
Co. Eh via. signore, non dale in quesie * "

Un pill on meno ¿ Io stesso. Vengano n^ 
signor Panlalone è gentile, è corlese, è sl^ ^ 
le e generoso.

Pa. Son stufo.
Co. AccheUatevi per amor mio.
Pa, Per amor vosiro ?
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Co. Sí,
Pa. 81, Me quieto, no digo goente. Ma... co- 

speio de baeo!
Cs. Che cosa vorreste dire, signore?
Pa. 81, me roi maridar. (parley
Co. Oh si, che fareste la bella cosa!
fle. Lasciatelo fare, castaUa; che si soddisfacs 

cia anche lui il porero vecchio.
Co. Brava; certamente toroerebba a vol bene ch’ 

®óB si accasasse, avesse dei figSiuoli, e fosse 
obbligato lasciare agU abrí qucUo che alia sua 
morte deve esser vostro.

So. Corallina mia, dite il vero. Non ci aveva ba- 
dato. Io stessa soUecitava un danno per me. 
Vi rlngrazlo che ml avete suggerito una cosa 
buona. No, no, stia pare com’e; non Io con' 
siglieru pin a maritarsi.

Co. Questa è una cosa che la dovele procurare 
per voi.

flo., Certamente, se potró non mi lascerô fuggic 
I occasione.

Co. Il Signor Florindo pare non vi dispiaccia. 
o- Aozi, per dirvela, mi place assai.
0- olete vol che io m’ adoperi a vostro van» 

‘aggio?
A»- Ml farete placere, 
y. Usciate fare a me.

riceveri la signora Beatrice.
a ¿.' ^'S^or I,ello come vi soddlsfa?

“^ lente affatlo. G¡¡ uoinlni sclocchi non li

• a me piacciono tanto. Se avessi a sceglier- 
™’.|‘"’/“arito, seinpre lo cercherei sciocche- 

lasto che spiritoso ed accorto. An» 
\* '^^”°''^*^*^ ^ debollno di spirito, ma qual- 
® * ^1.1, quando el pensa, sa dire la sua ra*



gio»e, e pol è troppo or¿inacloi Lo rado it 
singando per averio a mia disposizioue oto 
rendo, ma se trovo meglio, Io lascío. Find 
vire il signor Pantalone, se posso, voglio sir 
con lui, e non voglio che si mariti. Se pre 
desse me, andrebbe bene, ma la castaids •> 
la vorra prendere; e poi non mi ba mai i 
to niente di dô, non mi ha mai dato uns 
nomo motivo per potermene lusingare. Mí: 
dcUe finezze, ma non sono di quelle che & 
lo. Basta, tiriamo innanzi cosí Solo luí,» 
io, vira ancora un palo di anuí, e m’impç 
di fare la mia fortuna. Vero è, che per ae 
zare tutto per me, dorrei far tener di s 
al padrone; ma se facessi coSl, mi real* 
odiosa e sospetta a tutto 11 resto del œ» 
Vo’ far 11 mio intéressé con buona gr# 
non voglio essere di quelle eastalde, d*' 
gUono tutto per loro, ma di quelle pü* 
corte, che sanno pelar la quaglia sentait 
atrillare.
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i gi S'). Aja vostra compagina in ogni tempo mi è 
jife tara, ma ora piú che mai, qui in questo 
caK ’“Ogo, ove mió alo mi fa' morir di malinco* 
gm oía.
;iie' ®®' Sono venuta a posta per divevtlr»i, ed ho 
pii» condotto meco a tal fine un pirsonaggio deli- 
2 ir ziosistimo per una bella villeggíatura. 

"®- 11 signor Lelio, vorreste dire? 
Si, per I'appunto.
80, ch’ egll è un originale ridlcolo, ma io, 

per ¿irvela, non .so cha fame.
oB. E si professa esli di essere inuameralo di 

vol.
Bo. Úonief dore mi ha egll veduto? 
Be. Non ti ha veduta mal, raa egli s’innamora 

cosí Sente discorrere di uua fancIuUa, sente 
v'^**^J. *^^® ® ^®‘ ®* danno, e tanto basta, pet« 

» *^^p * 'onamori senza vederla.
R^ v dawero duni|ue ?

o. Ma ¿ ricco, Rosaura mia. Felice queHa che 
sapesse adaUarsi...

0. Oh ¡o 0011 ml adatterei certamente. 
fi' Io lo 80 11 p,irché nou sapreate farlo.



Ro. Sí, voi sapete tutto it cuor mío. Vet ^^ 
confidato ; i veto, amo if sigoor Florimk ^ 

Ee. È qui ancor egli. ^^
Ro. Me 1’avete condotto voi? ^^
Be. Non è venato con me, ma îcri seni 

conversazione si è stabilito di ritrovardi r 
tutti.

Ro. Avete fatto benissimo. Vi sono eeraae 
obbligata. ^^

Be. Ma che dirá il signor Pantalone ? jig 
Ro. Non S05 veramente egli è poco amantii 

la societa, ma questa volta converrit A ¿^ 
stia.

Be. Se vedo che non mi accolga coo hi ju 
grazia... ' g^

Ro. Chi è quelle che viene?
Be. Il signor Lelio.
Ro. Andiamo per un’ altra parte.
Be. Eh no, riceviamolo, che riderete. If
Ro. Il signor Florindo dov’e che non a* 

venire? g^
Be. Verra anche lui. Sara forse andato fi Z( 

dal signor Pantalone.
Ro, Voglia il cielo, ch’egli non gU faceup 

ne delle sue solite sgarbatezze.

SCENA IL

11110 e Jetle.

ie. Madams, io mi era quasi perdolo oeil* Bt 
noto di queste camere. it

Be. Infatti non si sapera dove voi foste.
Le. ( a Beatrice addiiando/a ) E' quest» >? 

dconçiaa di casaf



y,f ®®’ (** ^slio inchinandnsi') Sono vostra umi" 
¡^^ lissima serra.

Ie. (a Beairice) Dite il vero; è ella la serrai 
Ro. ( piano a Beatriee ) Ditegli di si.

eru ^^•.(^’«'’“olo.) (a LeUo) Sî, à la carne- 
riera.

Le. Me ce rallegro iufinitamente. Se è cosi bel- 
la la cameriera, con un argomeuto a Jortiori 
quanio sarà più bella la sua padronal

^i' ( ft Rosaura ) Gome ci sbroglieremo noi ? 
gl,; ^®‘ (P^ofio a Beatrice) Vi prendete soggezio^ 
^ ne di un simile babbuino?

^i' (a Rosaura ) Cameriera bellissima, coma 
j^ arele ooma ?

Bo. Corallioa, signore.
Re. fpiano a Rosaura) Oh bella! il nome 

della rostra castalda.
Bo. (piano a Beatrice) Mi è renuto alla hoc- 

ca, non so dir come.
¿I ^' .^®5^^lllna! questo è uno di quei nomi, che 

mi piacdono infinitamente.
. Re. Perché?

P* ie. Perché vi si rede Fingegno di chi un tal 
g¿ ^ ha dato. Non redete roí ch' ella ha

* Coralli nel labbro.’ la natura 1’ ha suggeri­
to» 1 arle 1' ha prorreduto, ed i il suo no- 

» ^n’“’SMmma purissimo della sua bocea.
^par*^V^^'™ ^^^^^*^ ‘^ ^esaura) Che ve ne 

B^. (piano a Beatrice) Non lo credera ridi-, 
«10 a questo segno.

lb P'^"°) Che dice?.
Le c“^fc ** ^.^^^^ ) Loda il vostro spirito.

• orallina mia, se roi non foste una serva, 
hr J*^ j^ « “,‘l’iest’ ora fissato il chiodo alla moi 
"r ta della fortuna.



So
Ro. Che ruo! dir, signore?
Be. Non fintendete? egli si sarebbe dichiiBi 

per voi.
Bo. Non posso crederlo, Non ho io allraltin 

Lastauli per obhligar it coore di un caiafa 
cos) gentile,

I«. Basta; non proseguíte, non mí guardadi 
tenera, non mi pariate st dolce , che oren 
dimenticandomi chi voi siate, degenero da^ni 
che sono.

Bo. Con sua licenza, signora. (yuolparin' 
Le. Non mi private s) presto del hd p» 

re...
So. (piano a Beatrice) Arnica, compati» 

s’ io vi lascio.
^^' (piona a Rosaura ) Dove andate coat* 

ta frettaP
Ko. (piano a Beatrice) Dove mi portai 

cuore.
Be. (piano a Rosaura ) Vho inteso. At* 

tracciare Florindo.
Le, (a Beatrice) Che dice ella di me?
Be. (a Lefío) Ella ¿ incantata del vostro* 

rito.
Le. (a Rosaura) Ah se voi saprete aspiró 

all acQuisto della mia grazia ...
So. Serva umilissima della sua cara croza

O^el

SCENA III.

BBITBICB e LEIIO.

Le. Parle ruvidameoto cos)?
Be. Come volete ch’ ella resista alie dolci P*'^ 

le che voi le dite? Una povera gíovau-s d**'



sente sulleticata dal vostri vezzi, A forzata par* 
'‘'•^ lire per modestia, per confusione.

Le. E' rerissimo, dite bene. Questa è la mia 
'^^ elisgrazia. Quasi tutte Ie donne mi plantanu 
’'i® per verecondiit. Ma ¡chl é truest' altra beUez* 

za che viene alla volta nostra ?
it*^ Be. Aspettate ... ella è „. ( accresciamo il di- 

vertimento. )
'1* Le. Che? Nou la conoscete?

Be. Non volete ch’io la conosca? E la siguora
W Rosaura, la nipote del signor Paotalone.
>“* Le. Glasto cielo! Già ml sento ardere nal ve- 

derla ancor di lootano.
Be. Non viene qui, per altro.
^> Aadiatnole ¡ocontro: muoio di voglla ...

1* Be. Andró ad iocontrarla. 
ie. VogUo esserci ancor io.

* ^ Bt- Aspettate prima ch'¡o le dica chl siete. 
ie. Mi raccomaudo alia eloqueuza vostra.

r* Be. Faró giustizia al merito.
^' lo poi termineró di convíucerla, di conqui­

staría.
** Be. Trattenetevi un sol momento ( Corallina ha 

delb spirito, secondera la burla. ) (parted

SCENA IV.

” IBUO.

® "0 gran destino il mio che non abbia a pas­
car un giorno senza che m’ Innamori! B tal- 
’olta pli bellezza in un giorno successiva* 
oente m’ incantano. Daou, ehè con eguale fa- 
cdlih me ne scordo, per nitro fra tante fiamme 

'' •arei an Jato in cencre cento volte.
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SGENA V,
Co

B8ÀTRICB, COBlLLINl « detti.
Co.

Be. Ecco qui la signora Rosaura cha nwlr * 
verirn e conoscervi. r

ie. Conoscera eUa un adoratore della sua W ' 
lezza. It.

to. ( Soa nell’ impegno ; Lisogna starci- ) Sigw ® 
re, la prego di non farmi arrossire. P 

ie. Quanto pin arrossirete, tanto più 'vi «• ^ 
glierete alla rosa, e tanto più vi slara J# P 
di Rosaura il nome. ^■

Be. Il signor Lelio è mirabile nel rítrovarei 
allégorie dei nomi. ^‘■

Le. Mi piacciono i Greci in questo. Tutiiilx ^' 
nomi hanno qualche significato.

Be. 11 vostro ha sigoificato veruno?
Le. Il mío vien da Le¿ex re dei Lacedeo^i 

e poi il mío nome ed il mió cognome «* " 
anagrammatici ; Leiio Capreiini: i¿ Tniocf ‘^' 
re a let. ^‘•

Be. Non mi pare purissimo quest’ anagram!» ° 
Le. Vi saranno solamente tre o quattro I««‘ , 

cambiate. ^
Co. Lei è an signore virtuoso per quel d’î* ?' 

sento. ¿.
Le, Ah voi siete pío virtuosa di meí ?'
Co, Io? come? ^‘
Le, Mi spiegheró con un paragone. Passa uP j”’ 

tando per i solchi non suoi un esperto ñU*' ^ 
«o; vede, conosce, ammira maraviglioso »•* , 
5_to di provido agricoltore; chi ha maggiar»'' / 
rito? chi ha maggior pregio.’ L’operator< «3 , 
conoscitore ?
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Tale vol siete u^I confronto mío :
Íntendami chi piló, che m’ intend' io., 

Co E anche poeta íl signor Leiro? 
le. Per ubbidirla.
Co. Risponderó ancor lo con no paragons. Pas» 

loli! ** psr la vía ii somarello; conosce all’odo­
re ta Liada; che merito ha egli per averia ri- 

a hí rancsciuta?
le. Ha íl merito che intendo aver io neU’ aver 

Sigo? coDosciuto la vostra Lellezza, Liada amorosa 
per questo cuore.

((•^ Co. Caro quel cuore che non isdegna il para­
lia fona d'un somarello.

le. lo materia d’ amore tutti gli animali s’ae­
rei cordano.

Se. Vi accorderete vol eolia s’gnora Rosaura?
i 1(11 le. Cosi ella non fosse rlcalc-traute.

Ci- Sarei più ostinata del mulo se non marren- 
dessi.

[¡i¡B| ^‘. Signora Beatrice, sono perduto; non son pió 
fft mis.
)Cf Se. E di chi voi siete al presente?

^' Hi questa rosa vermiglia, che mi ha fitta 
lili, «l cuore una dolce spina.
¡me Co, Cosi presto, signore, vi ho penetrato?

S^' Al primo baleuare del vostri sguardi.
l’it f®- Catiamola questa spina ...

^' 1^0; raddopaiatela con on altra.
Come?

^- Cuardatemi dulcemente.
j¿ Co. Cosi?

I. Segnitate.rua- - Muai. Spina new 
ml, hovero «¡suor Leila !
me- ha spina è al petto.
#3 Alj fat, pieta.

^ ^ísta, hasta ; la sjána è destroy



^4
Co. Siete ¿unque Joppíamente ferito? fe, 
Íe. Sí ; lo sono. ¡f
Co. Che posso far per guarírví? ii 
Le. Le puuture delU spine si gnariscono 0(1 Co.

rosa, come le moisicature del cana si gni n 
scotio col suo pelo. je,

Be. Lo capita, signora Rosaura? fo.
Co. Non troppo. le
Le. Mi spiegherd pii chiaro, Jj.
Co. No, no, »j dispenso. ü
Le. Ah barbara f (j
Co. Ah furto I Co,
Le. Un’ abra spina. Non posso piú. d 
6». Mi displace non esser io arbitra déliés Bi.

rose. fo,
Le. Andró a chiededa ai giardiniere. h
Be. Che mol dire? Be.
Le. VnoI dire: r

Che I’odoroso fior chiedendo al zio .•■ ^'
Ict’odami chi pud, che m' intend'io. 11

{parle] Be.

SCENA VI. Co.

BESTRicB e coBJtiiNA. Be.

Be. Che ñ pare di questo pazzo ? Co.
Co. E originale darrero. 1 
Be. Voulio che Io godiarao. Si ha da 8»S«* Be. 

la burla. c
Co. S-guiiiamola pure, ma badate voi, sig»-'^ '“ 

che non mi si dica, ch lo mi avanzo in** Be, 
che non convenguno al mió carattere, üi«* •■ 
ficalemi pressu degli akri. ' 

Be. Gia la cosa durera poco. Partiremo d’? ^• 
a due o tie ore al piú. ‘
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Cî- lion Tolete restare a pranzo? 
As. No, non el rester^ ; niano ancora tul ha det- 

ta Diente.
i «i Úi. La signora Rosaura sara coutenUssima che 
gw ’oi restiate.

Ís. E il signor Pantalone ?
Ca. Il signar Pan'aloae fa a modo nostro; fra 

lei e me lo facciamo dire di si a tutto.
Si. Spiacemi che meco vi è questo pazzo di Le­

ib; non mi conviene lasclarlo partir solo, se 
ijol è renuto coa me.

Cs. Besti a pranzo egU pure. Non ri i uessuna 
Hifficoltà.

le ■ fis. Dubito che il signor Pantalone ...
Cil. Non Te 1’ ho detio, signora.’ il signor Pan­

talons fa tutto qu’Uo che noi voghamo.
Ai. So ch' egU non passa fra gli uomlui libe­

rali.
... Gs. E noi lo facci^mu liberale; egU ama la so­

litudine, e noi gli facciamo ...
7i) Ai. Noi, noi: vol badate a dire noi facciamo, 

'4 io credo, che slate vol sola quelle che fa. 
Co. Per dir 11 vero, 11 povero mio padrone si 

bscia assai regulare da me.
^‘‘ MegUo per lui. Almeno gil farete fare uua 

®'glior figura nel mondo.
Co. C«to che i suoi denari glieU fo spender 

beoe.
;ni» Be. In fatti, uua volta si parlava di lol con po- 

chissiina stima. Tutti Io avevano par avaro.
jiKi’ '■0. E Jo sirelibe ancora, se non foss’ io.
j « Be. Ma, Corallina mia, fra voi c rae, dove an- 
jiuc dra a finiré questa parzialità che ha per voi 

d signor Pantalone?
h? **• Chi pilo saperlo? Moreudu, mi potrebbe la- 

‘-iar qnnlche cosa.



Be. E vivendo non potreLbe fare di plu?'
Co. Certo, che qualche cosa gli cavo di íoUii 

mío tempo non lo gelto via.
Be. Non sarebbe il primo caso, che un vent 

padrone sposata avesse la sua castalda.
Co. Oh siamo lontani assail
Be. Perché?
Co. Perché non mi ha mai dato un meo» 

ceuno per poterio sperare. Anzi, per diri- 
venta, si è meco spiegato che ha inrenzie 
di accasarsí.

Be. Con chi ?
Co. Non mi ha detto con chr, ma se aw 

qualche idea sopra di me, si sarebbe »

Be. CoraUina mia. giacche siamo su questop 
posito, vi dird ... sono vedova anch’io, es 
sarei lontana dal prenderlo, s’ei mi f#®* 
una contraddote.

Co. Signora Beatrice carissima, su questo 'fi 
posito non so che dire. Egti ¿ padrone W 
sua volontà; voi avete del merito, ma io® 
ci voglio entrare. Se v«ol fare la pazzia à' 
miritarsi, è padrone di fada. Se voi sieW 
nuta qui par questo, maneggiatevi par ^ 
via. Vado a vedere iu cuclua ...

Be. Coramina, non ri sdegnate ...
Co. Già in questo mondo tutti pensanu all' 

intéressé.
Be. Io diceva cos! ...
Co. E non guardano per l’intéressé propW- 

pregiudieare a quelle degli altri.
Be. siamo eotrste in questo ragionamento." 
Co. E difficile per altro, che venga una ¡«I'’ 

na in quesea casa lino che ci soao io.
Be, Né iu ci verrei certameote...



•■>7
’' Ct. Basta; ho placer di sapería.
¡otU; Be. Ti Jico che dod soao qui...

Cs. Credebemi, che ñ sará da discorrere. 
redi Be. Se dod mi lasciate parlare...

Co. Ho inteso tanto che basta, signora.
Be. Voi mi credebe dunque...
Co. Credo queUo che vedo, credo quello che 

leiM sentó, e se rarranno le míe parole... 
linii Be. Mi roiste lasciar parlare si o no? 
¡nía ^- Parlate, signora.

Be. Vi dico liberamente, che io ...
Co. Ed ¡o vi dico, che non facete Diente, 

ar» Be. Ma questa poi è una imper'.nenza. 
! sp Co. Prendetela come vi pare...

Be. Siete voi la padrona di questa casa? 
ío¡r Co. Anzi soco la serva. 
es Be. Parlate dunque con plu rispetto. 

r«e» ú). Se vi ho offeso, vi domando perdono.
, Be. Che occorre che vi riscaldiate per questo ?

1 'H’ se avete gelosia che vi rutino il vecchio, non 
de M sara nessuna ehe voglia pregiudicarvi.,. 

io s Co. E se ri fosse chi volesse farlo, 1’ avrebbe a 
idr fare con me. Gon sua buona licenza... 
,£ep Be. Sentite, vogho giustlficarmi. 

lb Co. Ho che fare; perdoni , son dimandata. Un 
altra v.olta poi coo più comodo. Serva umilis' 
‘una. ( Ho scoperto terreno; vi rimedierb. ) 

; )i (jjarley

SCENA VII.

BBlTIltCB,

«dp Costei mi farebbe montar lu collera davvero col­
la sus impertiiienza. Ma gia che souo in villa 
per divertir mi, voglio che anch’ eUa mi serva 

i« Catla¿da¡ u.° 74-



• Íi diveriiiueíiCO. S» tanto el patisce, teucali 
di perderé 11 dominio di queíta casa, vo'íiA 
disperare dawero. (potit'

SCENA VIH.

AOSaUn* 0 FIOKINDO.

Jio. Qui ora non c’¿ nessuno; posso sentires 
che volete dirmi, ma dite presto, perché ^ 
iremmo esser sorpresi.

F¿. Per dirvi dunque tatto iu poco, sapp* 
Rosaura mia, che souo qui renuto per sS 
vostro.

Jlo. Questo gia me 1’ imniaginava. So che i 
volete beue, o spero che ini slate fedeie. ^ 
arele altro da dirmi ?

FL St; ho deUe cose importautissime da ent 
uiqarvi.

Bo. Spicciatevi dunque, per amor del ciek 
FL 11^ amor mío mi soUecita a desiderare le* 

stre nozze.
So. Ed io Ie desidero quauto vol; andiaiso* 

nauzi,
FL Gia sapete che non ho alcuoo che BÍ‘'‘ 

mandi, che sou padrone di mu medesimO'
So. Queste cose le so; reughiamo alla w^ 

sione.
S’L Quella lite che m’ inquietata...
So. Ora ci mancara la lile, 
Fi. E icrininata. L’ ho rinta.
So. Me ne rallegro. Spicciateri. 
Fi, Ho comppr.ita una casa grande...
So. Se seguitaie di quusio passo , ri piaiHi* 

solulamccte.
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F¿. Cara Rosaura, souo venuto espressameute 
per quisto.

So. E come pensate di contenerTÍ?
Pl- Penso chredervi al rostro zio...
Btf. Eccolo 11, ch’ egli viene. ParfategU dunque 

subito, ch' io ml riliro. (parie)
FÍ Egil Viene opporlunameiite. Ma ¿ in com» 

ire a:

pagua con un alteo. Lo vorrei solo, 
«el cortile, e attendero il momento 
revoie.

SCENA IX.

Passero 
plu favo- 

(parie)
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fiNTitONE e 18110.

Pa. Caro sior LeUo. la prego de lassar Ie cerl- 
raonie da banda e le parole sludiae; la me 
diga el so sentimento chlaro. schleto, a la bu­
na , se la vol che 1’latenda, e se la vol che 
ghe responda a proposito.

ie. Dirù duaque, brevemeute e chiarissimamen- 
le parlando...

Pa. Via, da bravo.
ie. Che siccome gli efletii simpatlci dall'atlrazio- 

ne operan» negl’ individui umani
Pa. Tornemo da capo.
ie- Cod la magnética possanze deUe amorose 

pupille della mpote hanno attratlo gli efibui 
dell acceso inio cuore.

Pfl. Mo che diávolo de parlar ze questo’ 
be. Onde.,. ‘
P«. Onde?...
^j Quanlunque sia 11 m-ríto mió a quello dél­

ia nipole rostra eterogeneo...
P". Eterogeneo? ...
bt. Mi consolo, e mi animo con 11 poeta;

’- he ogni disuguagliauza amure uguagll



Pa. Ala finio?
£«. No signore; bo principiato appana.
Pa. AvanU che ¡a se iooltra nel diácono, torii 

che ghe diga mi do parole?
Le. Le ascokeró coa quel piacere con cui u 

odono le mélodie piu sonore»
Fa. Ho capio quel che la me rol dir.
íe. EHetto deUa rosira- perspicacissima mealt,
Fa. Ghe piase mia nezza Rosa^ura ?
Le. Come alie api la fresca rosa­
ba. Che intenzion mo gh’ ala sul propositó « 

sta riosa?
Le. Coglierla »orrei sut mattino, leraadoU «■ 

giardinu rostro per trapiaotarla nel mío.
Fa. Ho inteso lutio. Ma co sta sorte de teror 

ni no se trata un afar serio de sta nato» 
Parlemose schieto. Sior Lelio, burlen o “" 
sea da seno?

Li- Parlo del miglior senoo ch’ io m abbt>< 
Fa. Mia nezza ve piase.
Le. La preferisco a Diana, a Venere, ed d» 

grazie istesse.
'Fa. Ghe iuteozion gareu sora de ela?
Le. Se una propizia stella...
Fa. LasS’-mo star le Steie e la luna, par» w 

sodo; la voleu per mugier?
Le. Ecco il punto ore tendono le linee dei »*** 

desideri.
Fa. ( E no ghe remedio, che el rogia lassarO 

stramboti. )
Le. Voi scrutatore degli animi Innamorati •.<
Fa. Alle curte, sior Lelio. Mia nezza no g»

tro che siemile ducati de dota. _ .,
Le. Perdonare. Vostra nipote ne ha assai di P'
Fa. No x« vero. No la ga de piu; tanto ha** 

so mare, e buto ghe daga a ela,
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4 »
te. Obré la dote materna ■.
Pa. Ve digo, che no la ga altro.
le. Ed io asserisco di si
Pc. Voteu saver più de mi?
le. Il zio non puô privaría di quel tesoro ch 

ella possiede*
Pa. Del mio son patron mi, e re torno a dlr, 

no la ga de più de sie mile ducati.
Le, Ed io sostengo ch’ ella ne ha trentamila.
Pa. Come?
le. Eccorl 1' aritmética dimostrazione. Diecimila

il bel labro, diecimila il suo bellissimo cuore.
Pa. Ve contenteu de sta dota?
Le, Son contentissimo.
Pa. Anca senza i sie mile in contant»?
Le. Questi non li calcolo un zero.
Pa. Co Vi cuss! re la da¿ú coi trentamile.
Le. àgglungeie: altri dieci œila le porporine sue 

guanee.
Pa. La ga anca una bela man; quanto volea, 

che la calcolemo?
te. Un tesoro.
Pa. 81, un tesoro. Co la ve comoda, la xe ror 

stra.
le. Feria ligant homines.
Pa. Per mi son contentissimo. Sentirá se Bo* 

saura xe contenta anca ela.
le. Ella lo desidera come la vite espira awitic* 

chiarsi all' olmo.
Pa. Come Io savea?
Le, Me lo assicurano le di lei voci.
Pfl. Avè parla con ela.
Le. Oui, monsieur.
Pa. E la ze contenta?
Le. Contentissima.
Pa. Diseu dasseno?



íe. Lo gíitro sulla purezza ¿«11’ oiiór mío. 
J^tz. Quando gaveu parló?
Le. Poc’ anzi. Texte a'omina Peatrica.
Pa. Me consolo infinitamente.
Le. La esultazioue rostra produce la giubbíl» 

zione delf animo mío.
Pa. Sior Lelio. fazzo stima del rostro caraten; 

ma tona cha lassessl sto modo de pati» 
stravaganCe.

Le. Mi lascierù da rol condurre qual narkeOi 
errante dal suo prudente piloto.

Pa. Parlero con mía nezza.
Le. Colla cinosura dei miel pensleri.
Pa. Co mía nezza re digo...
J-e. Coll’ oroscopo delle mie fortune amoroje. 
Pa. Con quel che roló.
ie. Ed io andró frattanto o porgar roll a Ct 

pido, che facoia rolare r^pidamente il tempo, 
e facem splendere nei terzo cielo la bella «oi- 
?® genere, prónuba del nostri fort»» 
imeijei.

Pa. Mo dore diarolo trovou sti spropositaztk 
Xe. Deh, mío «morosissimo suocero, non 11 d* 

mate con questo nome. lo. redete, io ho sí» 
rato con un fatlcosissimo studio 1 plú bel ^ 
ri del secolo oltrepassato.

Pa. E per questo...
Le. E per tanto

Men ro dall’ídol mio...
Intendami chl paú, che m’Intend’io-
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SCENA X.

MKTAIONB poi ROSiUBi.

Pa. L« el piu Let mato del mondo; ma cossa 
impor'a ? el ze rico, el ze nato Leo, el xe ina- 
wora de Rosaura, el la lol senza gnente, cl 
dise anca che la ze contenía. Go lè cuss^> 
perche no ghe l’ogîo da dar? 

io. (Non so se Florindo avril pariato con lui; 
non lo vedo piùl Sarei curiosa di sapere ...) 

Fu. Siora nezza, vegnï qua mo.
So. Che comanda da me it signor zio ? 
f^o, Slamatiua parlavimo de matrimonio, e el ha­

lon ne Xe capita sal hrazzal.
So. (Ha pariato s-nzaltro.)
Pa. Cossa disé ? no me respondit ?
So. Sapete, che io dipendo da voi. 
Pa. GavA parla peri.
Bo. Un momento per accidente. 
Pa. E in quel momento gave fato saver che 

nol ve dispíase.
Ko. Pué esserc che sia cosí.
Pa. Brava, siora, brava. Vegoimo aie curte", dw^ 

•nt'nzíoii gaveu ?
So. Torno a ripetere, che io mi lascio da voi 

condurre.
Pa. Donea, se ve lo dará per mario, Io tori. 
So. Non lo ricuserd certamente.
Pa. Sta cossa la se pol far presto.
So. Vi ha "pariato ? 
Pa. E| m ha parla.
So. E vol siete contento?
Pa. Co si contenta vu, son contento anca mi- 
So. Per me son contentissima.
Pa. Se vede che el ve vol hen; nol cerca dota.



ño. (Florindo mi ama áar»ero.) • 
Pa. Siora Beatrice, cossa disseía ? re coiuípi 

a farlo?
So. Come sapete ch' ella ne sia informata ? 
Pa, Elo m’ha dito tuto.
So. La signora Beatrice ¿ mia arnica; noo ilt 

sidera che il mío Lene.
Pa. E mi lo desidero pli de tuti.
So. Caro signor zio, quanto vi «ono tenuis! 
Pa. No redo Vora ehe «14 logada; e dope,» 

pie, fia mla, che me vogio maridar anca ou.
Bü- Caro signor zio, siete troppo avanzalo 
Pa. Oh via, siora dotoressa, no me sti a ««8 

che deboco mando a monte luto auca ptr n 
So. No, no, signer zio* Maritatevi pure, fc 

benissimo.
Pa. Prima va, e po mi.

SCENA XI.

rtOBiNDO £ ¿etti,

F¿. (Mi fari vedare; Rosaura mi lascieri Í 
campo di poter parlare-)

So. Venice ammi, signor Florindo.
Pa. Patron mío rlverlto.
F¿. (a Pan.) La riverisco divotamente.
So. (a Fior.) Grazie al cielo U mío wp’ 

zlo ¿ contento.
Fl. Gli avete vui parlato prima di me ?
Bo. No, gli ho parlato dopo; ma mi ha <1* 

ogni cosa.
Pa. Che discorso xe questo? mi no lo cap* 
Fl Dunque, signore, siete vol contento •<.
Bo. St, vi d>co, 4 contentissimo.
Pa. Mo de cossa?



(gÜ Bo. Delie míe nozze parUamo.
Pa. (o Orinda ) Sior ri, I’ho promessa, mb 

' cootento, la ze ooTizza.
PA Promessa? a chip 
Pa. A sior LeUo« 
Bo. (a Pant, con sorpresa.") Al signor Lelio ?, 
Pa. Mo a chi donca?

1*1 Bo. Non al signor Florindo?
01» Pa. Co sior Florindo mi no go goanca parili’
li Bo, (a Plor.) Non aveta roi pariato con mío 

lio?
Sí» Pt. Veaira Ora per pariargli.
r « Bo. Porera me] (a Pan.) Di chi arete roí par* 

fe Uto fin’ora?
Pa, Ho parla de sior Lelio. No alo parlli eos 

TO ? no sen contenta de torio ?
Bo. Non i Tero, signore.
W. (Che confusione I questa 1)

SCENA SIL

colutLiNi e detti.

^, Signor padrone, una parola in grazia.
Pa. (a Cor.) AspetJ, cara ra, che senta costa

M sto negozio.
^^ ^*B^’ “egozio, che io ho da dirri, preme assail

Farorite ascoltarmi.
^,_ Veguo sabito. (a Ros.) Ma sior Lelio m^a 
orto...

•m 1“*8K* parierete poi. Bedate a mo, ri- 
gnore.

f^ Q^ Boj.) El m’ha anoa zarh ...
p*' v* “riedetta la mia fortuna ...

*P i ’ ®® ®°^" ” «olera, son con rn. (a Ros.) 
wleremo dopo j andè ria de qua.



Jio. Per caríth, signore ...
Pa. (a Box.) Anclé vin, ve dígo. No fe, die « 

dago una man in tel muso.
So (Pazteoza ? oh cielo! che cosa snra di m^’i

(parU]
Ta. (a Flor.y E ela, patron, sc no la comant 

gnente, la me perni«ta, che go un poco da f» 
Fl. Signore, io volera parlarvi per la Sigaon 

Rosaura.
Pa. Xe tardi, patron, la xe dada via.
Ff. Ma se è un equivoco...
Pa. Con so bona g razia, adesso no ghn posso Lídií
Fl. Parleremo pol con piú comodo.
Pa. Sior si, sior sí, tuto quel che la va!.
Fl. Vi son servitors.
Pa. Patron caro.
Fl. (Lelio non me la rapiré certamente.) (pi‘^'

SCENA XIII.

CORitLINl £ PANTALONE.

Pa. Compatime, cara fia ; se savessi ...
Co. Signor Panlalone, quello che mi prenn 

gli è questo. La prego di darrai la miab* 
na liceuza.

Pa. La voatra licenza ? per cossa?
Co. Perché giá credo, che poco ancora ¡* 

tró state con Li, onde prima che abbia <i* 
darmene con mala grazia, è megUo far'’* 
tempo, e con propriety.

Pa. Che novitá xe questa? che motivo g’* 
de and»r vía de'sia casa ? ve tratio malí ” T 
deu lamentar de mi?

Co. Si signore, mi posso giustamente la®®"'’'' 
di leí.
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ft. Mo perché ? -¿ossa v’og’io fato?
Co. lo non podo fió la sua cotilid-aza; a me 

non si svelano i snoi segreli. Si lavora soit ac- 
•jna, si fanno gli accordi senza che io li sap- 
pia, per pol tutto ad un tratto danni un cal-, 
«o, e mandarmi fuor délia porta.

Pa. Mi reste incanth ch* me parl^ cuss'i. No 
Nintendo, no so cossa che vogiè dir.

Cf- Si, si, finga pure di non capirmi. Intanto mi 
dis la mia licenza, che me ne vogllo andar».

Pu. Siora no, no vol darre gneote, no voi che 
andè in nissun liogo, e sin che vivo, Coralina 
ha da star con mi.

Co. CoraUina, se voi vl maritate, non ci stara 
un momento.

Po. Via; se no volé, che me marida, no me 
maridará; gavarô paeienza, ma vogio che 
stó con mi.

Co. Signer padrone, vorrei che mi dicesle la verita.
Po. No ve dirave una husia per hilo foro del 

mondo.
Co, Con questa signora Beatrice, che ora è qui 

renuta, il signor Pantalone ha veruu into-, 
resie ?

Po. Gueote afato; la xe amiga de mia nezza, 
la xe vegnua a trovaría ela. Co mi no Iha 
da far né bezzo né bagatin.

Co. Ounqne questa cara signora, con qua! fon» 
daraento parla ella di matrimonio ?

Po. Cossa voten che ve diga? anca mi me par 
di sfranio, che la vegna qua a far ile Sti pete- 
gnlezzi.

Co. Duuque lo sapote anche voi ?
Po. ¡,Q so corto.
Co. Chi ve fha delta?
Po. Me fha dito sior Iioüo.



Co. Banque il signor L«ïo fa il mezzano é 
signora Beatrice.

Pa. No, piutosto par che siora Beatrice f» 
la mezzana a sior Lello.

Co, Perchó 81 sposi con rol?
Pa. No co mi, co mia nezza.
Co. E la signora Beatrice con chi ?
Pa. Cossa sogio ml? con nisaaa.
Co. Ma non è ella la signora Beatrice chi » 

pira alla rostre nozaaP
Pa. ^ le mie nozzeP ^con aUegria.') Coa’»h 

so so gnente, contemela mo,
Co. (Oh che caro vacchietto! osserratelo, «■ 

si mette in aUegria sentando parlar di now' 
Pa. Me parli de cosse che non ho mai «•* 

motirar. Co siora Beatrice non ho mat put 
Co. Sara duoque una sua idea, ana sua pre>* 

zione. Ma qualunqae sin la cosa, signor ¡» 
drone, cl siamo intesl; se rm ri maritata,* 
ne vado immediatamente.

Pa, Donc» per mi el matrimonio I’ha «h tt* 
banilio ?

Co, E se ateste giadizio, non ci dovreste p* 
sare nemmeno.

Pa. Mo per cossa ? songio mi el primo «da 
che parla de maridarse ?

Co. Se i mali esempl ser’lssero di sense, K* 
potrebbero ginsilñcarsi.

Pa. Dore fondea la rosira raso», per et** 
ehe fusse m mi sto gran mal, se me maride* 

Co. Prima di tu'to nella rostra eti perico!* 
per «oí, e poco comoda per nna con!** 
hecondariamente per cansa della rostra f*!f 
t*, alla quale non pub che pregiudicare il m*" 
mooio. Poi per la rostra economía, che * 
ana mogli* redrests precipitata, e finalisé
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perché (D quested con usa sposa al fiaoco 
andreste a pericolo che al quadro deUe *o> 
être nozze si facessero da akuno le uornici.

fa. Circa sto ultimo, garera in testa che no 
ghe fusse pericolo, perché son omo de mon­
do, so cogoosser i carateri de le persons, e no 
me imbarcarare senza naregar al seguro. K

G>. Chi rorreste rei trovare che vi rendesse cer­
to contro le persecuzioni della glovenlu ? Qual- 
cht Tecchia forseP

Pa. Oibó ! Go aressi da farla, la rorare zorene. 
Co. S con ana gioeane al hanco, un recchio, co­

me roi siete ...
Pa. Mo no ghe ne ze de Ie zorene da hen « 

onorate ?
Co. Ve ne sono certo. Ma trovarle, quando ti 

vogliono ...
P*> Per esempio; vu no saressi ona de quels?
Co. Io? vi 4 alono dubbio? Non sono io una 

giorane onesta? Mio marito non si i mai do- 
luto di me.

P* B se Te tornessi a maridar, faressi l’istat- 
*0 con d seconda mario.

^■ lo non mi marlterh mai, per non lasoiare H 
®8nor Pantalons.

fa. Ve podareis! maridar senza lassarme.
Co. Quando avesai masito, non potrei servir U 

padrone.
^^- Serriressi el mario.
®d'B 19 mio marito non volesie die io servis- 

*' d signer Pantalons?
®' B te ñor Pantalon fosse vostro mario? 

J®- Come ! che dite?
®’ ^» andareu in cólera per questo? Siora 
^' Is mit intenzlon la giera de sposarve vu *



ma sa. che no voie, aa che me crié, pasiena 
sotfriríi cussl fina che podará.

Co. ( Oh poter di Incoo ! Çlie cosa sentó? Qni 
conviene ch’ ¡o vi rimedii. )

Pa. Se ve sposasso vu, ghe sarave pencoio ád 
quadro co le comise?

Co. Signore, mi maraviglio JL mi, sopete cÜ 
sono.

Pa. La mia economía andaravela in precipicio’ 
Co, Pare a vol che io non sappia dirigere uw 

casa? spondere con ragione , risparmiar co» 
decoro ?

Pa. E la mia salute con vu saravela pregimt 
cada ?

Co. Niuno meglio di me sa il vostro bííoji» 
Sono awezza a govemarvi do tanto tempo;» 
reste sictiro del mio amore e della min »!• 
tensions.

Pa. Saren qua! saria la difficolta ? La prim 
che are dito, die un orno de la mía età siris 
poco comodo per una mngier.

Co. Questo potrehba darsi con allre, ma «M 
con me. Ñon sono di quelle io.

Pa. Doñea, CoraUiua cara, che mal sararelo íh* 
de paron ve derentassa mario?

Co. Non mi pare che ci dovesse assere WJ’' 
alcuno.

Pa. Per corsa doñea m' aveu dito tanta roU 
quando ho parla de maridarme.’

Co. Non mi a»ele mai deito che parlavale di ®''
Pa. Doñea adesso cessa me diseu
Co. Per ora non vi do positiva rispos'a.
Pa. Mo quando doñea?
Co. Maritate la signora Rossum.
Pa. Spero d' averia maridada.



Pí. Co s'or Lelío.
C). Rosaura í< contenta ?
Pa, Sior f/elio dise de si. 
do. Ed io vi dico di no. Ma viene la signara

Bíalrice. Fatemi il piacere di partír súbito.
Pa. Voleiitiera. Arecord-ve quoi che v* ho díto. 
Cí- Ci parleremo.
Pa. £ che no ghe sia altre dlficoltá. Per la sa­

line gneute; per 1’ economía me fido: per la 
telosia, ve cognosso, e per 1’ etae , CoraUina , 
lasseghe pensar a mi. {pane }

SGENA XIV.

COBtlLIK*.

®gli ’a di qua, e Beatrice gira di là. Senz’ al- 
■ro lo vuole abbordare. Non le v-rrá falto. 
Bo scoperto quelle che non mi sarei si fácil­
mente creduto. Vuole sposar me? 8’ella è 
wsl. lo faccia pure, che fara Lenissimo; ed 
•o da qui innanzi, se ho da direutare padro- 
“a, cambieró Slile atfatto; non faró piú la ge­
nerosa con tutti, in questa casa gl¡ scrocconi 
non troverauno pió da far beue.



C,

ATTO TERZO

SCENA PRIMA. ft

CORlttJNÀ, poi niHQlOTTOt
0.ra *81 mi coonene mutari registre O’ ft 

me l aresse mai dette che io doTessi dit® 
padroua! Sciocca ch’io sono stata! Km ■ ^' 
ne SODO accorta mai, non ci peosars. Ort» ft 
dispiace quello che si ¿ gettato. Mi pwh» C 
dalle superflue spese che ho fatte fared» 
goor Pantalooe. Per causa mia tauti e i* ft 
haoDO mangiato a diluno, ma in annwli ^ 
cosa non andrà cod. Si tratta di rispena* ft 
per me, si risparmierá damero. Ecco fí* ^ 
giotio. Ha finito coetui di farmi le gressin 
»ogl¡o per adesso dir tulto, poiché U r*^ ^ 
ne si potrehbe ancora pendre. Non dio* ^ 
Quattro finohí Ia gatta non ¿ nel saccO' 

Fr. CoraUina roía, guando ato due ore #«»** 
derri, patisco. 0

Co. Ed ¡o patisco guando vi redo.
Pr. Questo a segno che mí voleta heno.
Co. In che senso lo prendete voi il pati®*’ 

che ho nel veder»!?
Pr. Lo prendo, a lo oapisco nel vero sen#^ . 

Mno, per esempio, la minestra di maccha* 
e se Ü vedo, patisce guando, vedendoli, * j. 
ne póssa mangiare. ''

Co. Io all íncootro patir»! pià se vi dovessi* 
giare.



ft. Lo credo anch’ ¡o ; perché mí rolete Lene. 
Ce. Darrero?
^- Si certamente. Se fossi lo cosa che si man* 

guue, finirai di essere il rostro caro Fran* 
potto.

&. Mi consolo che non lo siete, e non lo sis» 
te mai sta^o.

fr. Brava; puesto à amor raro. Se fossi glá co 
la vostra, passa'o sareLbe quel Fortunato prin* 
tipio deUa noUre contentezze matrimoniali.

Co, Questo principio non verra mai.
a ft ír. Sempra pió conosco che mi amate, Chi ama, 
diná teme.
M 1 Co. Io non ho alcun timore.
Iris fr. Perché siete sicura delV amor mio.
Ito® to. No, perché aU’ amor vostro non ci penso on 
alii fico.
ia> ír. Gomel

órti Co. Vi pare che questo sia segno d' amore? 
nais ír. Mi pac jj veramente.
Fi» Co- Ho piacere che non vi stiate piú a lusio» 
kl" gate.
«b ír. Conosco per altro che voi scherzate.
a* Co. No, no, assicuratevi che vi parlo sincera* 

OeDtç.
gp ír. Ma come? vi siete caogiata cost pristo?

ÛJi Che maraviglia? In un giorno si vedono doi 
oambiamenti piú grandi. U sole splendida 
dweata fosco/ torrente árido si vede pi^ 

t^ ’^i i fiori nascano e presto muoiono / ed 
^’^‘i femmina non pao cangiar ? Questa can» 

ill ' tonntia viene a proposito.
1* ^' lo vi rispooderá con mi’ altra : é un' asan-
* i^costanza de le donne, universal ... 

^- Bravissimo; quando dunque la cosa i uni* 
^ versale, non vi farete meravigUa di me*



.Fr. Io non vi credeva come 1' altra.
Co. Vt dirá ; mi distim^uo daU' altre in quKli 

La donne per Io pm sogliono lusingare ^ 
amanti, eJ io ri dico liberunentH che nooi 
pensia'e.

Fr. Ma io non ml so dac pace. g,
Co. Ve la darete col tempo. j,
Fr. Ditemi almeno il perché. lu
Co. Ve lo dirá quanto prima. g'
Fr. Voglio saperio ora. .i
Co. Voglio? J,
Fr. Si, voglio, JJ
Co. Al voglio convir-n rispoodere adequatamw*^ j,
Fr. Rispondetemi dtioqne. 0¡^
Co. Si, vi rispoodo ; non voglio. fj
Fr. I.a risposta è insolente. ¿f,
Co. La vostra demanda fu temeraria. Co, 
Fr. Cospeito! q¡
C'a- Non andate in collera, ’che vi rJseaU*’* 0i^ 

il legato. Co.
Fr. Almeno vorrei saliere il perché. Ar.
Co. Bravo; questo vorrei rai pîaee un ¡** d 

più- Co.
Fr. Gara Corallina, •'i prego. Ar.
Co. Meglio assai ; ora mi piacete. p
Fr. Ditemelo dunque, per canta. Co.
Co. Ve to diró quanto prima Ar.
Fr. Abhiate compassione del povero FranJ"^ Ot. 
Co. 51, vi compatisro infinitameate. Co,
Fr. Ci giocherei la'testa, che la cosa ^ ct* 0¡,

io I.a penso (
Co. Che cosa pensale vol? t
Fr. Che voi fingete. che vol mi voletc Leaf- Go, 
Co. Ma se vi dico di no. j
Fr. Ma se io voglio creder di sb (P^'”^ ^r 

Co.
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SCKNA 11.

COMIUKI, poi OTTIVIO ed iRLECCHINO.

ft. PoTcr Homo, da una parte lo compatisco. 17 
ho lusiugato, egU à. vero, e forse, forse... ma 
DOD 8ono st pazza a perdere la mía fortuna.
E ’ero che il signor Pantalpna è vecchio, e 
qoesti è giovane, ma i denari fanno parer tul­
lo helio. I denari hanno una forza indicibUe ; 
scewano gli anoi, lisciano la pelle, raddrizza- 
no le gobbe, e coprono le magagne.

Oh Vi saluto, castalda.
Co. Serva umilissima.

QueU zovene, bond! sioria.
fix Buon giorno, Arlecchino. ( Costoro hanno fi­

er^ “^^ mangiare per conto mio ) 
' ^^‘ Oggi non si desina in questa casa?

0o. Meramente 1’ ora è assai avanzaba.
Sentó che le mio bndele le par tantí flan* 

‘ h, perché le xe piene de vento.
0». Arete perd falta una buona colezione.
^f. In verita, che non me l’areeordo gnanca

^*. Cosí presto ve ne siet* dimenticalo ? 
^‘ Ste cosse me le desmentego fácilmente. 

í. Colui è un ghiotto, che non si sazia mai. 
'0'4^*^ C)tlavio) Ella avra desinato?

•1^0, sono venuto a pranzare col vostro pa­
drone. So ch’ egii ha dei forestieri. Non gli 
aupiacera che io gli serva di compagoia.

■ Anzi si chiamerh onorato da un personag- 
L'fl °''' *^* ^’"10 mérito.

J" R mi faro i onori della cuvina.
• Bratissimo; vl rasteremo obbligati.



Gi. Ma la cosa ra troppo tn Inago; pertwa 
parlo, che sono arreuo a mangiar tardi, till 
maogia bene ogni giorno, non patisce il tie 
mente. Ma i firesiteri, che hanoo ft®; 
viaggio per aequa, arranno boon appetito, 

Ar. Mi ogni zoroo me par d’ ester iu “’'‘ ¡'p^ 
sempre ana fame da mariner.

Co, Bisognerà dunque soUecitare» 
Ot. Fare'e una cosa buona.
.Ar. Anca mi re saró obliga- q^
Co. VogUo andaré in oucina e gridar «l*^^ 

co, se non fa presto, ^
Ol. Sí, dite¿li che se non fa gran C05ei*j^‘ 

importa, ma che solleuíti.
Co. Ánch’ella, per quel che sentó, andrdí» ^^ 

ta'ola rolenüeri.
Ot. Non parle per me; parlo per i forestu^
Ar. E mi no parlo per i foreitieri, P^^^j,.

™- . ■ re
Co. Ora dará piacere a tutti. Vado in cao* ^^

torno. ¿,
Ar. Vegoirú anca mi, se la se contenta- ^r.
Co. No, non ▼’ incomodate. 211
Ot. Portatevi da rostra pari, cha un p<**, q¡

Chi sai la casa mia sará Sempra a Tutti’ ^^ 
sposizione. . ci

Co. Farh capitale delle sue generose espt* p^. 
Ar. Anca mi re esebisso de le espression ^ ^,.

dialissime. Ot.
Co. So quanto mi passo compromettere d®' g, 

e dell’ altro. Vado e torno. ( Orors ^ j^^ 
dar gusto a questi due adamati. ) (^ Oi.

Âr.
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SCENA III

OTTAVIO ed AKIBCCHIHO.

'‘^ Ot Ma lu à vuoi iempre fracnniischiare cos

Jf: Caro sior patron, semo «jua tub do per l 
iitessa causa.

j(ljl|OZ. Io SOO qui per la conrersazione.
^i". E mi son qua per la conserrazion.

^ I &. Non ti hasta maogiare una rolla ai giorno F 
' ^r 5e aocuo posso magnar do rolte, 1’andaría 

edi i*f i'’®* dl che stago senza magnar.
^^ Se qualche giorno stai senza mangiare, uno 

jjjji puoi lagnarti, seudo ancor io alla medesima 
^¡j^ Mndiziooe.

■^A La mia panza uo l'ha gneota da far co la

^^' Il servitore non pub pretendere di arer piú 
•leí padrone.

^'‘' E el patron no 1'ha da pretender se el 
i«« “88"^ eloi che zuna el so aerriior. 
sttii ^^ ^®®‘®J P®*' Ogg* ^® 1® passo.

Magnemo ancuo, che un altro zorno quaU 
_co«sa sar'a.

^ j ®^ Credi tu, che oggi staremo bene? 
^A Mi sperarare de si.

jJi ®C“0 dei forestier! : la tarola sara ma* 
gnifica.

/0 ^oca in cusina no se stara mat 
y Ecco CoraUina che torna.
^'' Tuto te a l’ordene. Parechiemose a de­

ferar.
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SCENA IV.

cosiLLiNA e deUi.

Co. Eccomi di ritorno-
Ol. Come va ]a cuctna ?
£*0. Male.
jJr. Cossa gh* è de novo?
Co. Male.
Ot. 11 cuoco DOD ba falto ?.,.
Co. Ha falto.
j^r. No ze coto?
Co. E cotto.
Ot. Dnoque non si mette in Uvola?
Co. Non si mette in tavola.
.tir. No se magna?
Co. Non si maugia niu, 
Ol. Pió?
Co. Piú.
jf/r. Mai piú ?
Co. Mai piú.
Ot. Come »a questa cosa? '
.^r. Com’ elo sto negozio?
Co. Vi diró. 11 cuoco ha falto un Lellissiw** 

sinare.
Ol. Bravo!
.-/r. Pulito!
C”. Una zuppa d’erbe con due capponí. 
04 Baouissima.
.dr. Preziosissima.
Ca. Un peszo di carne paslícciala, s<iuí®‘^’
Ot. ( Oh cara!)
.^Jr. ( Oh vita mia ! )
Co. Un .arrosto di vitello che cOHSolava.
Ol. Arlecchiuo!
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'Hconsotarieioji /ra eti ¿oro) Sioc patron!
'f pol Ira o «Quattro pialtl di ullimu gusto. 
íTdcio Lene.
'’So se pol far megio.
‘2 poi

^8 poi?
kí cussl?
M poi, e cosí e cosí, a cosí e poi? Indo’l* 
pdaf
J Che cos’ À ?
ICoss’4 sta?
r^i è attaccato fuoco al cammino. Tutte la 
hwtole sossopra, le viraude disperse, il de­
pare ia fumo.
1* Eh!
kOb!
‘Cudi, signori miei, pier oggi non si desiua 
pi

kih! •
i th !
^ Perù vi Consiglio a nop perdere 11 tempo in 

[A?°®' ® andarvene a casa rostra.
•* Da me non si è prorreJuto «lente.

:*^o ga*etno guanea legue da itapizzar el 
D»" «¿O.

^t osteria non è jnolto lor.tana.
^I# all’osteria? non vi è pericolo che ci 

’sJa.
I^’^au aremo «11 soldo.
’• tais cosí ; andate a uassegglnre, che ri pas» 
,*«b. fame.

*^ Cj^* '^ ’osiro CHOCO loruera a cucioaje. 
9^5' da noi non si desiua piu.

j'^i ceuera s La sera?
^^' Stuimeno.

^•^ iaroLieri coate favauao?.



fio
Co. Or ora se ne andraouo.
^r. Senza œagnar?
Ca. Senza mangiare.
Ol. E roi altri di casa non mangerete nMi'
Co. Per oggi beveremo la oioucolata.
Ol. La toraerd a berere ancora io.
jár. La be>arà anca mi.
Co. Or cha ci pensó, anche la cioccolata i- 

fumo.
Ol. Dunque ?
Co. Dunque qui non si mangia, qui non aie 
^r. Semo licenziadi.
Co. Licenziati e spediti.
Âr. Senza remedio?
Co. Senza remissione.
Ob Andiamo- Era venuto qui per la coaiptf 

non era venuto qui per mangiare. A cw* 
non mi manca da desinare. Arlecchino, if 
bito a scannare due o tre capponi ; tch* 
il capo a sei piccioni; ammazza dodui f 
glie del mio serbatoio. Avolsa il cuo¿o,* 
presto presto tiri la pasta per un pasSt# 
prepari una lauta cena;, e vol, Corallis ^ 
sapero alla compagoia del signor Paatds 
che in casa mia vi sarà da cena per trt

Ar, Siora si, diseghe a tutti, che i veju 
mio patron, che ghe sarà da cena pS' 
se i ghe ne portará. (^

Co. 6h scrocconi non torneranno più. C^ 
ranno che non si rogVono. Se ho da <*' 
la patrona ro* risparmiare; e quelle A* 
rebbono manglar gli altri, Io voglio ri»* 
per me.

is, 

Co.
< 

io.
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SCENA V.

COEltllNi e BOSIURI.
oiwi'

Sí. Cwalliiia mía, aiutatemi.
ü. Che c'ó, signora Rosaura? comandatemi; 

toa qui lutta per roi.
all I- fl». Mio zío ruol mariiarmi coa qnello sguaiato 

(H Lebo; nega di rolermi dare a Florindo, 
<d io, ss nou ho per marito questo, noa ue 

i «1* preudo altri assolutameute.
^' ( Oh mi pr^me ch’ ella si mariti. ) Non du- 

letate, signora, die fard io in modo che sa­
lite contenta.

fl«' So, che mío zío ha della stima per toi.
.mpçi C». Cosí rol areste della Lonta per me.
(Jill fl». Che dite mai, CoraUina? Sapete pure che 
o, n^ ’* roglio bene.
jcbiic f«. Ora ho Lisogno che me ne rogliate piú che 
lió? “aj­
eo,' ®'Ed io bo Lisogno di »oi net caso in cui
SH«« ‘0110.
litui w- Aiutlawoci insieme dunque.
111111» “• Che potrei fare per roi ? Disponete di me 

trt “edesima.
yr ^ Sapplate, signora Rosaura, che, poche ore 

^M *000, il signor Pautaloue mi si è dlchiarato 
pg: «niante.
yri ^0 Buono; tanto meglio per me.

i V ** ^^ proposto di rolermi sposare.
«0 *• Va Lenissimo. Faielo, CoraUina, fatelo per 

^«mor del cielo.
flii# • Lo farh piú rolentleri, se roi mi date aoi- 

^“0 a fai lo.
• Dite di sr a mlo ziu, ma con una condi­
cione.

ia Castalia, n.’ 74 4



Çw. Con quai condizioue ?
Jo. Che a me día per marico il signor ^ 

nudo. i
Co. E per il resto siete contenta?
Bo. Contentissima. l 
Co. Non dubitate dunque, che il signer FI>^

do Sara per voi. i
Bo. E voi resterete la padrooa di quista cu 
Co. ( Questo è quel ch’ io desidero.) Í 
Ro. Akrimenti io non mi marito, e avretmo

sa una disperata. . P
Co. Venite meco. Andiamo a redere se sip i 

patlare al signer Florindo.
Ro. Se il zio ml vede ... P
Co. So siete meco, non abbiate paura.
Ro. Andiamo donque, se cos! vl place. fi, 
Co. Oggi saremo tulle due contente. Ma di' p, 

saià pli di iioi-’
Ro. b'perere» che dovesse essor maggioreb* P. 

couteuiezza.
Co. Fer quai ragione ?
Bo. Perch® il mio sposo ¿ giorane , e il "^ P, 

è Vecchio.
Co. Per me rorrei ch* egU adesse alki «"** & 

ni dl plû, purchi ogni anuo gli cresce* P 
mille sciidi.

P

SCENA Vl,
P,

EBIFFICE e PINTHONE.

Bf. Favorisen, signer Panialonc ; pare ^^ ^‘ 

mi «russa' «
Ra. ^on qua, cossa me coiaandeU ? ^ “®
ÿç,. E' vero che ho scarso mérito., du,b



n»

’los

nil

genlilezza e tanto grande, che mi fa sricrar 
^ualche cosa.

?o. Cara siora Beatrice, la me mortifica. Se 
pMso serviría, la me comanda.

®*‘.^®*'®.me“te ¿ stato troppo ardire il mío, Fe- 
oír qui a dark incomodo ..,

fa. Me maravegio. La xe regnua a favorir mia

! io >

« P*

oezza
^^- Eh, signor Paufalone, non sono venula 

per la signora Rosaura.
fa. No? mo per cossa donca ?

qui

dik

lit

,ti

;ol I
; f* 
04’

is. Son mi ¿ letito dir di piin Ho detto 
one troppo.

(No la me ¿espiase; no la xe miga 
’’0 toco.)

^' J^oi la marlterete presto la rostra nipotc.
a- Cerio; pü presto che podará.

E poi restercte solo. 
, pur tropo.

*• Efi no, non resterete sob. Arrête la cara 
wmpagnia della rustra custalda.
* ^«0, per dir el vero, de Coralina no mô 

JWsso lamentar.
‘- Ma finaímeule è una serva.

s* pí^. *® “°® serva
fa V*i *^ ^- P®'*’®^^® anche divenir padrona. 

primo caso.
' “’'1 onore per altro che 
*1« caía ?

f^ n’*^*^^^° ^'^ dlsonor per
ira °° ^° °°'’ faccia vorreste com pariré 

fa /> 8“l®“'“omin¡ pari vostri.
^^ ha fato tanti altri ; lo pesso far anca

an«

Ci*

mi faresLe alia ron

mi ?

iMie migliori partili, se me re#



Pa. In sta eta no re cirsd facile. p^,
Be. Piu facile di quello che vi pensât». ¡^^ 
Pa. Dixela dass«no ? r
Be, Un uomo sano, ben fatto come sitte **11 fo, 

desiderabiln da qualunqua donna. j
Pa. Oh che cara siora Beatrice! Ijg,
Be. Molto piú poi da una vedova, cha non i q,_

bia eerte frascherie nd capo. 
Pa. Cuss! diseva anca ml.
Be. Basta che la vedova sia una donna ci™

e 
Pa. 
Be.

non sia una serraccia- 
No salaria cosía dir. 
Ah signor Pantaloue, sa mi fosse leáto ':

! Pa 
Co. 
Be. 
Co

parlare.. ¡ .
Pa. La parla, cara ela, la diga con liberó, i , 
Be. Voi siete troppo iunamorato della vostri oj

|Psstalda.
Pa. Che diró .. se podarave anca dar. 
Be. Basta, Sf mi po’essi di voi fidare. 
Pa. La se fida, no so miga un putelo.
Be. ( Parmi ch’ ejli vada cedendo. ) 
Pa. ( Se Coralina sentisse, povareto mi!) 
Be. Sc vi confido una cosa, ml promettete dll'

Bt
Co

uerla in voi ?
Pi. .Siora si, ghe lo prometo da galaatom»* 
Be. Bene, sappiate dunque ... P,

St
SCENA VII.

coRULiN* e deui. Ce

Co. Oh! perdonino ... sono renuta innano* 
xa b'dare.

Pa. Vegnl, vegnl, cossa volea?
Co. Non vo¿Iio dar loro soggezione. Coa ’^ 

Cenza. C*" ^^^*^ ‘^^ ^‘"^

P,

c
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Pa. Vegn\ qua, te digO. ( No voria disgustaría.) 
it- (a Panlaione ) Se ha qualchs coia da fa-* 

re, lasc ate pur ch' eila rada.
Co. Per ora non ho da far nitiote. Ma partirá 

per lasciar in liberta la signora Beatrice.

J 
cinli.

Ito Í
I

a.
tn¡»

Pa. ( Me par de esser in lun bruto intrigo.) 
Co. ( Ora sono in impegno. }
Be. ( Se potersi lidarml di questo vecchio ! )
Co. Signor padrone, io non sono mai stata di 

quelle che abbiano voluto far displaceré a nes- 
suuo. Vedo che la signora Beatrice mi guar­
da di mal' occhio, onde sara meglio che io me 
ne vada di questa casa.

Pa. Mo per cossa? slora no. Siora Beatrice xe
nna persona de garbo; no la ga motivo d* 
vardarve s’orto. Mi son paron de sla casa. 
Save quel che v' ho dito za un* ora, e me ma- 
ravegio che parle cussl.

®®’ ( É innamorato, non farô niente. )
Cf. Vi dirù, signore; è veto che io non voglio 

dar displaceré a nessuno, ma ho anche la de- 
licatezza di non voleme sofirire.

»'’' ^^' ’* '^^ despi.iser ? de cossn re lamenten ? 
Be. La delicatissima signora CoraHina vuol vd- 

dersi sola. Ha troppa getosia della sua auto- 
nia.

1^®. Perno al mio stato, p^nso al mio intéresse, 
e son compatibda se temo di perdere la mia 
fortuna.

Pai Ma come? In che maniera? Cossa va ail- 
deu insouiaudo?

C-o. Volete ch’io vi di ca il rain soguo ? Eccolo 
qui, signore. I,a signora Beatrice è una per»

4’
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sona omle, una garbata vedova, nna fw 
(Ioana. Ella ¿ renuta qui per accidente, e |» 
trebbe reatarri per sempre. Il signar Pa*' 
lone, che vuele ñinaritarsi, non farebbe » 
liva giomata accomodandosi con una perw 
di tanto merito, in tal caso che sarebbe I 
me f La prima cosa ; Corallina via. (d "P^ 
talons ) Vi pare che abbia io ragione di see 
termi, e di domaudarvi anticipatamente b® 
liuenza ?

Pa. (^a Cprailina ) No xa vera oissana de’ 
cosse.

Be. 11 signor Pantalone non ha veruna H# 
. di me.

Pa. ( a Beatrice ) La stimo anzi moltissim
Co. 11 signor Pantalone non ha per me aku 5 

premura.
Pa. No podé dir cussl; savi quel che rho g* 

messo. ®
Co. Se è vero quello che mi .avete prom* ^ 

confermatelo in laccia delta signora Beat*
Pa. Vile mo che diga in fazza della zentt- 8 
Co. Vi vergognate a dirlo ?
Prr. Me vergogno un pocheto. ®
Co. Dunque siete un ¿ugiardo che mi ’uolP l 

dire.
Be. Eh via, signor Pantalone. Parlate lüxj’’ 

mente ; se qualehe cosa le avete detto pv’' 
singaría, dising^nnatela.

Co. Via, «fnza soggezione, dichlara’evi pefl*^ 
gnora Beatrice. In confronto di ici (!■'’«'* 
dere per ogni ragione.

Be. 11 signor Pantalone è nomo civile, "* ” 
rà farsi ridicoto per la piazza.

Pa. ( Son tra I’ancuzeue e el martelo.)
Co. Caro signor Pantalone, conviene alline cb’’ J



Uparíamo ¿el tullo. Perdonatemi, Se non vi 
liO servito a misura ¿el vostro merito; non 
ptret" perd dolervi deU’ amor mío e delta 
mia feleltà. Per voi ho sagrificato, posso di­
re! la pii bella mía gioventú. Per voi ho 1a- 
sciato taiiti partiti per uuovamente accasarmi, 
ma lotto era dovuto alla vostra bonth Vl la- 
tcio, signore, e vi prego dal cielo ogni bene. 
Vi domando perdono, se ho avatod ardire di 
lusingarml d’essere da voi amata. ( piangen- 
^'^} Le míe speraoze erano fondate suite vo- 
stre generose espressiooi, ma ora conosco 1’ in* 
gaono mio, confesso la mia villa, il mío de­
merito, e procureró di cancellar la mia col­
pa a furza di lacrime e di sospiri.

^*. ( Che matedsita arle ha coste!’ )
^'^- (singhiozzaneio ) No cara fia... no me 

abbandoné; ve vol ben •■. sari mia ...
Signor Pantalone

^t' Lasseme st^r, siora. GoraUina re el mi cuor, 
le míe «istere. 

®''. Conque i* ...
Conca la voi sposar.

®« Signora CoraUma, me ne rallegro con lei. 
^®’ Qnando sarú sposata le risponderó.

8CEN A Vin.

istio e detti.

Íí- Signore, eccomi .a ricevere 11 premio ¿elle 
«morose mié pene. Sono s-i ore e piú chio 
«rdo d’amore ; ft tempo ormai che mi con- 
«adia'e ristoro

^® X- ñe ore che si inamorá ? ve par assae ?



rti xa più de sie am che sospiro, e ancus 
spero de consoiarmc.

Iifi. Consolaie me ancora, per quaulo vi à ciP 
il favore del Dio Leodato.

Pa. Adesso mandaremo a cliiamar la pula, 6«°' 

J,

Û

lirenio da ela.
Le. Non ce hisogno di mandaría achiaraate. Pr^ 

pizia sorte I’ha qui condolía.
Pa, Dove xela?
Le. Avete vol Ie traveggole ? eccola la bella ro­

sa vermiglia ...
Pa. Chi? la castalda ?
Le. Questa qui, si signore. Io non sapew du 

avesse nome castalda.
Co. (Va Lenissimo per Rosaura )
Pa. (a Cor.} Xelo mato sto sior ? cossa i'»*’-
Co. Signore, è corso un equivoco. Egü ®' 

preso per vostra nipote.
Pa. (a Cor.) E vu avè lassa cover?
Cu. Ringraziate la signora Béatrice. Ella e *’ 

trice di sí Leila sceoa. Ella per lapp“’*®' 
che vi ha condotli in casa due giovaui ¡*f 
tnvolarvl e la nipote e la serva.

Pa. Cussl, siora Beatrice? ,
Be. Üuo scherzo non mette in esserc «5®

He 
Pd

L 
ft

ft 
it

It 
ft 
it 
ft
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Pa. Ma de sti scherzi in casa mía no se g"' 
fara piu, patrona. Ala sentio, sior E®''®’,''* 
sla no la xe mia n-'zza. la xe stada fin’- * 
la mia castalda, che vuol dir la 1^“^. .’¡¿ 
diretrice , ossla la fatora de sti ml '°’

Le. Non so che dire Spiaceml il cambí*®* 
del grado, ma lo non posso cambiár ® 
La sposeró quantunque ...

Pa. No la la sposera cotnuuque ...

L

L

G)



il- Caro sior Lefio, Ia vuol per sé il signor 
Pintalone.

<* Ecco la sua nipote . Favorite , signora 
Rosan ra ; venite innaozi.

SCENA IX,

sosaviii e detii.

^’' Eccomi, chi mi vuole ?
(a Lelio.) Veden, sior? quests xe mix

■wza.
^ Corallina?
P“- No Coralina, Rosaura; Coralina xe quela. 

I^sa xe sto baratin de nomi ?
Tutti vezzi della signora Beatrice.

“• (a Beat.) Cara ela la prego ...
*• (a Pan,') Ho ioteso, ho inteso. In casa vo- 

Kra non mi solete pin.
7' Signor Paotalone, la cosa ¿ accomodata-. 

Come?
^' Sposerd la signora Rosaura.
°'E I'amor che gavevi per una, se barata 
» i’altra ?
' Cosl è; ardo per la signora Rosaura- Con- 
''‘O dire, che la forza del nome attragga dal 

^“‘0 cuore le fiamme.
’' -'h signor zio, vi pare cho uo tai marito 

^Possa piacermi?
• SJ, mia cara, troverete in me quel merito 

^'« non cade sotto la pupJIa degli occhi.
’ ^’gnor Pantalone, ora è tempo di pubhlica- 
J' la vostra int-nzione. Dite alla presenza del* 

nipote vostra única erede, fidea che avete 
í’Pfa di me, e sentiamo s’ella abhia nulla 

contrario.



Pa. Si, fia mia, sapii che ho destina de toril 
per mia mugter. Sen contenta ? ve despiasé 
sto matrimonio?

Ro. Per me son contentissima, anó vi cea- 
sigilo di farlo presto.

Be. Mi merariglio ü vol, signora Rosaura, de 
sí poco curate il decoro vostro ...

Pa. Ela, patrona, la se ne impazza in ti faiini 
Siora sí, la vogio sposar, e che sia la rm'i, 
a la presenza de mia nezza e de tuü, »5* 
darghe la man.

Co. Ed io alia presenza di tutti l'accelto.
Be. Ora, signora Rosaura, durerete fatka atw 

var marito I
Le. Son qui io, la prenderá io ; queUo cli'iB 

ha perduto, glielo rendará io*
Co. Non s'incomodl siguor Lelio, che alla si­

gnora Rosaura non mancheranno mariti. Si­
gnor Pantalone, ora son vostra moglie.

Pa. 51, cara, sé mia mugior.
Co. La signora Rosaura dunque viene a eWf* 

nipote mia.
Pa. Vu sé so amia, e ghe sè in logo de mit''
Co. Quando dunque è cost, la mariterd io.^f^

•io ¿a ecena.) Favorisca, siguor Florlnáo

A 
A 
&

Hi

k
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SCENA ULTIMA.

FIORINDO € deiii.

Fi. Eccomi a cousolarmi con vol ...
Co. Ed io per potermi con vol consolar •!’**' 

mente, ecco che vi offerisco della signora fi* 
saura la mano.

F¿. Saih felicissimo, s’ella acconseate, e st'*' 
Corda amorosamente il siguor Pantalone.



lia. Quel che f.i Coralina, xe sempre beu fato. 
il- Erf io restera seuza moglie ?
is Dope due matrimoni ridieoli, ri vorrebbe ¡1 

lerzo.
^. (a Beatrice.) Si pnù far fácilmente, s ella 

il marita col signor Lelio. 
le. lo non dico di no.
if- Ed io, per non solTrlre abre impertinenze da 

questa casa, sarà meglio che me ne rada. 
Cf- Compatísca, signora, se qualehe cosa le à dis- 

paciuto. Finalmente, credo di, essere compa» 
ubile anch’io. Sono anni che servo il padrone, 
«1 pgb iu premio delia mía servitii, o per 
meglio dire per effetio della mia condotta, di 
ferra mi ha voluto fare padrona, e sni pun- 
^ di far un si be! passag;lo, ogni cosa mi 
dura ombra, ogni cosa mi faceva tremare. Ora 
fono contenta, ora «ono sposata, e si molti- 
püca il mió contento con quedo JelJa signora 
llosaufa. Se per lo passato sono stata al si- 
Soor Pantalone unamorosa serva, gli sarà iu 
’J’enire una diserf'ta moglie, studiando ogni 
P'u dolce maniera, perché egli non si patota 
darete onorato colla sua mano la «ua ca» 
‘laida.

FINK,
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PERSONAGGl

PANTALONE mercante tfeneziano.
ROSAURA . 
DIANA. 5 figuuoce.

COLOMBINA prima cameriera. 
CORALLINA seconda cameriera. 
Ii DOTTOR Baianzoni.
FLORINDO di lui figiiuoio.
BEATRICE.
ELEONORA.
LE 140.
ANSELMO mercante ricco deUe vallan 

Bergamo.
BRIüHELLA eervitore di PANTALONB.
Va cameriere di ELEONORA.
Va servilore di BEATRICE.
TÍRITOKOLO servitote di ANSELMO.

ía seena si rappresenta ia f'enezia'



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Camera di Rosaura.

MiiORk vestíta pomposamente a sedere ad un 
tavoUno eolio speeekio in mano.

Questa seuffia mi sta malissímo ; non si con- 

fa olente all' aria del mío viso; mi fa parer 
brutta. Se ñeñe il signor Florindo, « mi ve* 
de con questa scuffia , non mi conosce piú. 
Oh non ml servo mai piú di questa scuífia- 
ta! gran disgrazia è la mia! ho cambiato piú 
di trema modiste; tu’te per un poco mi ser* 
veno Lene, e poi cembiano la mano, e mi ser- 
lean male. Questa scuffia non la voglio asso- 
lutam«nte. Ehl, donne, dore siete ? dore siete 
dona*?

SGENA 11.

coLOMBiNs « delta.

Eccomi, signora
^°' Guarda, Colombina, questa scuffia mi «a 

®*le; noa 4 eg'i vero? 
^®' Mi pa,. ehe stia hene.
«’• Ûibà, non mi posso redere.

® R pure 4 quilla che ri placera tama. Jeri



6
diceste, che non avete ma! avuta una stoSi ■* 
iBeglio fatta. . to

/Jo, Jeri mí parera che andasse Lena, e(f 
g» no.

Co. Compatitemi, signora padrona, siete no pu 
volubile.

Bo. Impertinente, cosí parli di me?
Co. Via, compatitemi, 1'ho detto senza intend ’*• 

ne if offenderri. •’'
So. Va ria di qua. !>
C’o. Non credera che 1’ areste per male. So cb i' 

mi rolete bene, e che da me soffrite quiH* C 
barzelletta.

Bo. Non voglio barzeUette. (chiama) CoraK»» ^■ 
dore sei? '*

Co, Come, signora, chiamerete la sottocameiitn? ni 
farete a me questo lorto? ’’

So. Mi rogUo far servire da chi voglio io, «N ^ 
va ria di qui. ''

Co. Vi aveva da dire una cosa per parte dei* “ 
gnor Lelio.

So. Non voglio sentir parlar di Lelio. ^®' 
Co. Mi diceste pure ieri, che lo salutassi 1* “ 

parte vostra. ^'
So. So, che ¿ stato in casa della signora EI(v '1 

nora; non lo voglio piú per nulla. ™' 
Co. La signora Eleonora è pur vostra amica- 1^ 
Bo. 81, sí, è mia amica! se verra da me," ”' 

arra poco gusto. i 
Co. Ma. cara signera padrona , Ío ri voglio 1* ’' 

ne, e v¡ parlo per rostro Lene. Jeri avetel* ' 
to tante fioerze alia signora Eleonora, *’*” j¡ 
dette tante belle parole al signor l elio, ‘^ ^ 
gi non lo rolete sentir nominare. Che cone**" * 
to vo'ete che si faccia di voi ? „

Bo. Va ra di qua. ”



cob -Si, s'il vado. ( V! vuol pazienza , e bísogoa 
Mipatire il taiaperam’nto. ) {parte)

Ilf
SGRNA in.

?« 
CORlILlKk e ROSIUK».

¡ow J*. Corallina?
'^’f. Signora.
1) Non Sentí? tl ho chiaaaato tr« volte.

i che !>■ Compatitemi, ho sentito; ma quando ve e 
iJ{ltf Colombina, non ardisco venire. 

Il- Perché ?
lia,' ÍOf. Parché coleé mí persegníta ; dice ch io soiio 

la sottocatneriera , che a me non locca a v.— 
ep.’ aire in camera, e qualche volta si diletta dt 

alluogare le maní. _
et) Ífc Potera Corallina, vlen qui, cara, ti vogho 

'utto ¡1 mió bene. In awenire Torilo servirmi 
¡Isp Qoicameote di te.

Cw. (Oh! che vuol dire questa siravaganza? ) 
lio. Dimmi , non è vero che questa scuífia sta 

pe male?
^' Si signora, sta malissimo. ( VogÜo secón» 

Îln >iarla. )
®^- Oh, tu sei una giovane che intende. Çolotn- 

i. Wna è una iguorantaccia.
, u ^'>r. Non fo per iodaran, ma aocH îo so fac 

qualche cosa.
k lio. Sai far le scuffie ?
ill- ^r, st signora, 1* so fare; ne ho fatta una per 

ifdt 1» signora Diana vostra soiella. 
d- ®’. baseiamela vedere.

KiV C^r. Subi'i.
( parte per pigliare ¿a Sdif/ia, pn ril/^rna) 

Ho- Colo&blna non la vOgllo pii* j é troppo pel*



8
tegola. Coraltina da qualcha tempo in qoib 
messo giudizio; è divenuta una buoaa nr 
riera; mi roglio setTir di lei.

Cor. Signora, ecco la scuffia.
Ro. Bella, bella; mi place infiaitameate. Toi fe 

sal raolto plù di Colombina. k
Cor. ( Oh che mirocolo! ha sempre spreuaui ci 

mie fatture, e oggi le loda. ) k. 
210. Tu sei una giovaue splritosa. i
Cor. Signora, io non so se abbia fatto heW h 

male, ma credo di aver fatto bene. ^■ 
Ro. Che cos’ hai fatto? d 
Cor, E' vennta per ritrovar»! la signora B#® k. 

ce, ed io le ho detto che siete impedita. n 
Ro. Perché le hai detto cosí? ^• 
Cor. Perché íeri sera ho sentito quanto » si 

arete detto di lei. Ho sentito che erantes k. 
essa fieramente arrabbiata, onde ho giudit* ^’. 
che non la rogliate ricevere. ^' 

Ro. Hai fatto male; mi displace che sia ami* 6*. 
ria. ^f. 

Cor. Non sara andata ria Si é fermata *^ ^®' 
scorrere con rostra sorella. ®*' 

Ro. Presto, falla reñiré da me. ®’’ 
Cor. Ma, jeri sera ...
Bo. Jeri sera mi sono state deUe delle co»' ®'‘ 

lei, che ho scoperle non esser vera. Io dw'' “■ 
collari, e le roglio parlare.

Cor. Dunque la faro venire. ( Oh che «i** 
volubile!) (^piitf

Bo. Queila cara Eleonora me la pagherá- * 
che il .dignor í-elio ha della stima pee * 
ed ella procura hrarlo a sé ? Che amif* *' 
tal che ciior doppiot Ma Lelio non ató? 
da me un» fiue/za. Quando amo, vogliae^ 
sola.



»

[Dib SCËNA IV.
nr

RllTRICK « ROSIURI.

ft Ml displace esserrl di disturbo.
!•■ No, cara amioa, anzi mi arete fatto an p‘a« 

EST siQgolare a farorirml colla rostra visita.
1<. Mi è stato dette una cosa, ma nao Ia ere- 

Jo. Mi ¿ stato supposto, che jeri sera era«a- 
te in collera meco.

^- Io, ¡a collera con rol ? Mi maraviglio ; cha 
cosa mi arete falto F

^' Qnesto è qnello che dícera fra me; non 
so d’ avervi fallo nuUa.

^' Male lingue, amica cara, male lingue, Cha 
’' che indormo chi ve 1’ ha delta?

Via, indovinate.
^C' La signora Eleonora.
^' No, r’ ingannate.
^' Miri ch’ ella non pud essere stala.
®®’ Vi giuro tali’ onor mio. cha non è vero.
J®. Banque chi ve 1’ ha detto ?
W. Non posso dirlo.
®®- Se non me lo dite, dirS che non fate eos- 

*® di me.
®*‘ V¡a, In diró ; à stata CoraUina.
“• CoraUina ? oh disgraziata !

> r^

»
r

if'

«*



SCENA Vt

coKAiLiN* » déna.

’Ctír. Signora ...
Ro. V» via di qua, li dico, « in quanta ca®«i 

non reñir mai più.
i^or. La signora Diana vuol la sua souiïa
Bo. ( glida getta in fiiccia ) Tieni querto W 

eanvio.
"Cor. ( Se Io dico che è pazza. ) (parlt] 
Se. Mi dis^ilace che per caula mia preodio* 

ad odiare qualia parera ragazza.
Ro. Ditemi, arnica, quant’ ¿ cha non avete Tidf 

to il signer Florindo 7
Be. E qualche giorno che non Io redo.
21o. Che dite eh ? che giotine di garbo — Ç^ 

bel giQvine .., Sediamo, sediamo ; ehi, t^'^ 
di là?

Bt. ( Gomel Rosaura amante di Florindo? e* 
stei è mia rivale.)

SCENA VI.

COLOMBIE* e dette.

Co. Signora.
■Bo. Porta due tedie.
Co. Signora st.
Rn. Che hai, che sei ingrugnata ?
Co. Perchó non si fa servire da Corailin» ? , 
So. Via, via, pazzarella. Sai che la collera * 

pasta presto.
¿o. (Non è mai per un giorno infiero del ®^ 

desimo umore. ) (^reea le due seelie eportt}



îa Orsu tedíamo. « díscorríatno un poco di 
Florindo. Noo 4 vero cb’ egli 4 uu bel gio- 
'Í« ?

fe. SI. « TiriwimO- ( Ma per te non sari. ^ 
fio. Ha dite begU occhi ; ha delta coseite buona. 
ft. Ma, ditemi. come re la passais eol signor 

helio ?
fio- Ob, non me Io state a nominare nemmeno. 

Egli 4 senza garbo, Maza grazia ; non Io pos­
to vedere.

fie. Come, dite ora tanto male del signor Lelio, 
se I abro giorno era it rostro diletto ?

fi''. Non lo conosceva bene. Ora 1’ bo conosciu- 
10 megVo, e poi fa le grazie con la signora 
Eleonora.

8*- (Ora capis e o perché ne dice male) 
fia Ma quel Florindo, che dite di quel caro 

Eloriodo’ Non à un giorane che consola a mi­
rarlo ?

Í<. Lo sa il signor Paolalone vostro padre, che 
d place Florindo?

fis. Ñon lo sa, ; anzi ieri mi propose p“C n«- 
fto un certo Anselmo mercante di montagna, 
«d io per rabbia ho detto di si.

«• Ed ora, coma andra con rostro padre ? 
fi®i Dirá di no.
f^‘ Basta che eiate a tempo, a non vi vogUa ob* 

Aligare a sposarlo.
"■ Oh, non vi 4 perlcolo. Mió padre mi ama 
‘’oecamente ; fa tuito quelle ch io vogÜo; non 
®> disgusierebbe per tullo 1’ oro del mondo. 
Lara signora Beatrice, voi siete la plú cara, 
•mica ch’ io m’ abbia, a voi sola confido il 
“to cuore, Come mai putrai fare a parlare 
col Signor Florindo ?

’*• Ingegnatevi.



ii". Voi mi polrestc ajutnre; ¡lOtresU conáoA t 
da ni« tn Cúmpagnia vustra. h

JSe. Chel vorresta ch’ ¡o vi facessi la uieiaB' p 
fío. A tiu’ arnica non si puô fare tin piann! if, 

Farci lo slesso per voi. Finalmente, Flonii fc. 
ed io siamo da maritare. k.

Be. Bosta ; mc parlercino. ( Anzi vo’ fare ilp* fc 
sibde perché nemmeoo lo veda.) fe. 

¿id. Oh, ecco mío padre. (a' aliam] fe.

SGENA VIL «fe.
ai 

piNTaioNE e delle.

Pa. ( a Beatrice ) Servitor ohhligatíssinw. ■ P 
Be. Gli son serva, tignor Pantalone.
Pa. ( a Bosaura ) Fía mia, cossa fastu .^ »«' 

de hona vogia ?
Bo. Ora mi sentó hene. Vi è qui la rala ^ 

arnica che viene a consolarmi.
Pa. Sî? ho piaser che I» siora Beatrice f" fo­

cara, e che la se degna de farte compag* <1 
Ro. Si, signora Beatrice, venite spesso a r*’ P®' 

varmi, venite ogni giorno, venite a prauM* ^o- 
noj.

Be. Vi ringrazio dePe vostre cortesi esibi«* * 
sard quanto prima a rivedervi. ( Verri f ^ 
discoprir terreno. ) Su mi date licent’ ’ 1 
parto. ®® 

Bo. Eh no, non partite.
Pa. ( piano a Rosaura ) Lassa che h *1' ° 

che t’ho da parlar. ”
Be. Per compiacervi resterá. ,
Bo. Basta, se volets andaré, siete padron i* ^ 

curiosa di sendre che cosa ha da diraii * 
padre. )



L Non voglío che ¿ícíate che ío Hoa ísti to- 
dorfi leatieri con voi. Resteri ancora un poco.

b. No, no, non vi preudeCe incomodo ; aadate 
íw’ pare.
]MR' k. Ma se vi Jico che resterd. 
emoi b. Ma se vi dico che aadiate.

k. Pare che ora rai discacciate.
ilptr h, Oh no, cara, non vi discaccio.

, fe. Bas’a, anderd.
'®*li ^- ( pí^no a Beatrice ) Sí, andate, e ricorJa- 

tevi di condur Florindo.
‘ fe. Bene, Lene; riverisco il signor Panlalone ; 

ímici, addio.
'' ^a. Ghe fazzo reverenza.

fe (Per ora ho ritevato tanto che hasta. Sa-
. pró regolarmi. ) {parte)

Kfl SCESA VIH.

C* riÑTlLONE e ROSlURÍ.

te» io. E hene, signer padre, che cosa arete da 
gil» dirmi? 
riiR Pe. T’ ho da dar una ^ona nove. 
ioa< So. E ín che consiste?

fa. El sanser ha ido polito. EI tha messo 
á»: in grazia a quel sior Anselmo che ti sa; 
1 ^ 1 ha mostra de trovarme a caso, e semo in 
a, ’ parola.

So. Ma io non Io conosco, e dubito di non ro* 
ierlo.

lip Pa. Mo se g’eri de sera ti m’ha dito de sí.
So. Se ho da maritarmi, non voglio andar loa- 

tana da questa citta.
(S» Pa. Gara ha, el xe un orno rico de mllioMÍ ; 

¡ 0 HB orno che va a la bona, ma ehe ga del
La Donna voluíUe, a.” ^ó. a



hfzzi assae, che es trata heu, « cha ai a /^ 
passe xe stima come ud grao sigoor. .

So. Confinarmi sopra una mootagna ! Ob w 
sara possibile?

Pa. Ma perché gieri dé sera m’astu ditodii' ^' 
Bo. L’ ho delto senza pensare. j^
Pa. Bella cassa! Adesso per causa toa son ^^ 

tun bel impegno. Ho promesse a quel gal* 
tomo de far che el te reda, e no so «■ 
lar a niaiuar- ^

So. Oh, se mi mol vedere é padrone. Rii 
por venire. p^

Pa. E se ti ghe piasesvi ? jl^’
Bo. Non basta ch’io piaceia a luí; bisogsi» 

dere se egli placo a me.
Pa. E se a ti el te piasesse?
So. Oh, è impossibile. 
Pa. Perché impossibile? Vien qua, desgTK”'^*' j^ 

la, vien qua, confidete con mi; ti Hi d'®’' p^ 
vogio ben. Gas'u qualche amoreto ?

Bo. Per dirvela ... non ho coraggio. 
Pa Via, parleme liberamente; ti xe la nit® |^ 

ra fia. Ti xe la mia prima, a ti te togitp' 
ben; farb de tuto per consolarte.

So. Caro signor padre, io preuderei Toln't* 
il signor Florindo.

Pa. Florii>do xe un puto elie no roe d«p*
Bisogoará veder mo se elo le vora ti. j^¡ 

So. Eh. ml vorra. mi vorra. p^ 
Pa. Lo sastu de seguro? Xl/ 
So. Mi vorra, mi vorra, p^^ 
Pa. Mi vorra, mi vorra; eh puta, pul*!’ ^¿ 

sla, destrighete presto, che no vogio P'\' Pg 
ventar mato. Co t’ ho marida ti, voi n^ ¿¿ 
quel’ akra, e po son fora de tuti i iul®^ p 

So. Che? non maritata min sorelia print**®*
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Po. No, no te dubVar, no te fará do tarto.
iff. Eh, datemi il signor Florindo.
Pa. Ogio d’ andar mi a cencar el icario per 

Blia fia?
iff. No, no, verra egli da roí.
i® Se el vegnlrà, te prometo de consolarte. 
iff. Caro padre, roí mi date la vita.
P^. Ma arecordite ben, se »Íen sto sioc Aosel- 

wo. bisogna che lo riceva per civilia, e cha 
te lassa veder per convenieoza.

^' Sí, sí, che mi veda pure, ma quando mi 
arra veduta, potra leccarsi le dita.

™ E pur la sarave la to fortuna. 
iff. lo non penso che a esser contenta. A me 

non importa di denari, di abiti, di grandezze. 
oe trovo un marito che mi voglia Lene, non 
oirco altru. ( Caro il mió Florindo, stimo piú 
no tantino del tuo bene, che non istimo mil- 
le mulioni. ) (parte) 

“i- Mil co se ga de h pute, non se sta mai 
quieti. V’è qua st’altra. Vardè co grands ch* 
e ’¡eu. Anca ela un de sti dl, si ben che 
* se una gnoca, la vota mario.

Jes» SCENA IX.

!«[* DISK* g PiNTiLONS.

1«! ^ 
piú'

iin^

^1' Serva sua, signer padre.
J* Boedí siorl», siora fia.
^. Vorrei pregarvi d' una grazia.

®' Cossa voleu, siora?
í. Nou vorrei piú dormiré con GoraUina. 

Perchi?
parché la nolle si sogna, e mi dá d«í 

PUgOl. ’



Pa. Vede ben, vu dormí con Coralina, Eosr- 
ra dorme con Golombiaa. Ve dago una ca» 
riera per una, ació che abié compagnia.

Di. Ma io con Gorailina non voglio piú dn- 
mire-

Pa. Sola, no sta ben che dormí.
fíi. Anche Goralliua ha detto, che non vuol pi 

dormiré con me.
Pa. Noi* per cossa?
Di. Perché dice, che un giorno stari in comp 

gnia di Brighctla.
Pa. Benissimo, i se fa 1' amor; se i se sponn 

stare iusieme.
Di. Se CoraHina pud star con BrigheHa, n p* 

co sl3re anch’ io.
Pa. Orsú, a monte sti discorsi, Ande a lavoW

Fè su le rostre cami.se, le vostre trarew 
parechieve anca vu la vostra dota.

Di. Oh. la mia dote è un pezzo ch’ è fait».
Pa. Chi va fha fata?
Di. Mia madre.
Pa. Vos'ra mare v' ha lassa de la roba, <® 

l'intrada, e mi ve dard sie mile ducati.
Di. Sei rails ducati? quanti soldi fauno.^
Pa. Ti staressl fresca, se ti volessi tootarw 

mile décati in tanli soldi. Sastu che i f< f 
de seteemto mile soldi?

Di. Gia io non so contar altro che sino 
venti.

Pa. Brava, ti xe una puta de garbo- 
avara da governar una casa, ti faro una a* 
figura.

Di. lo governar la casa.’ ci sono le canut'®’.
Pa. Oh no digo in sta cas»*
Di. Cha! mi volate metiere a serviré?
Pa. Ve vol meter a servir un mario.



los» 
Mlle

¿DC

11 [ii

onfí 

lom 

i I» 

font 
tersi

a.

sr « 
‘P

10 *■

Co ’

; ri*

/7 
ch' «gil servisseDi Se avessi nn marito vorrei 

me.
^s. Come mo voressi ch’ el la servisse ?
^i Vorrei che mi scaldasse i piedi.
¡'^- Che el t« scaldasse i pie, a nou ahrof 
^i- I piedi e le mani. Che cosa si fa del ma* 

nd? servoao per iscaldare.
Pa. Mi no so cossa ti intendi de dir. Sastu 

eossa die xe maria ?
Di. Oh se lo so. E' quella cassette che serve 

a acaldare le donne quando hanno freddo.
f^ Ai scaldapii ti ghe disi mano.*
Di. Qui tutti dicono cosí.
Pa. (Mo la xe un poco tropo semplice. ) Mi 

mo, vedistu, te vogio dar un allra sorte de 
mario.

Di. lo lo prenderá corne me Jo dareta.
Pa. Te dard uu omo per mano, che te tegni" 

ta compaguia, che atará con ti, di e noto, o 
cussl no ti gayará paura, e no ti dormirá piú 
coa Coralina.

Di. Vi son» due gio’laotti che mi henne esibi- 
to di teoermi compagoia.

Da. (Oh, bisogoa che la deslriga pres'o ). Chi 
xeli ?

Di. Üuo é il figbo d"! signor Paucrazio, a Tal* 
too il figlio del signor Fabrizia.

'’■ (No i me despiase né 1’un né T altro. ) 
Chi ti loressi piú volentiera do sti 

Dt lo li prenderei tutti due.
“• (Oh povareto mil ) Via, andé lá, parle* 
temo.

do ?

^^®? ®® o® avele a daré un solo, datemi il 
¡■EIío del signor Fabrizio.

n° “® quelo e no quel' altto ? 
'' Perché é piú grande,



Pa. Oh rbi no ’oi sentir filtro.
Di. Basta, fate voi. Co» CoraUina non rogliopi

¿orroire. Se Toi non mi trovate compagw, 
pregheru quakheduno che ranga a farorir®.

Pa. Oh , la ghe ne trovaría de quei pochi d» j, 
la favorirave. Ma mi ghe rimediarô. Sta poll 
ze trope s-mplice, e in casa no Ij sta l^i ^ 
o la maridará, o la mandará da so amia, ctn 
xe una donna che ga gludizio. Gran cosías j. 
questa! se le pute xe furbe, le pol faUrps g 
malizia ; se le xe gnoche , le pol precipi® 
per tropa ioocenza. Xe megio non averghett 
ma co se ghe n’ ha, bisogna badarghe; core 
ger le spiritose, iluminar Ie semplici; » ^ 
quele rigor, con queste dolcezza e cod liW g 
ochi in testa, giudizio in casa, « co Ie «s 
ti ani do la discrezion, destrigarle de cm. ^ 
darghe stato , e liberarse dal peso de cmW 
dirk a dal pericolo de ro’inarle. (pi‘'‘‘i (,

SCENA X.
fl

eORALLINS e BRICHKLIK. Q

Cor. E cosí, Brighella mio, quando contlDdi** 
le Dostre nozze? ,

Br. No ve dubitè, faremo presto. Ho dito i”’ 
cossa al padrón, e anca lu me aginia' 
Se sposaremo, metaremo su una botegh*®' 
lassaremo star de servir.

Cor. Oh il cirio Io voglia! questo servire « p 
una cosa cattlva; e poi io questa casa no’' 
starei per «usa deUa signora Rosaura ;' 
fastidiosa ; si cambia da un momento alls* 
e non mi puú redera.

fl



j'' Soporte ancora un poco, e non vs dubite 
(he 74 spoiaro. ( Quauto d ¿ minchiona, «e 
■i lo cradi. )

C^. E poi vi è ancha queda cara Colombina 
(he mi perseguita, e iiou mi fascia a*er Lene.

1^' Ándaremo Tía, e non la vedaré mai piú.
^A Ma quando <i conchiudaranoo le uostre 

TOzxe ?
S(- Aípeto de aver falo un poco de capital, de 

Merzer botega, e po súbito se distrigaremo. 
^o^- Quanto vi manca?
Sr, Sa gavesse tre zeehini, compraría de la «or- 

ílela che me manca, e podaría destrigarme au* 
ca doman. Do zeehini 11 go , e me ne manca 
uno.

Cor. Vi manca un zecchino ?
Sí ben, con tre zeehini sono a cavalo. 

^®^- Se fosse vero, ve lo darei io.
ÍA Come! a rai no me credé ? demelo e ve* 

daré.
^•’c- Ora lo vado a prendere. L ho avanzato dal 

mió salario. Caro BrigheUa, »e lo do. Di vot 
mi fido, e vi prego a far presto.

^- ándelo a tor, e in do ore me sbrigo.
^or. ( Non vedo Tora di uscire di quesea casa. 

Oh se poieisi essere sposa prima di Colom* 
Wna, la vorrei far erepar d’ invidia! ) (parley 

i"- Intanto chiaperemo sto zechln. Mi maridar* 
me? oh, no son cusst mato. Me vado dever­
gendo co ste massere, e co le poiso palar, lu 
«lo aol oiazor gnato dal mondo.
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SCENA XL

COIOMBINÀ e BPIGHELL».

Co. Biighella, la padrona vi cercava.
Br. Chi? siora Rosaura ? 00 rojo devenUr » 

to con ela.
60. Voi siete un servitors garbato. Volete W 

le cose a vostro modo.
Br. Cara siora Columbina, mi no so cosa i 

gh’ abié con mi. Da poco in qua no me pw 
veder.

Co. Che cosa v’ importa di me? non avete » 
raUina che è la vosira diletta?

Br. Coraliua la mia dUeta? chi v’ ha di»® 
sproposlto

Co. Eh, che non son orba, oè sorda. Vew' 
sento, e so quel che dico.

Br. Ïn verita v’ ingauL
Co. Ditemi un poco, che cosa facevi jen «f 

neta sua camera?
Br. Ve dirb, ve parlará sincetamente. X« ®* 

un mío parente in cativo stato, e 1’ e Ht** 
da mi. Mi no go bezzi da poderío ap»^^ 
Ghe □’ ho domanda al patron, nol mí’, 
volsudo dar. Coralina ha sentido che 
m^ntava, Ia m’ ha dito se «oí un zechio.P 
la me lo impresterá, mi ho aceta la M* 
bizion, e la m’ ha promesso de darmelo.

Co. Ve 1’ ha dato?
Br. No la me 1' ha goancora da.
Co. Basta, se vi foste degnaio di parlare® 

me, un aecchino ve lo avrei dato ancor », 
Br. Cara Colombina, semo ancora ia temí*'



tlie CoralUnx non me i'ha da. mi al lorè piú 
’olentlera da th che da ela.

fo- Ma pel non mi guavdercle in faucia.
ÍA Me waravejo , son un galautomo ; son uu 

omo che sa esser grain, e a chi me fa un 
ternzio, procuro de farghene do, so posso. 

ir» Co. .1 me baiterebb# uua cosa sola.
Che 'ol dir?

; l« Co. Che mi roleste bene.
Í''' Ml mo, de rolei ve ben no me contento, 

sai Co. No? perché?
B ptt Br. Perché ve voria anca sposar.

Co. Oh quanto sarebbe megUo !
»6 Br. la quatre parole se fa tuto. Subito cha 

ni ho desiriga de sto mío parente, la disco* 
jWE reremo.

Co. Audatevi a spicciare. 
edi' Br. Co go el zechin, vago súbito.

*'*’/ v'* **'^'* ^ prendere io questo momento.
. ( Voglio far moriré di rabbia quel!» pettego^

A ‘n* Corallma. ) (parte}
'’ h che bela cessa! Cavarghe no zechin

8 in' per una, e burlarle tute do! Eco qua Gora­
nes hua.

SCENA XII.

COKBlllNA e BHIGHHLL». 
SO «
'°' J"'‘®'«®“’> COU lo zecchino.

Oh brava! Ve son tanto obliga. El melare- 
®o in conto de dota.

^* *\ Renete; e quando mi spuserete ve ns dari 
' *. ®hn tre.
f»’ ^'•, Brava, pulito. (Pol mer che li mag»» «a- 

^a «posaría. )
8*
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Cor. Ricordatevi di far presto. C
Br. No ve duhiti^ gnente. Me prems anw mi Í
Cor. Ecco qui Culombiua.
Br. Andi via, uo ve lassé veder.
Cor. Oh, Togho star qui. Non ho paura di U

SCEN4 XIII.

coLOMBiNi « deçà. Si

Co. Signor Brighella, gli si potrebbe dir una p ft 
rola? ft

Br. Son a serviría, patrona. ( a Coracina ) Í 
spe té.

Co, (Seœpre con colei.) ft
Cor. (Che mai vorrà da Brighella?) ft
Co. (piano a Brighella} Ve I’ha dato eÙ

lo zeccliioo ?
Br. (piano a Colomiina) Oibó, no rho* ft 

lesio. ®
Co. Í da lo zecchino a Brighella ) Eccolo. ft
Br. Brava, sto cor l'é vostro.
Cor. Gran segreti, signor Brighella! ft
Co. Che importa a lei, signora?
Cor. Se non me ne importasse, non parlera.
Co. Parli pure, è padrona.
Br. ( Adessadesso le fa baruffa. )
Co. Ê forse il soo sposo, Brighella?
Cor. A lei non sono obbligata a risponJere.
Co. Dite, signor Brighnlla, avete a lei donaW ft 

vosiro cuore ?
Cor. Oh no signora, 1’ avra donato a lei-
Br. El mio coor 1'ho vendu; Íé sta coœ^ 

per un zechin. Chi m’ha da sto zechio,* ^ 
acquista el mio coor. No contende, no 8^ 
m’ aré ioteso tanto che basta.



a ;>
(*• (Banque, Brighella è mío? ) (parte )

nú &.(1I cuota di BrigheUa ó veaduto a me.)
(parte )

iü SCENA XÍV.

BOSiUK* e BBIGHELLi, pOÍ COtOMBlNÍ.

»P

) *

db

o.

^- (a Brighelía ) Vi ho mandato a chiama­
re, e non siete veuiito, 

^- Vegnira in questo momento.
®®- Presto, andata dalla signora Beatrice, e di­

tele che r aspatto, che venga súbito, súbito, e 
oen maachi.

Ír. La sará servida. (parie)
Ío, Sí, voglío sposarmi a Florindo per far ra­

bia a queilo sguaiato di Lelio. 
^®' E qui la signora Eleonora.
fe. hon la voglio ricevere. 
^0. Che volate che io le dica? 
^o- Dille ch’ io soco impedita. 
^o. lo non so come fare. 
^®- Non la voglio.
^‘ Eccola, non sfamo a lempo. (parte )

SCENA XV.

ROSÁURS ed BIEONORS.

110'

mf

fió.

El. 
fió. 

El. 
fió. 

El. 
fió,

{ Che impertinenza ? )
Compatitemi se sono venuta tardi.
Eh! non importa.
Che avete, che mi parete di mal umore ?
Ho poca volonta di parlare.
Siete io collera ? 1’ avete meco ?
(Sa la sua «oscíenza. )

. *



si. E che s), ehe indovino che cosa arete? k 
Ro. Pud essera che lo sajipiate meglio di cu £¿ 
£¿ Oh, se lo sol Siete disgustata per ña^í n 

1’ amante. Jb.
Ro. Si, signera, per vía deU’ amante. li 
E¿. E vi displace che una che vi fa faimcilE/, 

precari di levarrelo.
Ro. Mi pare che (¡n-sta sia un’ azione índejn 
E¿. Arete ragione, e ri compatisco se siete ni* 

rata.
Ro. E venite vul stessa a dirmelc ?
El. Ve lo dico, p-rché slamo amiche. E qa» fle. 

do ho Saputo che la signora Beatrice tentaIf fia, 
vai'vi il signor Florindo, mi sono seotita * Be. 
dere di sdegno per parte vostra. i

Ko. Come? Beatrice amoreggia con Florindo’ i 
El. Che? non lo sapele ? '
Ro. Non lo so; dilemi qualche cosa.
El. Sappiate. che Florindo va iu casa di Btitr E/ 

ce quasi tuiti i giorni, e stanno a pariari“ 
sismo, e sono inoamoraii morti. ^i

Ro. (Ah traditrice ! cosi mi tratta?) £i 
El. Ella vien qui, vi fa 1’ arnica, e poi I*"® 

sott' acqua. ®<
Ro. Non occorr’ aliro ; so quel ehe ho da fe
El. Delle amiche corne ma, ne iroverete p0‘^ £i 
Ko. Ditemi, cara Eleonora, il signer Leiio ne* 

da voi?
El. Oh, non ci viene. Voleta provarsi a ’5®*“ A' 

ma io non 1’ ho voluto. ( Subito ! le diri,^ 
veriti.)

Ro. Dunque Lelio è poca cosa di LuonO, o* ^ 
siete un’ amica fedele.

£/. Lelio aveva promesso d’amarvi.^ ^
Ro, Me 1’ aveva promesso.
El, Dunque ho fatto bene a non ricaverio-^



aS
“’ li. Arele falto henissimo, e vi sono oLblígata.
» £¿ Oh. io colle amiche trallo sinceramente} 

Í9^ non fo come la signera Beatrice.
lit. Ella è un’ arnica finta, e da qui avanti noo
J la tratterd più. Voi sarete la mia compagna. 

loi^'Ü. Di me vi potete fijare.

leg» SCENA XVI.
te ¿I

BiuTRicB e eleUe-

^ii» Íe. Son qui a redere quel che Tolete da me. 
obit Bo. Kienle, signora, Ia riverisco. {parte} 
ta If íe. Mi lascia con questo bel garbo che ma» 

niera di trattar è questa ? cha mai 1 A sab 
iHoli tato in testa? die cosa ha con me? Due ore 

iono mi fa mille fiuezze ; ora mi manda a 
chiamare, e ml rice»e cosí? 

liW E/, Non sapeie? Bisogna compalire la, debolez- 
ire* la del naturale.

Be. In casa sua non ci rengo mai piu.'
EL lo ci sono renuta per chlarirmi d’ una cosa, 

h** per altro non ci reñirá uè pur io.
Be. Che razza di vivere! ora d’ un umore, oca 

i d’un altro. . e •
«kU £/, Ë un temperamento che incomoda infimta- 
ó* mente. Voi mi piaeele, che siete seropce ugua- 

le, sincera e propria.
aW* Ba. Gara Eleonora, anche roi siete falta secón* 
f^.^ do il mío cuore, la verita ri 'roglio bene.

(Non troppo pec altro.)
0» El. Ed io son contenta, quando sono coa roi.

Be. Andiamo ria di qui ; renite con û>e.
El. Andiamo.
Be. (La sua amidzia mi giora, ’perché non iS« 

‘ eopra a Bosaura 1'<imor mio per Florindo.
( parie )



*5
El. ( La collito, perché non dica cil io U* 

can Lelio. ) (parle.

SCENA XVIL

jíltra camera. b.
o

FAKTALOHE e ROSAURA. f

Pa. Orsu, tien qua, fia mia, 'i sarà conii® í 
ho parla col «or Doitor, (pare de Floridi' t 
semo amici, « tra lu e mi a’ averno giuSi Co. 
Floriodo sarà to mano. ’

Ro. Signor padre, io non Io toglio pii. Îo- 
Pa. Come? non li lo vol più? ^o, 
Ro. Ho pensato meglio. E' un giotinastro ^ > 

non ha giodizio, non lo toglio. * 
Oh bela ! Adesso che ho parla col Do® ®®' 

ti me vol far far la figura del hahuin. j 
hasta che ahia da mancar de parola a si* ú)- 
Anselmo, ho da mancar al Dotor? 

flo. Piuttosto prenderá il signor Anselmo. ®® 
Pa. Veramente go dlto al sior dolor Balan® ' 

«he gaveta ato mezzo impegno co sto inert* 
te; che vol dir sposandote a questo no (^ 
sana tanto mal; ma se ti tolessi un alw’ 
™® metaressi in tuo hrulo impegno. 

"f- Prenderá il signor Anselmo.
Pa. Senti, adesso 1’ ho visto qu* tesin/mo’ 

se lo troto lo mando qua. Elo vedara ú' ^^ 
ti lo vedara elo, e se el genio #’ioconlrt, ff 
sto presto conciudaremo. ( No vedo Ío»* ® 
destrigarme do ste do puta da casa, ^* g' 
principalmente; ora togio, ora non vogif^^ 
fa dar volta al eertelo. ) (pif^
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Baillé SCENA XVIII.

’Î

KOSIURK poi COLOMBIN».

. ib. Florindo ingrato) Cosí tratta con me? Ma 
DOD è degno dell’ amor inio ; no non Io voglio 
pin; piuttosto se avessi a fare uno sproposito 
Io fanei con Cello ... ma egU volera andar da 

jtesti Eleonora ... puô assers anche che non sia 
irioli Tero,
giuM 0». Signora, è qui un certo signor Anselmo che 

Torcebbe ri’erirla.
ÎD. Venga, venga, è padrone. Vi i mió padre ?
Co. Ha detto a me che 1’ introduca, cha va ad 

e i un servizio, e subito viene. Mi ha dette ch'lo 
stu in antlcamera.

Dow fió. Via, vía, fallo pascare. Ehl, dimmi, che fi- 
D. •' gura è?
»9« ib. Mi pare un' anticaglia. Io lo credo una bel­

la caricatura. (parte)
^°- Per far dispetto a questi ganimedi incivili, 

ait ’oglio sposarmi al signor Anselmo, 
ert»

tro' SCESA XIX.

ANSELMO e delta, poi colombihi.
5’ ’
¿i ^«. Chi è qui ? ... Oh illustrissima, eoceUenza, 

1, pr perdoni. 
ral fio. Signore, perché ml date qaesto titolo ? 
p^ An. Fo il fjiio Jovere coo una dama.
fl¡l Ilo. Io sono Rosaura figlia del signor Panta- 
pg lone.

'Í®. La signora Rotaura ? la figlia del signoc



«s
Pantalone F coa quel gran œappaœoDdt? (<f 
guardin/ante ) Servitor umUissimo.

Æo. Favorisca, è ella il signor Anselmo! 
^n. Sono io per serviría.
So. Vuole accomodarsi?
An. Oh, io non sono stanco. Ella saca Siam 

portando quel diávolo dí peso addosso.
jio. Questo à il vestire che si pratica qui ¿i 

noi.
An. lo non ho mai veduto una cosa simile, F* 

vurisea ; quelle gioie quanli mila ducati 'tf 
ranno ?

Bo. Oh, non vagiiono tanto. Costeranno al P 
ire zecchini.

An. Tre zecchini? di che cosa sono?
So. Sono pietre false.
An. Diavolo ! pietre false? e perché portate^ 

collo le pietre false?
Eo. Perché si usano.
An. ( Dove si usano le cose false, non v «^ 

far tene.)
So. Ho anche delie gioie buone, ma qudd* 

volta porto le fa'se per non coosumarle 
An. Ma in vece di portar le false, sarebi' 

meglio non portar niente.
Bo. Si usa cosh
An. Le gioie false si usano, quel ricci si uw 

no, quella polvero blanca si usa, quo I* 
strelli neri si usano, quel veil si usano, q” 
castri si usano, quei guanti si usano, q* 
gran Calderone »i usa. Ella usa, io non n* 
Qui si usa, da uoi oo{s si usa. Signora 0“ 
vi domando scusa. (^in atCo di pi^^j 

Bo. Sentite, io sin ora mi sono uniformi'’ 
costume delle persone, con cui ho dof®* 
trattare, ota so avessi a mariiarmi, cerchen 



d’aJattarmi all’ uso del passe, e al placar dal 
f (if «arito.

da. Signora, per dirvela, sa io aressi I’oDore 
di eiaere vostro marito, vorrei prima che fa* 
cessiwo una dozzioa di paid fra voi e me. 

So. Mi trorereie faeilissima a coudisceadese. 
¡and Ân. Prima di tutto fuella capponaia, no certa» 

mente. Io ho uu antipatía con quella macchi» 
uidi na, che mi si gda il sang»e quaodo la ve­

do. (dei guardif/anie )
¡.F» lio. Benissimo, di questo si pub far a meno.
1 tc ^'i. Gioia false, no certo.

11o. Qaalche cosa al eolio ci vuols. 
Jpg ¿n. 0 buoue o niente.

Bo. Signor si, mi contento. 
^^‘ Pohere, no sicuro.
Bo. Si pn5 andar senza.

ated ^^- fanti imhrogli di pizzi, di nastri, tulló riaa 
Bo. Sl, tutto via.
^''- (La giovane sl va accomodando bene. ) 

'ii Bs. (Quando il marito ¿ Buono, si puô far 
tUt'O. )

idcb ^». Oro, argeuto sugli abiti non ue voglio. 
Bo. Mon ne porlerù.

reW" ^-(ai Anselmo ) Signore, con llcenza. Çpiit- 
’^ a Rosaura ) É qui il signor Lelio cha 
desidera parlarvi; egU sa. che siete in collera 

a» Wn esso lui, e vi vorrebbe placare.
i pit ^°-(a Columiina') Placarmi? vengo subito. 

qtf ^‘{piano a Rosaura") Che bella figura per 
q* «lia glovinotta! io non lo prendere! certa- 

111» oeute. (parid)
, iji ^o. Per tornare al nostro proposito, io non vo» 
riirC {Ho conversazioni.
ta J ®. Via, via, signore; basta cost Volets troppe 
orí» <«•; parleremo poi con pin comodo, (parts) 
iheni



^n. Coste! ¿ una pazza. £li, ch’ío sareístoU) j)¡ 
se ToI»ssi ammogliarmi in una ciuL Éw- j, 
glio che mi prenda una donna delle mito* m, 
tagne; ma lassú non v’é nessuna che aij* i^, 
cía. Se potessi trovare una cittadioa sena» ¡)¡ 
bizione, sarebbe U caso mío, ma sarà diSi in.

SCENA XX. b
in.

OUM^ ed SNSKLM». I

An. ( a Diana ) Quella giovane , dite al w® in 
padrone che vado via, e ci rivedremo. g 

Di. Al m!o padrone? chi crede ella ch'io* Ji. 
An. Non siete una serva del signor PinUl*' in 
Di. No signore, io sono sua figlia. Ji 
An. Ah, voi siete la figUa del signor Pa«l*’ is 

e clii era quell akra signora che j 
con me? c 

Di. Mia soreUa maggiore. Ûi 
An. Cara ragazza, compatite Terror mio. Q*^ in 

la era vestita magnificamente, onde ho ft® Di 
voi per la cameriera. i 

Di. Ella è vestita meglio, perché défit®* in 
sposa. Di 

An. Ah si, si, 1' intendo. (. Quando si vad * 1 
dere, si mette la mercauzia in figura. Î^ ’ 
falso, tutto falso. Quanto mi place plir» An 
di questa giovinetta!) ] 

Di. (Mi goarda e par che rida; non * ¡ 
avere Ia faccia tinta.) '

An. E voi, ragazza mia, non vi farete ip* 
Di. lo sposa ? signor no.
An. Vostro padre che vuol fare di voi* 
Di. Mi vuol dar marito.
An. Oh bella ! marito e .«poso non i tutt'*
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Dt. Tuit’ uno ?
Si, è tuit’ uno. 

ti. Ora caplsco. Sígoor sí, mi faró sposa. 
in. Arete mai falto all’ amore ?
Dt Signor no. Nou sono mai anxiata sut letío. 
ill, Come sol tetto ?
OÙ Le gatte, quando fanno aU' amore, Tanco sal 

teito; io uou ci sono mai stata.
in. (Questa è una ragazza semplice, questa sa- 

rebbe il caso per me.) Come arete nome?
CL Diana.
in. Cara la mia Dianina, Tolete ch'io ri trovi 

uno sposo?
Ct. Non s’ incomoJi. me lo trovera mío padre. 
in. Sentite, se volets, io vi farù mia sposa.
CL Bijognera che m' insegnate come si fa.
in. St, t'insegnerô. ( Non ho creduto the si 

potasse trov.are in cilth una ragazza cos) inno­
cente. ) Tenete quest’ acellino.

CL A me? me lo donate?
in. 81, re lo dono.
CL Oh carino! oh beUino! lo vado a mostrare 

a mis soreUa.
in- Venice qui, sentite.
CL Lo vogUo far «edere a Colombina, a Coral- 

^aa, a Pasquina, e anco alla figlia della la- 
tandaia. (^parie'i 

in. Costei è semplicetta ; costei A innocente. Se 
posso, Toglio veder d’ averia prima ch’ ella si 
gnasü. In città una semplieità di questa sor- 
**! non i’avrei mai creduto. {parte) 

itl'*
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SCENA PRIMA. *
D 

It

letio e ROSAURâ.

Zc. (Dara signora Rosaura, io ñ amo Wirt 

mente, ma roi mi ponete alla dispw«ic‘“' 
Oguz cosa r’ inquieta. Tutto ri fa oœbrti ** 
«peltate di tutto. Vol non mi credete, e se w 
mérito la rostra fede, sard foraato atrilt 
sciare d’ amarvi,

Bo. Se mi ruleste bene, non andreste daç* 
sta e da quella a far la conrersazione.

Li. Vado qualche rolta a sfogare coo qtaldt 
duna la rahbia che roi mi fate prorate.

Bo. Io so distinguere chi sa esser fedeie. 
1/0. Potete dire che io non ri sia fedele? 
Ito. Che cosa aodate a fare dalla signora ^'^ 

nora ?
Ze. Ci sono andato ... qualche rolta... f*^ 

so che ella ¿ rostra arnica. Sono andatof 
trattar con hi accid ri parlasse.

Bo. Sî, sí, so tutto. Vi siete prorato a far^i' 
more con Eleonora, ed ella non ha ’“'‘' 
perché è una donna prudente; per alito' 
ella vi aresse badato, roi mi arreste pw*

Ze. (La cosa è tutta al contrario, ma doo" 
güo dirlo per non fare una znal'azions}
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Jf. tion rispoudele, eh? vi confondete, eh? 
lí. Signora, ‘io non mi confoodo. Vi dico die. 

tou fidele a vol, che a vol voglio bene; sa 
lo creJete sarù conteoto, ee poi non lo voleta 
credere, mi converrà aver pazienza, e vi Ia* 
trieri io Ubertá di amare chl volete.

Si Sentite ... Io vi voglio bene, e vi credo, ma 
« mi dicotio certe cose, non posso fare a 
reeno di doq dubitare.

^' Non bisogna creder tutto. Chi riporta, me- 
nterebbe gii fosse strappat.i la lingua, mentre 
qiiesie graziose persoue, die parlano oeUorec* 
ebio, sono la rovina delle famiglie. Anche a 
®® i stato detto che guardate di buon occhio 
d signor Florindo, ma io non Io credo.

^ Non aveie nemmeno a crederlo. Florindo 
xsoreggia colla signora Beatrice-

^' Mi è slato detto che vostro padre voleta 
“aritarvi con un forestiere.

E' vero; ma io non voglio.
^ Dtinque concludlamo ; mi tolete bene o non 

tolete bene ?
St, ri voglio bene.

^- Mi erfdete o non mi credete ?
^’- Vi credo. Parmi 8»ntir mio padre, 
^' Abbiamo fatto la pace?
^' Sl, SÎ, abbiamo fatta la pace .

'he non ’ ' • -
Bitirateví

vi veda. {Lelío parle),

SCENA II.
- sir
,,;t. P»NT1LONE e ItOSAUKl.

Pfl rJ!* ■ “*■”’ mata che ti xe siada a lassar andar
JlíV * Anselmo.

Non mi piace per oieote.



Pa. Te piasarate ben i so bezzl. El ga b»- 
sela piece de zechini. Basla, ti san asi 
de la fortuna de to sorda.

Pu. La fortuna de mia sorella? come?
Pa. Si. L’ha visto Diana; la ga piasse, e¿* 

I'ha domandada.
Ro. Ma vol non gUela darete.
Pa. No ghe la dará ? anzi no vedo Ion * 

el se la toga.
Ro, Mia sorella sara piu ricua di we?
Pa. Sior Anselmo l’è un onio fato a lafíC» 

Iana, ma se vede che el xe genero»' Íp 
Tha paria con Diana, el ga dona un sodo* 
diamanti che cosiera trenta z-chini.

Ío. (A me questi ainanti non w'haono ib*"* 
nato niente )

Pa. Basta, to daño. Mi faveva procure f® ' 
sta fortuna; lo daiio. Vago a disp®®’ 
cosse, e stasera la ghe dara la man. iff 

So. Oh, quel che mi convien sentire! ®'” 
relia, ch’è piú ragazza, si sposerà pru» • 
me? ma questo non è nieoLe. Ella Mu­
ricea di me? ma peggio ancora. EI'’ ’^ 
dei regali, ed io no? che mérito ha cdó’ 
essrrmi preferita ? ah, so ¡1 perché Ho^ 
Anselmo lascia me, e prende lei; p<r* 
di queste porcherie di pietre false, p*t 1” 
di queste freddure. Basta, ci penserti ’ 
vogÚo assolulamente che si dica, che * 
relia minore abhia avuto piú fortunad
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Il DOTTORS g rtOBINDÜ.

ie. Tanfè ; ho dala la parola al signer Panta* 
tone.

^ Perdonatemi, tutto faró, ma sposare la si* 
fiiora Rosaura no certameote.

^ Perché dite cosí? so pure die iiua volta 
awate deli’inclinazione per lei.

^ 8 verissimo ; una relia a^eva qnalche pas* 
«one per lei. ma ho scoperto il sue carattere, 
«bob mimpiccierei pm coo essa per tutto 
loro del mondo.
5i Che cosa v ha mal fatto ?

8 troppo volubile, ora dice una cos», ed era 
Be dice un' altra. Ascolta tuttl, fa case di tut- 
*’> « quando le viene in capo qualche grille, 
B^arbi, volta le spaUe, e non sisa il perché. 
' Queste sono freddure. Quando la gio»entù 
* Bllamore, per lo plu succédé cosí; basta, 

*B_ho data la parola al signor Pantalon», e 
Î’i''^c"'*° dûvete farmi rimanere un fautoccio. 
ba ^^ 5^6“°^ padre, vl prego, dispensatemi,

• on vè dispensa. le sono padre, voi siete 
igüo, mavete ad ubbidire.

Ûo 17^**’ ^° ^^^^ nbbidirvi.
^VQ, cosí mi placete. Il signor Pautalone 

®® ha altro che queste due figlie, e dope la 
«89 morte, elleno si divideraono la pingue di 

p^'eredita.
Ub ím”°° ‘5* disgustar?!.

' m figliuolo veramente à un bueno ra* 
pao)
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SCENA IV.

FÀKTiLONB e deuî.

Pa. (Oh diávolo! ze qaa el dotor, Comet 
roggio a destrigarmene ?)

Do. Oh, signor Pantatone, giungeste opport» 
mente, polchè in’era incamminato verso h OR 
TOSTa, per dirvi the mio figlio è proniiss*' 
di ricevere per sua sposa la signora Rossori 
rostra figliuoln.

Pa. Caro sior dotor, no so cossa dir; son pv 
de confusion ; no so come far a pn^ 

Do. No, caro amico, non avete motivo dsuf 
confuso, perché anzi mio ligliuoîo ed io ' 
crediamo onorati assai per un tal matrimo®^ 

Pa. Ve dird ... sè pare anca vu, e save ^ 
de le volte l anior de pare fa far Hei sacrit 

JDo. Che ? intendete forse di sagrificar vostra i 
gliuob dandola a mio figlio?

Pl, Se non mole, s’aecomodl. Noi non h* 
gliaaio s egii non è contento.

Pa Per mi lo roria con tuto el cuor : ma »• 
fia... caro dotor compati... Mia fia nos 
disposé a farlo,

Fl. Oh hene, se non ¿ disposta, non è ginsl®^ 
violentaría.

Do. Come ! siamo uomîni, o siamo ragazzí.^ '’ 
stesso me 1’ avete offecta, e poi dite d’n * 
e disposta?

Pa. Cossa voleu che ve diga? go un» psss* 
una mortificazlon per sta cossa, che m® *** 
è morir.

Do. Se mi permettete, le parieró io, e f<”* *' 
se colla mia maniera mi riuscirá di íntví"
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Ai roi non aceto poluto. Sigaor Paatalona, 
íiet« un galaotuomo ?

P*. Cnssl me canto.
®* Tm di questo matrimonio siete contento? 

„^ ''*• Coatentissimo., Basia che giusté sior Leho, 
n “*® ^^1 ® “* son contento, 

ifjBB Sí fará tutio. Vo-tra figliuola si sposerá 
t» «“ Florindo ; vi riv-risco.
iisie Florindo, avaró gusto che la sia soa. 

fi no, non duhitute. Ío non la cogito. Dica e 
opt '®'* ®*® padre quel che viiole, vostra 6glia 
^fl, son la sposerú, e sa la sposard per forza, se 
f** P? ( P^^te )
*“ ‘ xi’**' ^® ^^ *® cus»], no ghe la Jago as- 

«tflutamente. (parle)

SCExNAV. 
ra i 

Camera.
Ia t 
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^' ^ia, animo, prendete uno straccio, e fipuli- 
Car n P°’'^®^® questi tavolini, e queste sedie.

• puesta è una cosa chí Ja potete far su­
ene voi, *^

“• Quests cose non toccano a me: toccauo a

^f Perche B me e non a vol? 
rierT^" *° **“* cameriera, e vol sottocame- 

^^*^ 7‘°* ^‘' ‘1"®®^° sotto? Io non so di 

“ o di sopra. Son vénula anch’io a ser» 
ío n ‘^nmeriera.

“«Ma voi v’è uaa gran differenza .
^« Donna volume, a." ib 3
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Cor. In che cotisíate questa gran différé»/ 
¿’0. Io servo per disgrazia ; per altro, sonV 

persona civile.
Cor. Ed in, che credete ch’io mi sia? Mil* 

dro andava in andrienne.
Co. La mia signora madre ha portato ilwC' 

e siamo citladini, e obbiamo dei campled 
le case; ci sono stati portati via, ma «>* 
si il modo di fare un» lite, vorrel andut* 
carrozza.

Cor. lo ho quattro engine che hanno Jeff®' 
sirissime, ma non si degnano di me ps* 
sono ventila a service. Cid 1’ avesse md ^ 
to.^ Doa casa come era la mia! in ca»* 

il
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stra sempre corte bandita. L’ oro e l arge' 
andava per i cantoni.

Ca. Ih, ih, gran ricchezze! Basta, ora ser* 
e in questa casa siete la sottocameriera-

Cor. Cameriera si, ma sottocameriera no. . 
Co. 81, soito, sotta. I
Cor. No, no, sotto mai.
Co. E se non avrete giudizio, vi fari» m** 

via.
Cor. Non me n’importa niente; gia pretor 

sto mi mariterh.
Co. 81! me ne rallegro. Lo ha trovato lo Í j^ 

®° ’ Co' 
Cor. Signora si, 1’ ho trovalo.
Ca. Brava. E chi è, se è fecito ? ¡^
Cor. ( VogUo dirlo per farle rabbia. ) Vud' ^^ 

perlo ? è Brighella. . Br
Co. Brighella ! Oh, oh, quanto mi fate rÜ 

Brighella non è un hoccone per lei. ^^ , 
marito per una sottocameriera.

Cor. Se non è per la sotto, sara per la sof* g^. 
Co. 81 sigaora, sarh per me.
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ii' Per lei? ( Oimè! Mi fa veulra i dolori co­
lid.)

í>-Forera BrighiaelU! Si, per me. Non awt« 
«Jito ch' egli ha renduCo 11 cuore % queUa 
che gli ha dato uno zecchtoo ?

-ic. Appunto per questo. Lo zecchiao glie l'ho 
■lata io, e il sao cuore 1' ha dato a me.

^ Vui gli arete dato uno zecchiao?
fí'’' Siguora .si, io.
^i*. Eh via, che siete pazza. Glie I’ho dato io. 
f®"- Vol siete una bugiarda.
f"' Se nou glie 1’ ho dato io, che il diávolo vi 

prti,
ícr. Se uon glie 1' ho dato io, che il diávolo «i 

•trascini.
ú*» ( Sarehbe bella che 1' avesse preso da tullo 

dae. )
for. (Non credo mai che Brighella m’abbia 

buriata. )
^- Adesso, adesso. Ehi, Brighella?
^r. 61, si, facciainolo venire. Brighella ?

SCENA VL

BRIGHELLà g dette,

®'’' Chi me chlama ?
^- Üite un poco; non ho dato 3 »oi una zee- 

chino
^’’- [can caricatura ) Siora si.

E io non ve l’ ho dato F 
( come sapra ) Siora si.

• Ala non avete delta che il vostro euore l'a- 
’*te venduto a queUa che vi ha dato Io tec- 
chino ?

^' (come sapra ) Siora sl.
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Co- Lo zecehjno ve 1' ho dato io?
Cor, Ve 1’ ho dato io? .
Br, ( corne sopra ) Siore st.
Co, Duoque il vusCro cuore è mío.
Cor. Anzi è mío.
Br. ( come eapra ) Siore sl.
Co. Ma, spiegatevi; 6 mío o di Corallina.^
Cor. Dite su; è mió o di Colombina?
B.~. L’è de tute do.
Co. Come! io lo voglio tuto.
Cor. Ha da esser ludo mío.
Br. Via, le se quieta. Mi go tanto de ca« 

grando e grosso; ghe n'é per vu, ghe »’' 
per VU, glje n’ è per altre qnatro, se oco»

Co. No. no assohnarponte, o tutto mió o Die*
Cor. Io pure dico lo stesso, o tullo il rostro t* 

re, o teueievi queUo che dar mi tolete.
Br. No so lossa dir. Co no le se contenu if< 

mezzo, el toro indrio.
Co. Datemi il mió zecchino.
Br. L’ ho speso.
Cor. Datemi il mio-
Br. L’ ho adopera.
Co. Dunque come abbiamo da fare¿
Cor. Che risokete ?
Er. Deme tempo, e rísolveró.
Co. Quanto tempo tolete.’
Br. Deme tre o quatre zorui.
Co. Oibó, oibo ...
Cor. Signor no, signor no ...
Co. Vi do tempo fino a domani. (pírí-
Cor. Ed io, fino a questa sera. (P^
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SCENA VII.

BRIGHRILI ed ANSELMO.

if. 011 the gusto I oh che spasso! ob die 
tills cessai Se posso, ghe vol magnar quel 
focheto che iit ga, godermela, e torrue spasso.

^i. Galantnomo, siele voi Hi case?
if. Sior sl, sou de casa.
i". Vi è il signor Pantalone ?

msr, i^' Sol gb’
b’1 ^*. Ditemi, si potrebLe riverire la sua figliuola? 

íM» Qua! 30 fiola?
Kill ^ (accenna ii guardinfanie) Non queUa da 
Ci» Î"el Calderone, qneU’ altra.

^' Ho inte«o; la pu sovene.
, i®. Sí, u pió giovane, la pió Semplice, qualia 

tlie par plù una donna.
if. Anzi dovaria plù parer una dona quel’ al- 

hí] che l'è magior.
^®' Üh, quella pare una macchina da fuochî 

•ttlfiziaU.
if Doñea la vol la pîccola?
^®' Si, Se mi voleta far il piacere.
if Ma sior Pantalon na so se si se conten- 

laù.
^s. Ho pariato con lui, cd è contentissimo.

'■ Basta ... Vedaremo ( Chel dirù prima a sio- 
ta Rosaura, sentirô cos.sa la dira.) (parte) 

^■t #. Se fossi andato al mio pae<e con una mo- 
rtf 51*8 incerchiata, e plena di vetri al eolio, m»

’’rebbero falto le fischiatc. La signora Rosan­
ti non fa per me; ha troppe diavolerie din- 
'1^0, Sna sorella mi piace, perché è mode- 
’‘•na, ad ha una veste civile, ma positiva.



«CENA vin.

«ostuni resilla modeslamentg eJ ansun

Ro. Serra sua K elb che mi domanda?
^n. Signora ... siete rol? ... ¡Non vi CMOW 

Lene.
So. Ha pariato con me, e non mi coaoue?
^n. Siete figlia del signor Pantalones
So. Sí signare.
..án. Siete la maggiure o la minore?
Bo. Son la maggiore per serviría.
.^^ Compatitemi, non vi coo<>sceva. CheWt' 

vete falto delta vostra hotte?
So. Me la son levara, perché a roí noo píí*^’ 
Án. E le pietracce che averate al eolio, ^ 

sono ?
So. Cho gettate vía, perché non vi »85^^ 

vano
Jn. Perché arete lasciato 1’ ahito da maái® 
Ro. Mi son messo questo per placer a toi 
^n. Per placere a me? Che v’importa il f* 

cermi o il displacerml? lo ho profflOi”* 
signor Pantalone di sposare V altra vostn* 
relia.

Bo. S|>ero che non farete a- me questo torto 
Ân. Se vol«vate ch’ io preudessl voi, do'** 

venire vestha cosí, da ligUuola propria t^' 
le, e non mascherata da Lugrezia BonU* 

B». Io facclo tutto quelle che vogliono- il'' 
messi quegli abiti per far a modo drl^ 
weriere; per altro il mió genio é quilla' 
resto quasi sempre cosí.

.^n. .Ma quel ricci e quelta polvero?
So. Non ho avuty tempo di pettioarmi. ^



limi terrais aiseUata oella mía sólita sem- 
plicilá.

h. Per quel che ho inteso I’ abra »ulta , che
U pariato cuu vol. '1 pi.icâouo le conversa- 

‘^^ lioíi.
fc Üh! il cielo me o- lib.iri. Sono an/.i di sp»- 

rito lolitario. Mi place stare «ella lulu ca- 
»* mera,

is. E pure quando ho principiato a voler pro*- 
;•' birvi la ton’ersazione, aveie dello: troppe co­

se, troppe cose, e ml avete plantato.
Jio. Ho volutu dire, cU’ io souo debele di me­

moria, «lie se mi dite troppe cose ad ou tcai- 
to, non le terrô a meute; souo andata subit» 

^’‘’ a disabblgliarmi, ed eccomi quale voi avale 
mostcato desiderarmi.

ia. Gara signora, nou so che dirvi. Mi apiace 
1 *1^ l’equivoco segullo, ma io sono un galantuo- 

^ mu. Ho piomesso alla signora Oiana, e le ae- 
90^* vu mantenere la parola.

, Ko. lo sono la sorella maggiore, e tocca a me 
a maritarmi prima.

. in- (Per diría, ora che la vedo rassegnata a 
■1 I* there a modo mio, mi peuto (piali d averia 

hsciata. )
ft Ko. Signore, io sard ubbldleute ; vlvcd a modi* 

vostro.
d* An. Ma, come volets ch'io manchi a vuaira so- 
J"* relia?
«o' R«. Ecco mis sorella.
a*

is ■

>



SCENA IX. '

niÁN* in guarjin/anic. a Jeui.

^n. Chi siete vol signora?
Di. Non mi conoscete ? son quells a cuiw 

dato 1’ anello.
An, La signora Diana?
Di. 51 signore.
.«in. ( Oh cosa redo!) Perché vi siete «R» 

aentto in quel laberinto ?
Di. Le cameriere m’ hanno restita cosí, peti’ 

ho da essure sposa.
JÍn. Sposa di chi?
Di. Di roi.
Afi. Di me? chi son io? qualche qnagliollo(^ 

per prendermi ri siete messa la galbis ?
Dt. Io non »1 capisco.
.An. La capisco io. Non fate piú per me. (Mf 

ledetto quel campanone, non Io posse redeft
(perO}

SCENA Z.

sosstfss e Olkin.

Iio. ( a Diana ) E cosí, arete sentito?
Di. Che cosa?
Üo. 11 signer Anselmo non ri roo! pü,
Di. Non me ne importa un fico.
Æo. Sarú io la sposa.
fii. Buon pro ri faccia.
ñtf. ío ho da essere sposa prima di roí
Dz. A me non importa di essere aprisa. BsJi»' 

trovar uno che stia lo mia compagaia.
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Eo. Come, in mstra compagnia?
Di Che so io? il signor pairs mi ha dello, 

che quando un uomo sta i» compagnia dî 
uaa donne, si chiatna marito.

So- E cosí vorreste anche vol mariloi’ 
ill. Ho paura a dormir so'a.
Bo. Non dormite con Corallina? 
Di. Sogna, e mi da d-i pugni.
Bo. Se Corallina vi da del pugni dormendo, uo 

manto ve Ii dará vegliando.
Di. I meriti dsnno del pugni?
Es. £ cornel e bastonano, e maltrattano, e fea* 

cassano le povere donne.
Di, Buono! il signor padre mi vorrebbe fare 

on bel servizio! farmi fracassar da nn mari­
to? no, non Io voglio. Se Corallina non aves- 
se il vizio di dar dei pugni dormendo, mi 
’orrei maritare con lei. {^parte")

SORNA XL

FOSiuns.

Oh che sciocca! oh che scimunita ! e pure «« 
10 non era lesta, ella si maritava prima di rae. 
« le toccava ques'a bella fortuna. Se sard mo- 
ghe del signor Anselmo, «’rd tante e tante 
ricchezze, ma dovrei sempie andar vestita co­
sí La cosa è un poco troppo dura! ma ho 
dato parola , non mi voglio pentire. Non vo- 
glio che si dica ch’ io sono volubile.

9*
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SCENA XIL

PÀNTiLONK e delta-

pa. Cosi'è? coasa vol dir? perchó I'astu dr 
spogia? gastu mat? vasta in leto ?

Bo. Signor padre, vorrei dir>» uua cosa, wa«• 
andate in collera.

Pa Via mo, gh' e quolche novita?
Bo. Vi ho delta di non volere il signer Flonr 

do, e in questu sono costaulissima, non ® 
cambio. Vi ho pol pregalo di darmi >1 S'í”' 
helio, e vol cou honta, dopo qualche indo, 
où avete dette di st ,

Pa> E per causa de sior Lelio ho Lcennü ó® 
Florindo: e cosi?

Re. E cosí vi converre liceoziare anche it SIS’* 
Lelio.

Pa Bon! per cassa?
Bo. Perché sara meglio ch io prenda il “S'* 

Anselmo.
Pa. Eh, che ti ¿ mate- Cl vol to sorela.
Ro. 11 signor Anselmo è un uomo volubdsi ’ 

i cambiato, e vuol me.
Pa. Mo se ti ha promesse de sposar *1 •* 

Lelio?
Ro. Se un uomo si cambia, posso candui 

ancor io. Se il signer Anselmo manca >
Sorella, posso anch' io mancare al signos 1^ 

Pa. E ti gavaressi sto bon Biumego de »”* 
ghe dopo la espressíou che ti ga falo fr 
«enza mia? dopo che mi go da parole ^ 
seconda volta? dopo che ho licencia d 
dottor per causa de Lelio? tiesauia, de''*'

11
P

Ü
P

Í

J



lia mita? te vustu far meter tu i veniali^ 
tuda che to pare devenía el ba^jolo de la 
Alá? vía, me maravegio. Ti ha da esser mu* 
pir de Lelio. Sta rolla un te riuscira de vol* 
línne; pur tropo, per causa tos, me son re­
lu ridicolo, m’ ho fato dei u“m ci. e dehoto go 
^ftgogaa, per causa toa. de lassarme veJer ui 
p*zza. Col sior Auselmo semo i» tratato che 
d ípú,a Diana. Co sior Florindo ho sciolto 
tolo. Co Lelio semo iii parola, e la parola Sta 
tolla s’ ha da mantegnir. Via, c^ra Rosaura , 
1« parlo co le Lone, te prego, no me far de 

toe, no me far nasar, fame parer un o mo.
Ûla Sera vegnirá sior Lelio ; daghe la man, e 
“0 me far desperar. Se ti me vol ben, se ti 
me vol reder (juleto e contento, dame, cara 
Rosaura, dame sta consolazion. Te la domao- 
do per 1’amor che te porto, per la memoria 
de la to purera mare, per l’esser che t'bo 
da. Sposa el sior Lelio, e feiiimo una rolla 
de farse hurlar da tuto el mondo.

®* Signer padre, fará tullo quelle che roiste.
“'I. Oh brava! slestu Lenndia ; ¿desso vedo che 

ti me rol Len. Sposarastu sior Lelio?
So. Lo sposeró.

Via, rate a vestir con un poco de seslo. 
’desoirá de la xente, se fará uu poco de «le­
sna, se dará la man . no le far veder despo- 
giada.

®*‘ Sí, sí. mi vestirá con un poco di garbo. Oí- 
®4. quest’ abito mi fa reñir la malúiconia. Si- 
gw padre, ri rirerisco. (partei
“' ®R> *« gh’ arivo a rederla maridada no m’ 
^ di parer vero. Da qua a stasera m’aspeto 
«Italche altta novita ; ma shiun de sior An- 
*i®o che promete a Diana, e po ti «orift



«t' ahra. Anca alo «1 xa aá pezea de* ¡¡^ 
lasiama i «tacar* Len. (jfi g

SCENA XIII. ;

Strada.
Ci

P

BstTRica ed un servitore. s

B«. Da chi haï sentito dire questa norià? i 
5e. Da Brighella, ser«ttore del signor Paatata H 
Be. Banque Rosaura si sposerà vol sigooti* g 

selino? Se.
Se. Si signora, cosí hanno detto. Ü
Be. Fa una cosa. Accompagnami a casa, (p Se. 

ra súbito in traccia del signor Florindo, i* £¿ 
gli cha quanto più presto puù, renga d>* i

SCENA XIV. if, 
EI

BLEONOss col cameriere e delti St

EL Arnica, dore andale?
Be. Appnoto desiderata redervi. Arete sapant Se 

Leila norita?
EL Non so di che r’ iotendiate, poíchi dell** Ei 

rita ne ho ancor io.
Be. Rosaura si méritera con un mercante f* ^t 

stiere, nominato Anselmo. ^
E¿. Oh figara'eril non è cosí. ^'
Bb. Domandatelo al mío serritore. ( úZ tt’^ 

re ) Non è egli vero?
5e, 3) signora; lo so di certo.
EL 31, ¿ vero. Rosaura era disposta a sp^ 

oía poí al soIito si ¿ cambiata, e ora r>“^' 
signor Lelio.



if* Íí. Non pub stare ch» si sia camUata da uo 
(i* iHiDBDto all’ altro.

^i Domandatelo al mio cameriere- {al cana* 
rim.) 01 su la cosa com’è.

Cu. Sono aadato a ritrovar Colombiaa, che è mía 
parente, ed ella ridendo mha raccontato cho 
U «ignora Rosaura si è lasciata persuader da 
siio padre a prender il signor I^ello. 

fe Oh che donna leggiera ! che spirito inco» 
sUote! cara Eleonora, mi displace per vol. 

otib SiFacciamo uoa cosa; andiamo a rltrorarla, 
nt^ e goderemo quatche buona scena. 

if. Ob. in casa sua non ci vengo.
Perché?

‘F it- MI ricordo dello sgarbo ch’ella mi ha fatto.
J, ** Ei Voi re ne ricOrdate, ed ella non se ne ricorde-
<i” th. Andiamo, e vl assicuro, che s’^Haé di buon 

timore, vi getterà le braccla al collo.
Sf. Voi mi voletc metter a qualche impegno. 
^- Che! arele paura di lei ?
Îi. Andiamo pure, (ni ser.) E tu ricordali d» 

audace dal signor Florindo, e digli che laspet" 
a casa,

palû' Si, Sara servita. (Poveri servitori, bisogna for î 
mezîaoi.)

dfe* Si (al camariere.) Tu procura vedere il st- 
Çnor Lelio, e digli che mi raUegro cow lui- 

i W Ca Si signora. (Si raUegra coi demi stretti.) 
^^- Andiamo a ridere un poco.
®«. lo non so dissimulare, non potril ridere.

ft* SA Eh, che bisogna fingere, chi vuol prendarsí 
gasto.

®». Felice voi che Io sapete fare, (tutti pnrtano.y



5GENA XV. h

Camera di Sosaura. ^
(a

Búsiubi messa SfiogUáta, che si Ja uetlirtii Jit 
COlOUBlNl, £ COtALLfNA, fioi BMGHlUi- ! 

Cl
Ro. Questo addneanS uon Io voglio- Vat pre i 

der un àltrô.
Co. Quale rolete éh’io preuda ? '
Ro. Quello a fiori ; da sposa andra m-glio. Ct 
Co. Benissimo. lo vado a pigUare. (parte P & 

ritoru Ct
Cor. Tehga i lââniehetti. if
Ro. Non TogUo quésti ; vogUo qaegli altri. At 
Cor. Quail altri? | 
Ro. QueUi di rële.
Cor. Signora st {parts pot riions fli
Br, Soo qua colla ciOccdlata. if 
Bo. Non là Tóglio. Voglló il thi.
Br. No dialà ordena la cioeolata? ^*
Ro. (atiîrata) Non la vogl>o. Voglià II d*
Br. No la rada in cólera. G he porUró dii' 

(parte p‘Jí t^^
Có. Ectío raadriafiúa a fiori.
Ro. Credi tu che andra béue?
Co. Andró bénitsimo,
Bo.‘Mi pare antico.
Co. Voi sapote quel ch'egÜ è; favete pti* 

tante Volte.
Ro. Mettiamolo dunque. ^
Br. Eccola servida del thi. J
Ra. (a Brig.) BenisstiDo. "
Br. Lo varia ?
Ro. (a Brig.) Aspetu. _ ^



St
^' iijoora padrón*, ri soil» dille tisitc. 

£ chi solid ?
^’{nastrando ii iM.) £1 *« giatzâ.

Aspetta.
t*'' lit signora Beatriue e l4 signurk Bleodora. 

ini: lit, St, gj, tig piacare. Daró lord là fluora uh'lo 
u. 1000 sposa.

C* Presto, lerateTi quel andrieOni, e mátC^ert 
i pre luUio.

®A No. no, ñ »uol tioppo tempo. K megUo 
the io lenga questo.

o. Co. Oh »ia, facciamO presto. 
ie ?* &, Ti dica, the boo 10 togliO.
iiru' Ct, (011 cha pa^ieoza!) (parte')

i' {come gopra.) SignOrS, el rt glazta.
1' 2’. BrigheHa, ra a dira a quelle signaré cha

ptssino. (a CaralUna) Prepar«te le sedie. 
, «'• E el thè?

Je. Won TogUo iltro.
^^' (Do, sia maledeto i mati.) (^etta fiia it 

thi e par^)
^o- {Se aressi due teste, ne gettefei Ha uua.)

i^® SGESA XVI.

Kostuat, sLEOKoat e BaaTaics.

^' Oh compabtemi, mt 9ta»a vestendo. 
Coo noi non vi arete a prendere Si^gfilode. 

® Rireriscu la signora KOsaurB.
®- ^'rta, la mia can Beatrice.
'■ Perdonate lincomOdO.
’' Oh mi arete fatto il mag¿ior placere d«l 
Qoodo.

^*' (^ggi la luna i huona.)



Ra. Arete sapulo «he io sono «posa?
EL Si, rabbiamo saputo. Me ne rallegn* 

nitamente, Il vostro sposo non ¿ il signotUri 
Bo. Sî, il signor Lelio.
E¿. Oh quanto me ne cousolo ! ("nialedetlja#' 
ie.^Orsu, signora Rosaura, spero che in* 

ñire mi serete stempre amica, e non mi JK^ 
rete piú con occhio túrbido.

ÍO.^ Perche mi dite questo? sapete che sap 
vi ho voluto bene, e sempre ve ne voni;* 
rete sempre Ia mia cara arnica.

Be. ^on potete negare di aver avnto ui ^ 
di g»Iosia per il signor Florindo, ma «* 
TI sposate col signor Lelio, e che di Fix» 
do arete detto tutto il male possible »!■ 
certamente non penscrete pió.

Ro. Oh. io ,.. non ci penso.
Be. E se io aressi qua'che inclinazione ¡wK 

non vl dará dispiacere.
Ro. Avete deHïncIinazione per lui ?
Be. Per ora non so niente di positivo, nu* 

che, caso mai io facessi con lui amlcisit’ 
non mí farebbe perder la vostra.

Ro. Si, ho capito che siete un’ amica 6 a ti 
Be. Come! arnica finta ? perché?
Ro. Per causa vostra, Florindo si é di??»» 

con me.
Be. Perché per causa mía?
Ro. Non pai'liamo altro.
Be. Parlate, dichiaratevi.
El. Eh, cara Beatrice, la signora Rosauras!' 

to, non occorre nascondersi. Sa, che voit 
te Florindo, e che egii é innamorato di^ 
tna siccome eUa sposer^ il signor Lelio. ‘ 
vi lascia il vostro Florindo e sarete desk’ 
ne amiche.
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^' Io non sard mal arnica di chi mi tradisca- 
• 0011 ho licenzlale le míe pretension! sopr* 

legit4' Florindo, e I.eiio non rho ancora sposata.
(partly 

k.(ad Eleonora.) Che diie?
Uusrf £i Io rido coma ima pazza. 
eui* fc. Ma vol arete accresciuto 11 fuoeo.
■i jt» U. fho fatio per preudermi spasso.

fe Arnica, compatlteml. Vol pariate troppo. 
e wp Ü E vol siete furba, ma non quanto hasta. 
lOrrt;» k. .Aadiamo, che abhiamo fatto una bella visi* 

h- Che mai accadera?
“' Ç ^8 una donna volubile non si sa quel che

3 «w passa accadere. {partey
Il B» fe Rosaura A volubile, Eleonora è ciarllera, ma 
de* » lascierô che dicano, lascierô che si sfoghî- 

®i * sposerô Florindo a dispetto dl tutii 
Quando io mi metio una cosa in capo, la vo» 

1* - lüo se dovesse cascare il mondo.

nui' 
mi*’ 

ati

1 sg*

3 SS - 
01 S 

di '■
o. ■ 
ntl- 



ATTO TERZO

SCENA PRIMA,

Camera.

BOSIURI.

M.
che

che testa è la mia ? che cerrello i U*
~— diranoo di me le persone che nu W* 
scoao ? mi cambio da un'ora allalira. Q*
do pensó con serietá al mió caratCere, hof^ 
bia di me medesima, e mi vergogno ¿i ** 
re cosí volubile. Quando dico una eos», 
da essere. Quando fo una risoluzioae, * 
s’ha da preteriré. Quando do una ¡®^ 
s'ha da manteucre. Non sara »eio p*^ . 
che Beatrice si rida di me. Florindo 4*11’ 
mo ch’io ha amato, e se tomo a luí, s* 
che correggere la mía volubiliia. ®®*^ 
mi al primo impegno costante. Sí. ’®, , ^ 
rindo, procurer^ riaequistarlo, gli s®^ - 
le, e faró che di me si formi mig^'^ ^ 
ceUo. Ma come potró io ricuperare ü 
di Florindo? se gli poteisi parlare, *r’^ 
di persuaderlo. So a»er io qualehe ’®^ 
momenti felici, nei quali mi posso coopt*'' 

tere di una Vittoria,
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SCENA II.

BRiGHEiLk 6 Jetta.

^'SijMra, gh’4 el sidt dotor Balautoni che 
1» font re«tir.

•‘(Quê^t’è il padre di Florindó... vertobbe 
t tempo. )

^ Comandela che el tegoa, o th’ el rada ? 
fe. Digl, che ¿ púdroné.

Beoissimo.
No, seoti, (A me non è lecito parlar uul

I Bw’ pldre dell ayante ib tale rongiunturh ) 
et* Lo fazeo passer f 

Qi* fe Vorrei... « non vorrei. 
on^

«Bf 
ia,K SCESA 111. 
e .‘^

DoTTORí e Jéilí. 
ab
Jp Bo (¿í dentro) Si pub Tébirfe? 
«^ Aoemo, cessa votla che ghe diga? 

fe. Digli... bOn so.
jflt fif. 1.a resti servida, che 1’4 padrón. ( Gusri la 
ft^ Soiró mi.)
* 80 Chi fha délto?...
* fe. (ai Hatton, chs vieM) La tegua; la se 

•rí* fOmodi.
a* fe. Se io non voleta...
«a* fe. Se DOQ la sa comandar, che la rada a iba-

pwat. (püHe)
Bo. Signor» Rosaura, mi perdobí 1’ ardiré. 
fe' Oh, signor dnitore mi fatOrisce , S’âceo»



¿5
Do, Giacchè non »’è il suo signor padf»,» 

prenderí» la liberta di parlare con leí. 
j^o. Comendi, in che la posso servire? 
Do. Mí permette che parlí con libírt»?
Ro. Anzi parlí pure senza soggezione rtroB.
Do. 11 signer Panialane m’ ha falto icleodm. 

che arrebbe avuto piacere, che fosse Síjio 
il matrimonio tra lei e Florindo mío figluds 

Ho. {si copre il oiso colle mani) Già iipn 
che doveva venír rossa. )

Do. Perché si «opre gli occhi ?
Ro. Oimé , mi veoira da slranutire, e dm li 

Ü

¡e

potnto.
JDo. E cosí, come le diceva, intesa ch'ebbit 

sua inclín izione, ne parlai súbito al si:« 
Pantalone, « gii ¿umaodai Ia signora Boaim 
sua figlínola. Eglí con bontá ha detto dii 
ed abbiamo concluso il matrimonio, mp^ 
dopo viene da me il signor Pantaloae, *■ 
dice, che la sua figliuola sí è mulata di pe*' 
re, e che non vuol piú mío figlinolo io* 
sorte. lo non posso credere che la d^ 
Rosaura abbia una tal debolezza di spíriit^' 
cambiarsí da un momento all’ altro, e «¿i* 

i)

i

hi

re scorgere suo padre; onde son vena»^ 
sentiré dalla propria sua bocea la renú>*'‘ 
eurissimo , che una figliuola savia e 
conoscerá il suú dovere, e non fara oit^ 
to ad un galantuomo, dopo averío falto ®* 
Iare a demandaría per isposa.

Ro. ( Orsi, vi vuol coraggio. ) Signer Ju***’' 
compatite se mío padre vi ha falto cr*^ 
che io non volessí mantenere la parola*!' 
gnor Florindo. £ corso un equivoco di* 

. forestière assai ricco, col quale si credí'’''*
io deressi accasarmi. Io 1’ fao ceduto •*

Ís. 
^a.

o 
da. 
fi

Ï 
li 

da.
r 

Po. 
da,

P«.
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1,11 sireUt per maoteoere la parola al signor Flo* 

fiwio, e aliri che lui non preoderd per isposo. 
fi* Bra»a, ewiva ; sicchi posso dir con fran* 

chezza a mio figliuolo cha stia sicuro ch’ eUa 
on svi sua aposa ? 
isdirt, Si. 61, diteglielo francamente, e disponetelo ad 

b**^*^ ™*°’ ™* ^® paura ch’egli non toglia me. 
’Hath W- Per questo non dubito punto, perché mío 
si[W b^LujIq ha da fare a mudo mio*, iotanto la 

/"Í*?*’ . . (parre)
*• «ngUor congmntura di questa non mi pote- 

lU b *a espitare. Mostrando di compiacere al .si- 
Por dottore, ho fa to ¡1 mio iuteresse. Qual- 

■iikih che volta io sono una donna politica, (parle)

Will!
SCENA IV. 

az p
ta *‘»riio»ï, tNseiMO e TiBiroroto con alcune 

(*•* roie.
B(*

th4'

'1“ 
i. “■ 
KSUi 
4» 

n*

nr 
MS' 
if 
ia 
t *

1 •

J* Dwe, sior Anselmo? 
^^ Toruo al mio paese.

9' Cosí presto? e se no ve mandara a pregar, 
^M Ve degneri gnanca de vegnir da mi.
Pe C*'^ ”** comanda il signor Pantalooe ?

“'Ote aliro che dirve che arendo inteso la 
intenziou de voler per mugler mia fia 

“c®, invece de Rosaura, son prouto a darre- 
* cootentarve.

"■ Signor mio, con rostra bona crazia, io non 
’“5 '0 nS 1’ una nè l’ altra.

An p perché?
orche tulle due con quel cerchione ora si

^® Ve*d*’ ’’^ *’* ’* '^®**f“’8®’‘®*
* w6, sior Anselmo; re compatisso, se
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per causa de quakhe stravagauza cMw” 
ato, « sè sq'iasi pentio. Ma mi son «•' 
onoc^iq; me cOgnossè, savà che no ¿{il*' 
sie, e ve parler^ schleto col cuor »* 
Mia fia Rosaura, ve acordo cha la x» up 
co mataría e por el rostro passe nolas» 
ai caso, e la ve faria desperar; ma Di»»,'’ 
assicuro, da orno d’onor, da mercanteM» 
»0, Ia xe una colombina inocente, mu f*^ 
semplice, savia e modesta, da far de eh 1®' 
che se vol; no gh' è pericolo, che la «®" 
¡o ambizion ; la se contenta de tuto, oíd»’ 
la tiolé, ve chiamaré contento e febea '«’
a mi me compliria de maridar con ”* 1’ 
altra. che la xe la prima, ma fe smW* 
no vol che ve tradissa, e in endo de I®t* 
stizia a la bonta de Diana, procurandogh» * 
fortuna che la merita per -' so costum ^ 
el so bon cuor, per el bel tesoro dels' 
inocenza.

J

A

Pa 
it

Pt 
it 
fa.

it 

^a.
Iene dite tail*'jirt. Signor Pantalons, ’ol m» 

questa rostra figliuola, die quasi q“»i ri 
persuadete ; ma perché si é messa aocti* ia, 
iotomo quel carretto da far camminare* st 
W"*f . U?

Pa. Xe sta causa le cameriere Ela s® fa. 
porta mai. Sentindo le cameriere, che l** 
da esser sposa, l- l'ha vestía in cerefe®’ 

jin. Una sposa non ancora sposata, ®®®, 
aver bisogno che le si alisrghino I® ’'’^^^
ma del tempo, .

Pa. Diseme, caro vu, cessa xe quel» «^ 
jin. Akune coserelle che aveva comptai* pj^ 

galarle alla siguora Rosaura, ma *^* 
«eduM. le ha dispreziate, chiamandole P* 
lane a vili.

Di 
dn. 
fa. 
fó. 

Ja. 
fa.

ii
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Ht»
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• p: 
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il»

jte 
IVH 
eh i^ 
i*^

l'if 
i s 
ib 
iuF

f*' 
1 II' 
P*'

J^E' rerissîmo. non ha falto aliro cha ^^ 

spreuarle.
ift Veden, Diana no l’avaria sgrezza quota

A & la signora Diana non le dispreMa, «uo 
Îîlantnomo, io glide dono. 

^ft âtpetè. provaremo. Diana?
0¡,[¿i dentro') Signore.

SCENA V.

DUN* # detti.

ft-Vieil qua mo, fia mía.
Pa v” j^ «“i’lto. ( esce ) Eccoml, signor padre. 

• urda mo ste hole cosse, che le vol donar 
« W Anselmo ; te piaseis ?

Oh belle, oh carel
MCanna, mi place con quel bel bocchino! 

nostre momanare arrebbero detto: oh ca­
el Ma (anto di bocea. ) (con caricatura ) 
' ossa distn de sto bel pano? el xa gros- 
«lo. ma bon.

^ Questo mi terra caldo. 
fii 0^*^’ “®’ S‘^®'^*®‘o? 
dn rní*”.®’ P®^ * S'®™ ^* fest»- «h I'eHol 
pA « benedetta! ) 
Koi' " Pl“«l«? 
At ír ® ’®®®«ro ‘«Ue miel 
p^ 1)^6 pace tutto. )

®«. Varda sto zogielo; antigheto, ma 

h bello, oh bello! è mió, è mío. Lo to-

I cha adorabile sempliâtà!)



í’a. ( le maetra /inselmo ) Varda mo ii'ài 
zogia.

Di. Qual gioia?
.Pa. (parlando di Anselmo) Questa; ini'

COD de zQgia.
Di- Via. mi buriata. ^^
pa. No asiu dito che ti Io toressi pec <1* ^^
Di. ( ridendo ) Si, I’ ho detto, ^
Pa. Ecolo qua, se ti !o vol... j.^
An. Se mi roleta son rostro. j^
Di. E la gioia ? i
Pa. La zogia, el xe elo. j
Di. Egli è la gioia? oh questa si che J'l*’

Here. E' una gioia tanto grands, the »' ,
spaveoto. ,

Pa. Orsi, cossa diseu, sior Anselmo? « f* ,
la sta puta? ¡

An. Io ne sono inaamoralissimo. [
Pa, Se la rolé, la xe rostra, 
Di. ( a Panlalone ) Come sua? io sou '«^

mi a^ete forse reuduta? [
Pa. Sl. t’ ho rendu a sior Anselmo. j
Di, E quanto ri ha dato? Cj,
Pa. (ad Anselmo) Sentiu che inoceazi’ j 
An, Per Ie nostre montagne ¿ un capo ¿«I*’’ j 
Pa. Andemo a far do righe de scritura. ( q^
An. Andiamo pure, soco con roi. i
Pa. Diana quela roba xe toa. (P^ fié, 
An. SI, queUa roba è rostra, e anche 5* , 

gioia. (P^ Co.
Di. Quella non è gioia da portare al coll#- Ca 

( parte con 6r,
Co



SCEN4 VI.

ink BM«H«lt», COLOMBINA £ COKiltlNi,

ÍA Alto, alto fermeFe.
*f* ? ^®^®“' ™*® zecchino.

C’A Restituitemi ¡1 mió danaro.
Cí- Cosí buriata le povere doaue?
ú’''. Cosí Is assassinate ?
ÍA Me maravegio del fati vostri, son nn galán- 

torno, e non ho bisogno del vostri danari. Ho 
JjT’ .’'® P®^ f®r Una prova, per veder se nissuna 

, ji ‘ w altre do petegole me vol ben. Mi no 
^ piu servir; me vol maridar, ma roi una 

, j¡, che me Togia beu. V’ ho prová; v’ ho cognos- 
‘“> 59 do bone liraosine; me maltraté, rae 
*'npi«é ; per „„ zeehin me rolé far perder 

«putazion? Won ocor’ altro. Andé al dia- 
’*® o’'’ ?^* *^*^ Perdaré sla fortuna, perduré un 

hT * ^® ™‘® sorte, e piauzaré la rostra ma- 
eta avarizia, e mi ridard con una soasa al 

’Bw, che re fara morir da 1’ invidia.
, [mortiñeata ) lo 1’ ho detio ... cosí per i- 
''"f^ Sí” '■■ ®’“^® ^“ zecchino ve 1’ ho d*o-

p¡^ 
ijaí
I^
o
K^"

■ {”¡ort¡ficaia) Se ne volete degU altri, sie- 
'' padrone.
inh^^^^ ^^''^^^' ■fi^0’‘i) Eh, sangue de mi, 

el rostro zeehin.
J "o. no. tenetelo.
Br N ’°o^*®’ “®“ Io VogUo.

"on lo roll?
¿ Ed’’
Br. B » ” ” *’ ’donato.

3* 91 per no mortiftearve Jo tesníri.
^“ Donna í>o¿u¿,i¿e. n.” 76 4



Ila
Co. Ma ... dite ... chi sari 
£r. Quela che me vora piú 
Cor. lo vi amii con tutto il 
Co, Ed io spasimo per roí. 
Br. Oísii. stj «era se da la

la vostra spoin' 
Len.
cuore.

RIAD a Ia paro»
aa zoveoe, e pol esser anca a la pió grand' 
so la se conservera de 1’ istesso pensi« Si" 
sia sera. El liaron fará uu poco d’aligne.’ 
poco de coiiversazion. e se pol dar cli» ■ 
ue risvlva anca mi.

Co. Chi sara mai la fortunata?
Er. Ho lissa, ma nul vogio dir.
Cor. Via, dilelo.
£r. No, 11.4 vogio dir. Una de vu abre dola 

no vol dir (jaala.
Co. Ditelo, caro BrigheHa, levatemi di pM’; 
Er. Orsu, !o diró e no Io dirá. La piu Ii*^ 
Co. ( Quest.) fortuna avr-bba a toccar a 
Cor. ( Üh, sard io Benz' akro. ) 
Co. ( die cosa ha di bello colei? niente.) 
Cor. { Diavoto ! de dicesse che è pin SieW

iombina. direí ch'egll ¿ orL». ) 1
Co. ( Oh, è m:o seaz’ altro. ) BrighelU, •«"

teotissimi.

Îf

Pa

Sr.

Pa.

Sr.

Càr. { Iq, io sarô Ia sposa. ) Ora vedo ¿^
volite Lene. (P<^

SCENA VH.

Pv. 
fl

in

eKiGHKtU, poi PáHIíLOIíB.
in 
m

Br. Ande là che «t& ben tuie do.
Pa. ADemú, presto, governé queU came» 

té »u.so le ciudcl-. Pucechii no poW '

» Pt

fír. Per moUa zeute? , p^
Bt^. Per disja o duJei* persone. Sw *'^



t* « da la man n aior Anselmo; Lisogna far 
filfossa.

^E la siora Diana se «posera prima de Ia 
‘wn Roíanra ?

1 row 
-axil 

6"'
Ú»

>8 «

hal’a- b'Ocasión porta cussh Sior Anselmo 
o andar na; ma pol es^er aura, che in 
listesso lempo Rosaura se marida col «ior 
beio. Aremo parlé insieme za nn poep; el 
^'6« de la dificnltá per causa de nn poco 

* íel"sia, ma credo ch’ el regoira qua, e ge 
pnsiará luto.

lo. »

11'
LíÚ, ' 
a»‘i

Í'' l^^n gran cerveleto dlficüe che f ¿ quela sio-
« Maura; la fa decentar mata la llorara

^^- Oh, co rae la ]io«so destrigar ! Ma via, no 
mmo tempo, fè quel che v’ he dite.

«erro subito. {parity

SCEJÍA VIH.

I*"! >’*NT4IOWF, poi Ptontsoo.
JP^Se

resto solo, Se me libero de sti intrlihi,
«a* P,“ ’®* maridar anca mí, 
bel „'' “’«nitor
1 (ira

«t 

. rà

»

Pí p” ““’'‘issimo, signor Pniitolone. 
^1 !)*•?" ™'’ ^jossa comaudek ?

Mío padre 
a detto aver pariato colla signora Rosan- 

' Oann ' * i ^ ®°*° ^ disposta a darrai la
»«íe' n’-j P™»*'® » soUecitare le nostre 
ida' supere da vossignorla comaP^ f«Wnda. 
tata \r*°' ^* P°5so assicurar che la cessa xa 
*** L Rosaura xa impegna la «» 
'WarI, 'i' 1 ^° *°’ ® * P®“** P*'’ COU- 

• ’^‘< bo du. de sb Col sioc Leib .’ha 
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Stabilio, e a momenti l aspeto per n«ta 
sto matrimonio.

Fi. Posso ¿unque dispor di me senn rhat' 
alla parola che prima era corsa?

Pa, Qoela parola no den. Íe tuto a now.
Fl. Signer Pamalone, serútor umilissimo. 
Pa. Compatime, mi no ghe n’ ho colpa. 
F¿. Oh, non mi preme. Bastami cssereiaO* 

ta, e vi ringratio d' avermi assicurato. (^ 
cid che ’uüle raio padre, Beatrice son*- 
sposa. ) (f*®

SCENà IX.

PANTILONE, poi ROSAURA.

Pa. E pur quanto l’avaria fato megi® ’ 
Florindo, piutosto die Lello; ma le®* 
la vol a so modo, e mi per destrlgoP**‘ 
casa, procuro de contentaría.

Jio. Ebbeee, signor padre, siete rimastotf^ 
do col signor Florindo?

Fa. Sí. io do parole s’ averno destrigi- 
Fo. E’ contento?
Pa. Contentissimo.
Fe. Quando si faranno le cozze?
Pa. Che cozze ?
Jio. Le nozze mie.
Pa. Anca sta sera se volé. _ -
Bo, lo son contenta. Faie venire ü *'í*‘ 

rindo, e spicciamoia.
Pa. Cessa gh' intra Florindo?
Bo. Non ha da esser mio sposoP
Pa. Como! Florindo? No astu dit*®

Lelio ?



ígb 
.{k 
an •

«Ul

”■ Ma ora, non ¿ veuiito per me ii signor Fia! 
rindo ?

4 Pû. E per ljuesto?

giudizio. Ti ha dito 
sposarà o per amor 

sposará Lelio, no (í 

B’' Ajera pensato meglio 
« ^ia. mata, via senza 

de voler LeLo, e ti lo 
® per lorza, e se no li

[^ *P®saya pu nissun a sto mondo. E se no d 
S’fara cervelo . te cazzaro tra Jo inuri, fra- 
•Muazta, imprudeute, volubile come el vento;

( parle )

8CESA S.

aOSiUKA e LEIW.

^ 11 ?**•'*’ ®?’’^®’ *® ^í* ''osbo a mío modo. Hd 
* uto di voler FÍoriudo, e non vogiio mu- 

5« pensiero. M¡o padre mi dice volubile, ed 
“ seno diventata la r.ii costante donna di 

questo mondo.
! »n'^"°*^*’ r*’*’‘¡^^ *1 signor Pantalone ral ha 
. j^Ppreseotato che voi a>cU deUa bonta per 

n,.’ '®"0” ^J assicurarvi che ho deía siima 
P’f *01.

' l»tíJ*7* ™* ^'^"^^ della vostra stinia, e voi 
b' ^i Pf kT ®®P*^®^® deba mia bonta.

PírV fi’pondete in tal guisa?
® e Sono lina donna costante, {parte}

4^



«C

s C s N À Xl

ISItO.

B«lla coitama in vero! costante nelli p^ 
costante si potrebbe dire Bell’ in cos taon! 
sù. è fioi’a. Con lei noo me ne impiet* 
plù. Sin’ora sono stato esitante, ora “' , 
termino per la signora Eleonora, fa «/" 
quests punto a tisokere s’ella non ™^^-

SCENA XII.

Camera di conversazione con illuminai

DUN*, COIOMSIN* e CO**HIN*'

Co. Oh ria, venite qui; lasciatevi mettertil* 

chio.
Di ^00 Io voglio assolulamente.
Cnr. Volete sposarvi in quest abito?
Di’ Il signor Anselnw mi ha delto di d.
Co. Eh, Che il signor Anselmo è un pii»^ 
Cor. Eh, che ii signor Au-eimo è «o o*" 

naro,

SCESA XIII.

iSsiLMO g deth-

^a. Che c’èf che fate?
Di Quaedate, signore, mi vogliono nie 

cerchio. w
Jn Ah. femm'ne indiavolale} 1* stgo®"



^7
• fons da dinîllarc, cha la roleta mattara i* 
îoel tamhuriano ?

Co Ma ha da sposarsi come térra? 
^o Id qnesto ci ho da p-nsar io e oon foi* 
fW' Oh, che aposíno di hnoa gus’o!

)tfj iu. Portât* ría quell’ imbroglio. 1 pledi della ti* 
il0f ¡cora Diana non hanoo bitogno dell’ ombrello 
oiW pu ripararsi dal sole. 
nil*
(0» SCENA ZIV.

psNTSLOHB e detli.

^^- Oe, iiori norizzll cats! me piase; star inti» 
D)I>.

^’' Per carita fate che quelle donne por'ino ria 
quel coperloglio da qiiasüe.

P^' Via, porté ría quel feke da barca.
^t’ Oh ¿raro! questo è un nome ch’io non 

h sapera.
^** Oh rolesse 11 cielo, che quando mi m'‘rilo 

lo pntessi portar io. (leua U r.erckio} 
^^- Ma perché arete accesi lanti lumi? arete 

P’ora ch' io non ci reda ad ammogliarmi con 
’«>ra figiia ?

0' Faremo un poco de conrersazion.
’ é me Lasía la conversazione fra lei e me. 
®' Vígnira de la zente.
’' A che fare? per il mairimonio bastano due 
persone.

P®- Caro sior .Anselmo, compati. In quisto me 
*’® nnifermà ai costume. Go se dà la man, 
•s inuda i parenti e i amiei. Mi, parenti no 
j^ ® ho. perché son fora del mío paese, on- 
^ ho invida qualche «lora, amiga de le “*•
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^h. Má, coila signora cî sari il siguure^ 
Pa. Pol esser, ma no ghe xe mal. 
j4n. Basta, andaremo in montagua, 
Co. Ecco la signora Beatrice.
Cor. Vi è anCo la signora Eleonora; si eooj» jíj 

tiileraaoo con voi die siete la sposa.
Di. Oh iu mi rergogno.
Pa, Veden? ecco le signore.
.>í/i. Non ve i’ ho delta ? colle signore vi smÓ 

signori.

ft
SCENA XV. B,

BKíTBICB, BtgONOK*, FIORINDO, tELiO C f¡ll^

Bè. Serva di lor signori. (iaui salutari' 
Ei. Riverisco lor signori. ,
Bff. Sposina, mi raltegrn con voi. 1 
E?. Godo deHe vostre felicila - 1
Di. ( Ji nasconde dietro ia scena") i 
Be. Via, via, non fuggite. h 
El. Eh. gettate via la vergogim.

( segaUa a nascondersi ) 
./in, ( Oh, che bella semplicità! ) 
Pa. (ad jin.iel/no ) Ah, cossa diseu? 
^n. ( a Pantalons ) È innocentlssima, ms 1^ 

sto in moniagna.

SCENA XVI.

KOSAUss £ deUi.

Bti. Signori miel, riverisco tutti, (tullí las^' 
taño ) Che vuol dire, signor padre, tulla q“'' 
sta bella conversazione ? sono forse veoub |^ 
favorirmi? gvazie. Iio piacere, che qui d **



H One persone units per far opere a tutti, 
cl* te per lo passato sono stata soggetta a 
iridie cambiamenio, ho mutato ora costume, 
'Illi pregio della costanza, e perció siccome 
il oio primo impegno fu col signor Florindo, 
lotndo di mautenerio, e souo pronta a dargli 
li mano di sposa.

'^Signora, vi ringrazio infinitamente della vo- 
Ora cortese bonth. Lodo, che abbiate s'abdito 
*1* ’oler ess“r costante, dû accrescera merito 
' pregio alla rostra beUezza. Voi mi onorata 
«11 esibizione della rostra mano, ed io ri di« 
« the la mia sposa è la signora Beatrice. 

^^•(a Rosaura) Tib, go gusto.
Cornel arnica finta, cosí mi tradite? 

^ lo tradirvi? ri ha tradita la rostra volubi» 
lita.

^' Ma redo benissimo la scioccheria ch’ío -ej 
two a sposare uno che non lo merita. Ecco* 
®i sciolta dal primo impegno, ed eccomi ob* 
Wigata al secondo. Se il signor Florindo mi 
1» raessa in liberta, potrô appagare il mío ge- 
®'o, e sposarmi al mlo caro signor Lelio.

^' I'eramente confesso non meritar le rostro 
ptazie; mi sorprende 1' improrsisa rostra pre- 
mleiiune; dicendomt raro, è segno che mi 
*®ate, ed io sono forzato a dirri, che la mia 
’posa ¿ la signora Eleonora.

“• (o Rosaura ) Ti6, go gusto.
™- (ad Eleonora ) Come! anche roí mi arete 

'radita ?
^^ 1° tradirri ? incolpate la vostra volubilità.
*“• Voi credete d arermi falto un’ ingiuria, e pu» 

^* nu arete falto il maggior piacere del mou» 
***• Per causa rostra non potera accettare una 
F«a fortuna, temendo mi venisse rimprorera»



"O
t'a la parola che a vol dafo'aveva. Ecco p 
il signor Anselmo; «gU rai ha esihitopi* ^ 
te le di lui nozze ; le ho ricusate per an ' 
vostra, ora le aceelto, e vado in questo» í 
meoto a levarmi il cercillo.

Ân. Fermata, senza che perdiate alfro leap J 
ecco qui che alla pr-senza di tatti quwtiii ** 
gnori, io do la mano di spojo alla sip*' ® 
Diana. j i

P'l. ( a Rosaura ) Tio, go gusto. । ” 
Ro. Come! alla soreth minore?
Jn. Ella pire di vol minore, perché none* * 

LaUaia com* siete >oi. Q
Tío. Oimi! redo tre spose, ed io resta !'■ 

sposui* pi
Pa. ( a Rosaura > To danno. “ 
Co. Anzi ne vedrete qnattro. J
Car. 51. quattro ; Brighella deve sposarrai. 
Co. Brighella apo sera me.

SCENA ULTIM.A.

ERiGHEtt*. e deUi.

Br. Son qua, chi me domanda ?
Co, E vero, Brighella, cha vol sposerste to*' 
Cor. E vero, che a me darete la mano?
Br. Ve dird; ho dito de sposar la pin heh,'’ 

vedo che sé tute do tele a un modo. ”^I 
per no far torto a nissuna , no sposirt*ii 
una né 1’altra. !

Co. Briccone ! datemi il mio z»cchloo. 
Cor, lodegno! datemi il mio danaro. 
Br. Sior st, vago a serviría, (a Pautaime}^ 

vol, che porta el caffé ? la servo súbito- 
0»*



«P 7*
1^4 ûl» non »ogtio nitro caÎè. Signori, auguro a 
■ OM “*^ U huona notta;- io me n# vado colla mía 
ito» Jt“Si'

R Kd io pure partirá colla signora Beatrice, 
f«ip< l*che mi ha accordato di sposaria mio pa> 
Bl; f Í'í, assicurato del car»tters della signora Ko* 
sijw **“ri'

11 lo parimeuti scdrd a concludere colla siguo- 
1 ta Eleonora.
' ^ Ed io rester^ qui col rossora di essere ab» 

lit Undoaata e schemita? ah si, me lo merito. 
Cuesto è il gastigo délia donna volubile; vu» 

PB iit tullo e DOD aver ciente. Cambiarsi sem* 
ptf. e non risolrer msi, e finalmente voUr wt* 
w costante quando non v’i pid tempo.

le.' 

1, » 
oui*

1*1

i*'
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^•^Ppresentata per ia prima valla in f'enezia 
il carnovale deU' anno iT^-j.
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PRRSONAGCl

PANTALONE mercanie
Paran TONI padrón di Tartana:
CfiECm^l^ crédula fig¿iuo¿a di pam'^'^
BEPO amante di CHECHINA.
BEATBICE romana. jj,
ELEONORA amica di BEATRICE, ,
LELIO caricato. ,
Donna SG CALDA rigatliera.
Donna CATE ¿avandaia.
ANZOLETA sarta.
OTTAVIO romano, detto SALAMIM?^ ¡^^

di CHECHINA. H
TOFOLO marinaio di paran TONI. ^
MUSA armeno' detto ABAGIGGL ¡
MERLINO ragaziso napcidano. ¡g
ABLEGCHINO scroo di CELIO. «
FACCHINO. Cií
CAMERIERE tP asteria. ,
PANDCRO. ) a
MOCOLO. ' ti
SERVITORE di ELEONOR.A. Sg

Cí

La stenu st rappresenta in f'enen^

U



ATTO PRIMO

5CENA PRIMA.
«K'

Camera fit Chechina

tiRBiMi a seders nei mezzo, beitbics ed 
«•ONom a sedere vicino a chechini, donna 
KUttOi oppressa a bbitaice, e donna cub 
<‘l>pfesso ad ileonohà.

ii fi ‘0: Via, eposina, state allegra.

“• Questa per vol é una giomata felice.
Oh siora a), no vorla che staga alegra? 

Wn novizza.
^S- Oe, zermana, guando víenlo sioto novizzo ? 
®' Sior pare ha dito, che adessarfesso el vien. 

' Oe, Checa, to compare talo manda la ban* 
<!a(a)?

^' Gnanea un fior nol mb a maod’a. 
/ 2?* ^^® spilorza (ó) che el xe ! 
ê- T alo macdà i confeti ?

•Onanca un fiâ de tossego fc).
Î'Oh chi arsura (¿) I va b, che ü ga un 
W eoœpare.

^^^ 2 per questo? perche il signor Pantalone

W J^iori per adornarst una parle dçl 
^ f una parte del seno. (b) Spilordo. 

V) Toscico. (d) Spianlato.



uon manda, non ispende, non è iiu galuM- 
gran lingue arete roí altre donne.

■Sg. Oh la «arda, cara ela, che la nostra lap 
no sara compagna de la soa.

El. Mi pare, che dovreste arere nn p«iJ 
rlspetto per le persone cirili.

Jg". Gate, cossa distu? ast« sentio?
Ga. Oh che caldo! me rien su le fumut' 

Pastilla mata.
Cb. Oe, zermane, rolen arer giudizio?
Jg. Quando rienlo sto to novizio ? Cate, r- 
Ga. Gnanca in te la mente.
Sea. Donna Sgualda, perché non andate a* 

der i rostri abiti recchi e ie rostre galanUnt 
Si. Ancuo no rendo, la reda, lustrissima; P^ 

magnar, sala. siheo che no rendo.
El. (a Cate.) E vol oggi non larate ?
Ca. Oh no la s’indubita, che le 80 slants 

camise Ie sarh larae.
El. Come parlate? mi parete una împei'i'®^ 
Ca, Sgualda, Sgualda, se scalda i feri.
El. Orsú, Ghecca mia, roí mi arete inntaS* 

le rostre nozze, ed ¡o, e per la riciu'® 
perché voglio Lene a Beppo, che é Sgl'’’ 
fattore, el sono renuta, ma, con que***' 
di gente, lo non rogUo addomesticamu.

Ch. Gara lustrissima, no la raga ría,
Ca. Oe Sgualda, tirete In ib, che no ¿1«^ 

sporchi.
íg'. (s’allontanano T¿/t poco.") Oh, che »»* 

ta, che ti xe.
Sea, Noi siamo goi per far piacere a Cí*'‘ 

na, e rol abbiate creanza.
«Sg. Parlela co mi?
Sea. Sí, con roi.
Sg. Cate, la parla con mi, sastn ?
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ti. Ko tl ghe sa respon lar ’ 
fl Vslen laser?

[1^1 ^*' ®® BOvj-ZZ".
«.E -hex- mío pare, e gha xe sior tompare.

Wt< 
SCENA 11.

JJ^K HNTHON*, poron TONI « B«P0.

f®. Checa, fia mía, allegrî. Nozze, nozae, alia*

^f' Che Lele nozze senza confeti!
Siora comare, me consolo con ela. 

fl. Grazie, sior compare. 
îP^ ^ ^‘‘’'^ compare, quando se fale ste nozze? 

^a- Ancuo. stasera.
ffl Semo molto suti. (d).

che bagnaremo.
*’• Vi»i sior novizzo, vegnl avanti. Guanea no 

¿g^ h ’arde la novizza?
®e. Dove totea che vaga? ghe tante done, che 

tjs» me confonde.
j^ To. Areu paura de no trovar 1» novizza? no
^io: Wè falar. La xe la piû zovene e la più

^ Oh la pIA zovene no.
S' Oh guanea la pii Lela.

ilii ‘'0 zotene o vechia, o bela o bruta, se ghe 
'“s«e un poco Je Hogo, me sentarave arente

* • "’ ga rason. El novizzo ha da star arete 
^gf « novizza. Le favorissa, le se relira un po* 

‘“'to pii in 20, e le ghe daga un poco de 
“Ogo.

(*) ButreUi nel tratíamento.
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El. lo son pronta, hasta che questa femniai (t 

tiri piu in la. U
Ca. Oh in verita cha sta femena no se» d 

da la so caringa (o). p
Bea. Via, Checca, sedete vol sulla mia « ^

che donna Sgualda ml dark la eux e a ^ 
rà a seder in nn'altra. ^

<Sg. Dove che la vol che vaga ml la polie " 
«la. Ni.

Pa. Via, siore, hisogna ceder el liogo a dii| n 
mérita. n

«?§■• Oe ! a chi lo mérita ? hen, se no lo ŒW * 
no lo vogio. (salza.y Zermana (¿) a retedo » 

Ck. Dove andeu ? ^®‘
Sg. No seniiu ? cedo el liogo a chi lo »«- ^^ 

Sior compare comanda, e ti ti lasi; liW? * 
che li sappi corne che ti sta. '' 

Ta. Corne! cessa voressi dir? ^' 
Sg, Eh m'intendo mi co digo torta. Lustris* ^^ 

cedo el liogo a chi lo merita, la se cc®^ ’ 
Senti sa, Checa, no me invidar mai P^' 
casa toa uo ghe meto piú né pié né passai 
una dona de la mía sorte farghe sto hocw* 
afronto? Se fa piú conto de una forrsia ^ 
che no xe d'una zermana! in maiora qa* 
che sè ; pare mato, fia seoza cervelo, eo»|* 
spilorza, novjzzo spiantà. lustrissuna de h'” *•

Bea. lo credo, che colel sia pazza. ’'
Ca- Eh, cara siora, la pazza la ga plu cef» ? 

de ela. J 
El. Corne parlate?

(a) sedia.
(h) Cugirta.
(c) Puresdera.

t
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iti«' ft Co la bcioa.

«a

2 Orsu, stando pii qui si pono a rischto il 
liecoco. Spo;a, addio; cou queste femmine im» 
pertinenti non ci voglio pii stare. {parte) 

Palentina, polentlna.
^ Cos'è questa polentina
^ Gara eh, la me piase, la nomino. Ghe fala 

’ejair l’acqna in boca?
®i' Voi mi fate venir volontà di trattarri corne

oeil 
'do

œ»»
bis#

ia# 
o«¿ 
iù. * 
s»! 
icm*

oentate, ma per non far an dispiacere a que* 
*b hoona ragazza, mi contento dl andarmene, 
*^> dico, che se non modererete la lingua, 
’eh fari tagliare. (parte ) 

J* Oh che spasimi ! oh che dolori!
^’ Sarea cessa che v’ ho da dir, siora ? Che in 
casa mia no roi dotorezzi, che se sè siada 
’«idada, tratè con civiltà, e se no la savè la 
d’dià, andi a far i fati vostri.
^Si? mg mandi via? No si degno d'aver* 
®®‘ Oe, ve ne pentirè. Checa, vago via, sastn? 
"h roi che ti te record! de Cate '

SCENA III.

lavandera.
(parle )

q«* CHECl, BEPO, PlKTltONS, paron TOtfl. 
aipr
fi^ ^^0h che bela conversazion! (a Torn) Oh 
WK; ^«1« parenta che gavá !

' rin i ®'^®*° •^^^ I® ®i® andae via. Faremo me* 
h uostre cose tra de nu altri. Checa, ze 

v* el novizzo, xe qua el compare; se ti vol 
”*o. B^po le lo dará. Sihen che no ghe 

Wmarezzo (a), n’importa, no mancara 
P® de far un poco de tibidoi (¿).

(’) Invito di donne. (b) AHr^ria.
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Ch. Per mt co gha xe Bepo, gha zi wJ 

mondo.
Be. E mi no desidero al’ro die la mi* Û»
Pa. ( a Bepo ) Via, tiolè ; questo x« fw* 

meteghelo in deo.
Be. Come se fa ? insegneme,
Pa. Oh che onto! Ghe vol tanto? Cuss' sell

(profa a 7nei¿ere l anelio a Checca) i 
Be. Via, via farù mi. No ve oiizJ (a) k am j 
Pa. Seu zeloáo ? son vostro compare. I 
Be. La diga, sior Pantalon, co el comparel^^l 

J’anelo, 1’ ha fenio?
Pa. Siten, se volé, avarh fenio.
To. Eh via! sen mato ? No cognossé siorP* 

talon? no savé che orno chel xe ? ।
Pa, Compare, xe 24 ore sonae. Ho 'J*i*| 

chia, ho disarm^ la Larca, e no so più * 
da ’Ogar.

Be. Oh che caro sior Pantalón’ el m* ^^ 
rider. ( mette L anello a Checca) I"''’ ^ 
dè se fazzo pulito.

Ch. Me sposelo adesso ?
To. Siora no, el ve dà el segno (c). ,
Ch. Che Lisogno ghe xe de segno? El ®’r 

sposar a la prim».
To. Bisogna far le cosse nna a la voli*.
Ck. Oh co Lelo che el xe sto anelol 
Pa. Ve piaselo ?
Ch. Me piase 1’ anelo. ma me piase pw 'l* * 

1' ha da.
Pa. Ml ve 1’ ho da.
Ch. Eh digo chi me 1’ ha messo in ¿s’ j
Pa. Oh puli, mj consolo. Vago » f»r if*”*

(a) Unftere.
(L) Quasi pegno.



El del ve benediga; se ve bísogna qualcossa, 
comandeme. ( Oh che bela cossa che xe rds>
Mr zovenil Ma pur sibeu che son vechio, 
$U foozion la farave pnca mi. Fina el segno 
h daría, ma per de plù no me posso impe*
par.) (parie)

SCE:íA IV.

CHSCÀ, BBP0, paran toni.

f«. Via, Bepo, «e avè da far qualcossa, andJ.
^- Eh non ho da far gn^nte.
r«.8e no gasé da far vu, ho da far mi; an- 

demo,
®‘ (Ho iuleso; nol vol che alaga qua) Checa, 

* Wederse.
B'po, vogieme ben.

^ Sto cuor xe vostro.
^ Sia henedelo el to cuor.

*• po novizzi che se vol ben, la xe una gran 
«h cossa. (parte)
J Cara culia! (a). (jOiZrie) 

baro coin (¿) 1 Son la 'dona pii contenta 
' 6 sta a sto mondo. Quels care mie zerma- 
"í le m’ aveva fato veguic caldo, ma de Jele 
“a ghe De penso. Co Bepo me vol ben, co Be- 
P® xe mío, ghe n’ indormo a tute ste petego-

*1 e no le vol praticar. (parte)

(a) Colei.
(Et) Celui.



SCENA F.

Sírada.

Dorina cirs con cesleUo di panni Hadi 
MsoiiNo con cesta in testa.

Ca> Vía, andemo a portar sti drapi. Aw» 
camina.

TUe. Oh chiíso laborare non me peace.
Ca. Se ti vol raagnar in sto paese, LisogMí* 

ti laori.
Me. Me peace chíu batiere la birba, don* 

Ia lemusetia
Ca. Certo; se ti domaadera la limosioa, 1®’ 

cazz-rà via; va a lacra, i te dira; fork® 
va a laora-

Me. Eh io saccio fare lo mestiere mío. T“® 
( fa il moneo ) uwo poco de leroW®' 
chisso popero moneo, (/a io stroppiai^}^’. 
cite la careta a chisso popero stropp-a'i- 'J' 
il deco ) La careta a la povero cisco Í®* 
mina col pretérito e calle mani) M»** 
a comp issione de un pavero fravec’tor!. ^ 
caduto da una fraveca non po chiu h'® 

Ca. Va la, che li xe un bel fior de verlú!^ 
che paese sestu ?

Me. Songo no dignissimo bzzarone nap*!** 
Ca. ( Oh da costú no me fazzo portar dw‘ 

cesta. El xe iin baroncelo che me polwi*
Tió una gazzela, e va a far i fati toi

Me. No me bolita chiú ?
Ca. No, no voi altro.
Me. Managíia chl t’ ha filialo; che te pwH' 

gol taoti cancari, quanti punti sono ir '’’



’mÆ

Ami

1« ’

I oil*

, Ii' 
iirW»

TÀ 
pos ' 
/djf’ 
1'0. ? 
.(* 
fil*

i<oÓ 
lüf

jiaochíria di cliíssu cesto. Mauagjjia patrato, 
aametta, a taita la generazioue toia.

^' 01 quel che ti rol, za mi no t' inieudo.
Jfe- Bida, hide, chi le hole.
Co. Cossa ?
^- Che tu puozze morí de aubeto. T’ hauno 

chamato.
i^ Chi m’lia chÎamà ?
^^- Ma SB¿uora. Lî, U, na segaora.
iû' Dore.’ Mi no la vedo ... zela quela ? (si

t'alla 11 Merlina ru&a ana camicia ) 
Aie. Creato de hossuria.
^' Cossa diávolo distu, papaga maledeto ? 
^i. Pozz’ essere ancisa.
•i- Cosia distu?
^i- No m'Iia capuio?
C®- No, non f hy c.>puto.
^^' E se tu 00 m’ haie caputo, 

Sarai figUn di paire cornuto. 
^0 malauuo lu cielo te dia 
Mille caucari a hossÎoria.

- (cania/ido e saltando parie )
®- Oh siestu maledelo ! Mi no 1’intendo ben, 
“a credo che el m’ ahia manda. Oe, auca mi 
» maudo col cuor. Me da^piase de sta casta, 

®^ m’wzeguerù a portaría mi.

SCEN.4 Vl.

jjii Donna souxins con roôa da vendere, 
e detta.

0«. caie. qua ti ze ?
. Ï^ 5'” ®^* pi-no i drapi. Cosía dista da 

u«i M» lu.tri.sima ?



Sg. Cara ti, lasi. che ti me fa v^goir de 
mal.

Ca. Cossa gasto de Lelo da vender?
Íg'. Go una beh carpeta (a), e una beU« 

oa. Ti che ti pratlchi per ste case, varh 
farmela dar via.

Cfl. Perché no? ghe la moslristn a Checa.
Jg. No Ja xe miga roba da par soo.
Ca. Oh cossa disto? No ti vedi in che Í» 

de aria che i 1’ ha messa.’
5^. Certo, che quel mío zerman xe un pe 

de mato a spend-r tanti bezzi intortio »’
Ca. Credistu che el spenda do? Uh ¡»« 

mata !
Mo chi spendeÍ

Ciz. Oe ; sior compare.
Íg. Chi? sior Pantalón? , 
Ca. Giusto elo.
Sg. Mo se no 1’ ha compra goauca quatre *

Ca. Ben ; rol pol miga far tante cosse. Co 
sponde da una banda, no li spende dal

Sg. E mío zerman no dise gnente ?
Ca. Cossa vusto che el diga? El lassa (

¡í 
G

t
4 

í 
e

Qi.
4 

a 
di 
¿i 
T, 
dt

Ci 
id.

Id 
1«

Ca..

i 
^'

dt 
fe’ 
^Ji 

mi
fazza. 1 peí

Jg". Lo compatisso; finalmente no la xe ^ fg , 
Ca, Cossa distu? Checa, no xe so fia? ^^
Sg. Oe me prometistu da dona onorata ^^ 

dir gnente a nissun ?
Ca. Oh no gh’ é pericolo che paria. ,„ 
íg’. Yarda ben, ve ? no lo dirave a nissan 

mondo akri che a ti.
Ca. A mi ti me lo pol dir; ti sa che oca»

son.

(a) Gonnei/a,



if Checa to xe fia J,

ti 
ir di

Cl- Oh cessa <■ 
chi lea fia?

■n nostro zerman.
• he ti me coati! dime mo;

IN

R 
i*

if So so. Doaa Menega . bona memoria, mu- 
{w de paron Toni, T ha coufida a mia mare, 
« niia mare me 1’ ha coofida a mi.

«. Ma dote fai aima?
if Veden ? paron Toni va a viazzando co ia so 
^na. I dise, che I’ abia trova sta pu'a fora 
« qua, Chi dise, che la sia nna mula; chi 
toe, che la sia un potachieto (c) de parca 
]0D.; chi dise, che la sin una fufigoa (¿) da 
Mía Meteg., ; tuti dise la soa.

ro*

‘ J* Banque sta cassa la so sa da lutí.
PfOno da tuti. Ko lo sa abro che 

toighe che pr.-bco tuto el zomo, e ti 
‘^8; no gh’ ¿ peiico'o che le parla.
«a go ben gusto che ti me 1' abi contada 

<1111.

le mía 
sa chi

j5dl ^®^« «JO »¡a, A revederse Voi andar a 
£¿ y *®, ^^8ca vol comprar sta roba. 
Í. c*»* “O ghe sta 1« lustrissime.

de í wsa credistu, che gh' abia paura ? eb, 
to isogna che le tasa, perché so tuti i

« f J ^ *^‘ avesse mai dito t Checa, no 
® 8 paron Toni. E mi 1' ho tratada da 

a«^ v®“' ^"’ ®® ’egnirá 1'ocasión, se la 
Ttrt Í ’** 8^oagar la lengua con mi, sa- 

'8 tnamera jg mortificaría.

1’1*

co
so

i'

jeJ '

f*' l’nbragHo,
'1 -^'cojtagiia, to/i/raáienáo.

Z^'J »¡Mcaiaenii.
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SCEKA VIL

AMzoLSTA S ar tor a • cats.

jin. Oe, siora Cate, cara vu insegoeme ¿W 
sta de casa siora Checa vostra zermsDA ' 

Ca. Varde, ha; ande zo per cale (a), p®*^ “’
ponte, vedaré a man zanca (¿) uua wHij 
xe ta t»rza porta a man dreta. P'' 

r*' 
•fc.jin. Grazia tanto.

Ca. Cossa andea a far da Checa ?
^n. Gbe porto una vestina, che go 

uiovo.
Ca, Lassé vader mo.
ain. Vardé co beta che la xe.

fato i»*^'-
«
la 

k.
n
’P 
?» 
ill 
da 

«I 
ta

Ca. Oro, oro, patrona? pO’era aporca! «»• 
j4n. Ve fè maravegia? J
Ca. No volea che me fazza maravegia? »f 

mato de mio zerman lassa che la feta. 
^n. La xe so lia; el ghe vol beo.
Ca. Siben, so ha!
jin. Come! no la xe so fia?
Cn. Oe, me prometea de laser?
An. Oh mi no parlo. Savi ths pota ch» * 
Ca. Chueca no xe fia de mio zerman To* 
jin. Oh caspita (c)I de chi zela fia.’ 
Ca. Send... ma zito. vedé. 
jin. Oh, no ve dubiti.
C'a. La xe ana mula.
An. Oh cessa che me coûté l

(a) Strada angusta.
(b) Sinistra.
(c) Capperi.



^'' ^« Io confido a ru, che so chs «à una pu- 
3 prudente

SCESA VIII.

doN!
131.

FACCKiNO e dette.

pwí ^'Oe, quel zoveue, me furessi un servizio co 
art, I Uli hezzi.’'

Ve lo farú auca senza hezzi.
•Me portaressi sla cesta de drapi?

"■ Vokutiera.
SM^I^*' Presto andemo, perché ghe xe un lustrissí-

’ «r 
M?

®® the no 86 leva dal leto, se no ghe porto 
camisa da muarse. (parte col facchino) 

• Donca Checa no xe fia de paron Toni? la 
Ort? ” UDa.,. sior ai g gte cosse (a), e Uepo la

•!"**> el mA lassa mi per ela ? e mi laorerh 
^r una etecetera (¿) ? no voi goanca portar­
es Sla ’estica; se la la vol, che la la man- 
’ a tor; audaro a portar 1’ andrien a la lu- 

‘irissima. Una sartora de la mia «orla no ser-
'• ^Qela sorta de zente. (parle)

U»
?oai

SCENA K.

Camera di Beatrice.

iíLECCHlNO, poi BEATBICB.

h.Q. - de casa? Gh’è nissun? 
*’• Chi 80?

(*) Per non dir iastarda, che sembra 
porola escena.
^^) Pure per non dir bastarda.



^r. Son ♦! servitor del me patron. i.
Bea. E il tua padrone chi ¿? F
^r. L’è quelo che me manda a riverirli.«i a 

ghe se la xe couteota. its
Bea. Di che? h
.Âr. Per dirghela io cooBdenza , no m area k.

aliro. ÍM
Bea. Sei un servitors di garbo. ^' 
.^r. Ma, se conteniela o uo se contentéis, (fea, 
Bea. Se non so di che, non ti posse ^ n 

Jere.
yir. El pa'ron aspeta la risposta. feu
Bea. Ma chi è il tuo padrone? ^'
.Jr. No la lo co4uosse el me patron? ÍM
Bea. Se mi dirai chi è, vedró se lo cODO»] a 
j4r Ma lo co^oosseia o no lo co¿uoisela.’ if. 
Bea. Sin’ era non Io conopeo. ^“ 
Jr. Onuca co uo la lo cognasse, servitor * if.

lissimo. P
Bea. Do’e vai ? ,
Jr, Vado va; co no la Io cognosie, a'^ri Pr­

elie biso la man. -**
Bea. Ma senti. Il tuo padrone da chi tila* eu

Jr. El m’ ha manda ... el m’ ha mandi." í
ela vussioria ? ’

Bea. Io sono Beatrice Anselmi. . .‘ 
Jr. Giusto da la signora... Radice di 5d* ' 
Bea. E cosa vuele da me? .1 J
Jr. El m’ha dit ch* la reverissa, ache J* '

manda se 1 « coo'enta.
Bea. iMa contenta di che? . ^^
Jr. Oh bela! cessa gh’intrio mi in d > 

del me patron? c,
Bea. ( Oh petera me!) 11 vostro padcst* 

chi ii chi è



/' No la ziga (a), che no ton cordo. Siora 0,
Ilin che el me manda, « se sol m'avegs»

Ci<* Bigdà lu, mi no la mandai la fia.
¡ta. Che tu sia maledetto! non sai risponder» a 

WOBO?
are» ir.Oh, che »e caeca la testa. No me sari intender­

is. Va ria di qui, pezzo d'asino.
/'• G razie; a bon revérifia.

la. , fea, Lasuiano la porta aperta, ed entraño Ii brio 
tíf coni.

'/r. La diga-, ela contenta o non ela contenta? 
’ is. Di che ?
^‘ Che el me patron vegna a reverirla ?
is. Ah diinque il tuo padrone vuol venire da 

now me.’
a-’ ^- Siora si, ghe 1’ ho dito diese volte. 

is- E chi è il tuo padrone?
or • if. Coûte! no la Io cognosse ? el vegnira in

persona a farse cognosser.
«a. Se verra, lo vedrô.

ad* /r El vegnira, e el ghe fara veder chi Vi el 
sior Lebo Ardenti.

^^ /*' **'' ^^^‘“ Ardenti è il tuo padrone!
f. Ela contenta o non eb contenta.’

i ’ ® Ora ti ho capito. Il signor Lelio Ardenti
ttiol farmi una visita, e manda a «edere s’ io

lek*

1 *•

5000 contenta, non è vero? 
'■• E tanto ghe vol a copirla? mo andi là. che 
il una gran zucona (A).
“• E tu Bei spiritosissimo, 

Lo coguosseia?
^. Lo conosco.

’ Ela contenta ?

'***' W Cridare.
(^) ig^oranlá.



<8
Bea. Soao contenta.
Ar. Se r¿ contenta ela, no con cooUntoá 
Bea. Perché?
Ar. Perché no la rae dona gnente. ¡^^
Bea. ( VogUo líberarmi da questo pazzo)-!* ¿^ 

ecco un paolo, sei contento? ' 

íu.
À

P
5^

Ar. Siora si. Ela m' ha contenté mi, ei n? j^^ 
el mc patrón a contentaría ela. ('*̂ à

SGEWA X |¿ 

ó
BBiTSlCB, |^„_

Cha diávolo di serviture ha trovato il sió®*!! ¿ 
lío?... Ma veramente 4 degno di lui fulfil 
il padrone, e pazzo il servo, e miserabiül ^„ 
doe. E' curiosissimo quel caro Lelio. f’' ¡j 
namoralo con tutte, e non ha un sold®’ ^Í g^j 
lo burlaoo, e nou se ue accorgo. i}^ /g,

Cu
SCEÎÎA XL j,.

o
ANzotETÁ 1? detta. í((

An. Lustríssima, con so Lona grazía. ( 
Bea. Oh Angioletta, Len vénula. Avete acW#* , 

lo Tandrié? i
An. Lustríssima si. L’ Lo slarga un pocbb’ jj 

i brazzi, come che Tha m'ha dilo, '’' i, 
streto in Centura un deo per Landa. S»* 
lo vol provar, son qua a serviría.

Bea. Non vi è Lisogno. Quando avete fallo f Bi
lo che aLLiamo detto, andra Lene. À

An. La vedará, che el ghe andará dep«* ! 
( lo meile eul n^



‘9
íü Cola avete di beUd in quel taffetlà?

• ■!•. Una festina per una puta, b’aveva tolla per 
portarghela, raa lío savesto ferie eusse, « no 
Shs la porto altro. 

j^ la. E chi è questa pulta ?
'' j À No la Ia cognosserà. La xe Chechina fia

^ let Oh la conosco. E' la sposa di Beppo. Per- 
^ ctie dits di Bim volerle portar la vestina ? 

pt Per un certo negocio ... Basta, no voi dlr

¡leu. Via; a me lo potete dire. Io non sono nna 
Mrli-ra.

)¿n. So che Ia xe una signara prudente, e a ele 
i’wl ^^* ^** coufidarh, ma per amor del cielo che 
.’ f^ Wm sajipia gnente.
ibüi» ^‘‘' ^’^ ”®” Huhilate.

.M
lo. I*

(?^

; MO*

W
«n

Seb

Wf

tío
«oí*

^^ Ho savesto che no la xe fia de paran To- 
'l che la xe una bastarda.

Dite da vero ?
^’. 1x1 so de seguro.
*“■ E Beppo lo sa ?
'*'’ Bhogna che nol Io sapia. Se el lo savesse, 

Ml Íaria sto sproposito.
Ito. Forero oiovínel non saprh niente.
^®- Anzi ,.. El me fava 1' amor a mi ... E per

“051 de eulia, el m’ ha lassh •.• Se el saves- 
« chi la xe, podaría esser che el me t«rn*s- 
* a vol-r ben.

Iw. Velete ch’ io gUene parli ?
Oh CO, cara lustrisslma; no voi che f-mo 

P’’«5oleííi. Cara ela, no la diga gnente a 
¿Mun.

®*®' lo non parlo.
^ Se la me da licenza, vago a Inorar.

**• Andate, accomodatevi comí- velete.



ji/i. Ronih a vucua'ritsinia '.. ( Magiri ¿''' 
po me volesse, ma Cher» me l'ha li

Ëea Costal ¿ un. buona rag^zia, • ht ntï' 
inestier neik œani

SCESA XII.

»IONOK4 £ RrXTniCK,

U 
fct

tu.

Ef. Arnica, posso «nire? j, ,
Bea Mî fate piacere. ^j^
Ei. Cosa dite di quelle femmine iniperliiii*l j^^ 

questa zualtina ? ' ^^
Bea. Cosa voiete chïo dica ? Sono insoleo'itRj^ 
El. Mi dispiace per qneHa buona ragaw,

Checca, ^^per que! huon iiomo di sauf* j^^ 
Bea. Ehi! son s pete? Checca coo è ¡¡¿6 ^' 

padroaToui. '
El No? i
Bea. No certamente.
El Chi ve r ha deto?
Bea. Lo 80 di certo.
El. E di chi è figia? jl4
Bea. Co sa il cielo. . 4Íta
EL E Beppo vnbl fare uo cosl bel œafnniw ^^
Bea. Povero giovice ! A trad to, non sa anil*:
EL Io a Beppo ho sempre 'oluto ben'. * jf 

padre, the accudisce agli affari miel ÆÎ f, 
pagua, me lo ha raccomaodatu, e nos *? j. 
iasciarlo precipitar.'. 'le, 

Bea. Velete che lo maadiamo a chiatasr*! 
Ei 61, mi farete piacere. Arviaismolo il f**

g’Onne. Bej
Bea. Subito. Ehi, Ceoehiao. Lt_
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SCESA. XÍII.

ceccHiNo e dette.

te. Signora, è qui ...
lei Cono,ci £eppo ?
te S) signera, è mio amlco.
tes. Trovalo, e fUgli che renga qui, che 'gh 

WgHanio parlare.
te 81 signora II signor Lelio Ardenti è qui

We* C''* ’°‘'’‘®’‘'he rirerida
ei*®. Sî, st, venga. ( ridendo. Checchino parte) 

niHa»^” e^ûo^cete il signor Lelio.
’ual^' ^^ ®® ^“ conosco ! E il ridicolo délia con-

ííMÍr’ spasimato con tutte.
M^ E muor dalla famé.

SCENA XIV.

tino e dette.

di e* 
■ n?

«1
1**

1 ' ^^ inchino a queste gentilissime dame.
'®*^ i^ ^^' **° hiono piu basso. Non siamo dam’.
BiiOt'i ^^ rostro meriio signore mie, è grande, i 

Pinde il rostro merito.
‘«r meritar quakhe rosa bisognerebbe are-' 

“ skuna deUe belle qualila che adomano il 
j^^^oor Lelio.

*i 1? ^° queVa sola di essere adoratore dell» 
’k^a, ammirator* della grazia, e servitor 

^f“®ilissitno di lor signore.
¡^ /*pP’’® P'^ compito rhe mal.

'. \S’^ offre it tab'tcco con una scaiala di 
*5”«) Vuol restar servita?

S'
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Sea. Oh qiiella non ¿ scatola ¿a par rostro.
Le. Questa? PerdoDatení. É origheUa, lígw 

indiano, condito coli’ olio del bene, che tieat 
fresco e umido ii labacco di Spagna.

Bea. Tobacco di Spagna ? sentiarao ; oibdl Cb* 
roba ¿ questa?

£e. Tabacco all' ultima moda. ( oil Eleonora] 
Favori,sea.

El. É molto secco. i
Le. Credetomi, è perfetto. ( ne prende ) 0 caro! ! 
El. Quanti anni ha questo tabacco? !
Le. ( siranuCa ) Obbligatisâmo allé loro gO' 

zie.
Bea. La rostra oiighella lo tien poco fresco.
Le. ( slranula ) Non s’ incomodino, è tabacco. ■ 
El. £' buono. Fa stranuiare.
Le. Scarica. Per me, die studio assai. ¿ pM!"**' 

tissimo.
Bea. Studia molto, vossignoria?
Le. Giorno e notte. Con permissione. ( cava ans 

straccio dt moccicchino pulitn, ma rotul i 
ei voila a eoffiaru]

El. {a Bealrice ) Ah! che bel mobilü
Bea. ( ad Eleonore ) Potero spiantato!
Le. Sono stato alla fiera, cd ho prowedu'o do 

bellissimi fazzoUtti.
Bea. Doveva protvedere anco dei guanti.
Le. Eh, vi dird ; ho lagUate le dita perch? B®’ ' 

comodavano a scritere. ,,
Bea. Ah, vossignoria scribe coi guanti bianclu, , 
Le. Oh sempre, serapre. Mi piace la puli»*'. 
Bea. Ma questi non sono bianchi, soDO sporcb 
Le. Sono un poco gialli per ragiooe dei B*’'' 

chetti.
El. E vero; anche i mauichettî gridano.: ** 

mi toccate.



U Souci alla moJa.
^ Alla moda i manichetti sporchi ?
¡í. Si s’ignora. Sappiate che a Parigi «i tingo- 

lío di giallo i maoichetti di pizzo, acciô corn- 
pariscano Sempra iniovi.

H. B una bellissima pulizia.
Bsa, E' noa cosa simile a queHa dalle calza co­

lor di mosto.
I íí Eh, Íl signor LpIÍo va su tutte le mode- 
, lo. Eh, ho un poco di Liton gusto. 

ita. E quel vestito à alla moda?
lí. Si signora, Parigi.
£^. E la parrucca?
if, Londra.
£t È le scarpe ?
if' Inghilterra.
£/. Inghilterra e Londra non è I’istezio?
If. Oh, no signora.
ÍÍ- Qua!’è la capitale delV Inghilterra? 
if. London.
Ei E Londra dor’4?
fa. lo cr-do sia nella Spagna.
Bid. 61, bra’i'i'imo, nella Spagna. Il signer La- 

Ho sa di tutto.
fa' Qualche poco ho studiato.
Ei Dove lia fallí li snoi studi? 
fa. In Toscana, dove st parla Lene.
Ei Sara cruscante.
fa. 51 signora, sono accademico della Crusca.
Bea. Ditemi un poco: cou quanti zfta .si strive 

pazzo ?
fa. ( Mi burlano? ) Vi dird, signora mia. Bi- 

so’na distinguere il genere mascolino dal forn- 
auntoo. Pazzo .si scrivu oon due zeta, • paz- 
ta con quatCro.

®^' (o Beatrice ) Cosí hurlando ci strapazza.



Bea- Caro signor cmscant-. io credo oh< ieir 
sta abbiata pi6 farina cha crusca.

Le bird
Ei. Non solo siete iofarimto; ma siets fritto. 
La. Cert^mente ...
Bea. Siete fritto, ma aou arete olio. 
id^.-Se non ho olio ...
El. Non arete nè olio u^ sale.
Le Eppure
Bea. Nou siete carne salats, siete earns srett
Le. Ma lasciatemi dire.
El. Secca, arida, seuza umido rad cale- 
ir. Poter del mondo ...
Bea. Secca la persona, e seevhiasima la <w* 

sella.
Le. Ma permette'emi ...
Et. No ha allro di buono che un bel tupé-
Le. Vorrni pifiare 
£ea. B coss dite di quel bel laglio di ’iw^ 
Le. Per carita ...
El. E' tina cosa che la crepare.
Le. ( Oh malctbtte! ) Signore mia ...
Bea. E quel (agi o di cita .’
El- E qu i discorto gentils ’ 
Le. Non poseo piú 
Bea. Che arial 
El. Che briol 
Bea. Che grazia !
E¿. Che disiuvolturo ' 
Le. 11 diarolu che vi portl. (pafl>}
El. Ah, ali, ah. Se o'c nudato.
Bea. impertiusnía! Dirci pazza con quahro (*“•



SCEIÍA XV.

S'po « deUe.

Soo qua; cossa me eomaodela?
; ^ Io poche parole vi spicco. Vi avriao per 

’•sin bene, e pensateci vol. dappiate che Cheo* 
thoa DOU è fijrlia di pa-tron Toai. Ella è uua 
Sjlia spuria, e nou ¿ degna di vol.

^' Oitni! cossa seotio^ chi nui ga dito sta 
nüa?

I fi Son cercate di piú. Valeleri deU’ a’viso, e 
' *0« n s aie a precipitará. Arnica, aodiamo a 
! ndere del signor J.elio.

Ma cara ela per carita 
fi Per ora vi bastí cosi; col lempo sapreta 

hitio. Andiamo. (parley
1 ^ Oh povarao mil No so io che moodo che 
' sis,
; ^ü Eh lasciate colei ; se vi vorreta ammoglia* 

t«i *< troreró io una fanclulla che mérita.
(parley

SCENA XVI.

BBPO.

^*»8 Checa! fararh da lassar? ma se oo la 
^ lia de paron Tooi, se la te fia etecelera, 
*® l> posso tor. Mio para no me «orare ia 
^ oè mi ni ela. Cossa donca ogio da far f 
*1® sp goanca mi. A Checa ghe vogio ben, g» 
ptoraesso, go da Vanelo, ma pie prema la 
®® reputazion. No so goente; ghe pensarô , 
' H“^CQsia sara. (parley



ATTO SECONDO

8GENA PRIMA.

Camera di Checca.

CHEC4 e TOFOLO.

Ch. Oe, Tofolo, dove sea?

Tof. Son qua, siora, cossa vorla?
Ch. Garo »u , feme on servia o; anda da A™* 

leta sartora, e diaeghe cossa die la fa A< 
no la me porta la mia vestina.

To/", Siora sí, andarô. Me consolo, siora Ch*® 
che Ia xe novieza.

Ch. Gracie,' fio, grazie.
Tof. Basta; ga toca s'a fortuna a Bepo.
Ch. Povorazzo ! el xe tanto un bou puto! ti* 

vol tanto ben!
Tc/. Eh, ghe ne giera dei nltri che ghe n*!** 

hen.
Ch. Diseme mo, chi ?
Tn/. Mi giera uno de queli.
Ch. Vu?
T'if. Siora sí, mí xe da pntelo ín suso dw*' 

va paron Toni, e in tuti i so viazzi, »** 
sta sempre co do, e de mi el se fida pS" 
nissun, e qualche volta el m’h> di <J"*'‘* 
poca de speranza. Basta, ghe ml pazie®*



^i(^ Tÿjà ben, un paran Je tarteua , volà 
^ da^i una so fia a un mariner? 

f’ZCossa relo un mariner? El xe uno cha da 
u momento a 1’ altro pol derentar paron . e 
fo, cara siora Checa, mi so da le beta cosse. 
Sisson sa i secreti de paron Toni, altro che 
■i Mi so come 1’ ha fato « bezzl ; e de vu 
“ quel che no credi che sapia. 

Ii- De mi, cossa sa'eu?
V '’ien Bepo, vago da la sartora.

Os, parlaremo con comodo', voi che me di­
ss tmo.

V-Si, sí, ve contarh. (í^o ghe dirb gnente.
Squasi piú ho scoverto quel che ho sempre 
l*joú coverto.) Çp^t^^^y

*^ Sto puto m’ ha messo lo t’ una gran ca- 
nositá.

SCEÜÎ4 n.

«seo e CHKCHlN».

^^ Beppo, tanto si sta? Cossa volevda slora 
Bleonora ? 

^^{sospira ) Ah!
. ®' Cossa gaveu che sospiri ?

*«• Dave xe paron Toni?
^^' Chi? rostro missier (0)?
®* Sol xe guaneara mió missier.
^ Se nol xe, el sara.
J" Cara Checa, ho paura de no.
^t Oinié ! cossa diseu? m’aré da una feria

*1 caor.

(») Saocert.
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Bé. S« el vostro cuor xe ferio, «I mío hí 

hoto morto.
C'A. Mo via, Cossa se sta?
Be. Checa, ma volea veramente hen? .
CA. De dianal Sa ve vogio hen me disU ■ 

ghe vedo per altri ochi cha per i rostri.
Be. Donca sa me voH hen, diseme la rerilà.
Ch. No re dirave una husia per tuto I’obÍ 

mondo.
Be. Diseme, Checa ; seu veramente fia de parti 

Toni?
Ch. Cessa diavolo diseu ? sen mato ? de dii i»j 

leti che sia ira ?
Se. Via, no andiV in cólera. Respondeme a »| 

Dore seu nata?
Ch A Corfú son nassua. Sior pare, com' tk 

savè, 1' ha sempre navega, e de le volte dor' 
nava coa lu mia mare; la giera gravia, íV 
m'ha fato a Corfú.

Bs. Checa, ho ¡Ulva che no la tía cussl. ! 
C'A. Mo per cessa? Ve xe sta messo quanti 

pulese in testa? |
Be. 1 m’ ha dito liheramente che no si üi: 

paron Toni,
Ch. Ma di che di,eh che so fia?
Be. Oh Dio! No go cuor de dirvelo.
Ch, Diseraelo, se me volé hen
Be. I dise... í dise che no sé legitima.
Ck. (piange) Oh povareta mi!
Be. Via. fia, no, no pianzé. Vegoiremo io d* 

ro de la verith.
Ch. Caro Bepo, avareu cuor de lassarme?
Be. Oh Dio! lasseme star. Non so io che ■* 

do che eia.
Ch. Ma chi »’ha dito ste cosse ? Vedaré,*^ 

»n sarh vero gneme.
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&• A Ia persona che me 1'ha dito, Liaogna 
dií gha ereda.

f^ Caro VU, digeme cW »e I'ha d to.
Íe. No; nnn ve lo posso dir.
*3. Se 00 me! dis^ , xa segno che no me roli 

ben.
^f Ve vogio ben, ma no ve lo posso dir. 
fi Eh, mi so chi ve 1' avara dito
Íí- Via mo, chi?
^ Nissuo a sto mondo. Sare pentío de spo»

Mnne, e no me voré piú ben , e trovare sto
,1 pMtesio
' | Se. No, da puto onorato.

®. Douca diseme chi ve 1’ ha dito.
Íí Mi vel diría, ma ho paura che ft del pa- 

••jolezzi.
fi- Oh no ve dubiti, ve prometo cho mi no 

parlo.
Me prom»teu ?

* ^h c ro Bepo, le lo prometo.
Me 1 ha ¿¡to siofi Leonora.

’• Mo Cossa sala? co che motivo lo disela?
«■ ha Io sa de seguro, e la m’ ha avisa pee 

®io Len.
: ^^ (Vogio andar sabito da siora Leonora, a 

’01 un poco sentir con che foudameuto che la 
w dise )

^' Cara Checa, ve vol tanto ben. Ma cossa di* 
^^ t mii de casa se sposasse una puta che

'soaré, che no ia saca po cnssh .Aspeteme 
«•» vegno.

and’u ?
Í n^*^ * regno: no va parti.

^ ^ n ^^'^’^^ ^'‘“ * '’^’ “® ^ petegolezzi.
^h, co gh’¿ p«ricolo. Fazzo un servisio, a



Tego» súbito. ( Gnanca le caeni rae tiw A ji 
no vaga da síora Leonora, i (/wlíl fl

Be. Oh quanto che sta chiacola (a) me desp* ¿ 
«e! A Checa ghe vogio hen, raa me premeh fl 
mia reputazion. Una rangier, che xe fia Í" ^ 
pare che no xe so pare , no voria ch» h» । 
facesse del fioi, che non fusse rail fioi. ' fl 

(/’»'*) ir.
I fl.

SGENA III.

Camera di Eleonora. I ir.

^ BUONOSS, ir.

Bel carattere è qnello d»I signer Leho! É » ir. 
serabile. e vuol far da grande', ¿ ignoraMii E¿ 
e vuol far da virtuoso; è hrutio, e vuol f^ ir. 
sare per hello. Oh quanti ve ne sono UgUi i 
sul suo modello ! In quasi tutte le couni* H 
aionl vi è la persona ridicola, e noi altred* ir, 
ne siamo contentissime, quando abhianio ^ fl 
cheduno da hurlara. j it.

SCENA 17. U
ir

sRLBccHiNO c detla.

dr, 0 de casa. Chi è? se pol entrar? I*^ Ei 
servida, grazie. servitor umilisómo. | 

El. Bravo, mi place. Cosa velete? ^' 
dr. Goente afato.
El. Perché dunque siete venuto qui? ^ 

fl
(a) Ciaría. i‘



31
: Ctl 
«rfe) 
op­
al h 
d’n 

la »

131*1

É »' 

lOtlii 
1 1*'

vetrl 
5 ll»i

r*

^- Perché i me ga mandado.
^. E chi ri En maadato?
i'- El me patron.
K E il vostro padrone chi è?
^'' Oh bêlai goanca ela no la cognasse 

patron ?
^ Pub essere ch' io Io conosca.

•I me

^' Beo, co la Io redara, la lo cognosserh. 
i/. Dore Parró da vedere ?
^r. Dore che la comanda. 
fi A me uon importa di vederlo. 

Goanca a mi.
E lui, cos-i vuole da me?

^r. Cossa rolela che sapla mi?
Chi è il rostro padrone?

^r. Lo cognossela o no lo cognosiela?
Come ha nome.’

^'’ Mo Dol m' ha miga dito che ghe diga el se
Bome.

Íi Cosa ri ha detto .’
"• Che el rol regnir a rererirla.
" Ditemi dunque il suo nome.

Oh la me perdona! Mi no digo i fati del

E qualcho bandito?
^' Baodiio ? me mararejo. EI sior Lelio Ar-
““h 1 è un galantomo, Pè un po spiantado, 

P?® ®° g h’ è mal.
Ouaque, il signer Lelio Ardenti è il rostra- 

pdrone ?
^''' Oh bêla! la lo sa, a la ma lo doman* 

da?
^^ E ruol renire da me?

Pi »° vusiioria.
^^ "«iiissimo, e quando.’
'^- Ghel domandarù, • ghe lo savarà dir.



El. Basta, digll che renga pure, ch’ i pdf» 
( Un nuûvo motiro di ridere. )

Jlr. Me comaudela altro?
El. Per me non voglio altrO.
j4r. La diga; cognossela la siora Radio» ¿Ifr 

l^no ?
El. Che diávolo dici .^ io non ti capisco.
.Ar. Quela signora femeoa, vestida da don 
El. Th sei un pazzo.
Ar. La sapia per so regola che la m’hi ito

nn paoIo.
Z¿ Per quai racione ?
Ar. Perch'* la cognosseva el me patron. , 
El. ( Pover’ uomu, sara miserabile come il]»| 

drone. ) Tieni, eccoli un paoIo. i
Ar. El ciel la mormori, e ghe daga grt¿jl| 

viver in die la crepa. (piB^'
El. Fra il padrone ed il servo formatio *. 

bella pariglia. A tempo ho mandato a chi*! 
re 1'arnica Beatrice; sara ella pure » [**!
di nn Secondo divertimento. Í

SCENA V. "

Ei
CHICHINA ed BLEONOIA.

■Ch. Coo bona grezia, posso vegnir ?
El. Oh Checchina, siete vol ? che miracolo'
Ch. Lustrissima, son qua da ala a pregaré 

una gran carita.
El. Dite, che far posso per voi .■*
Ch. Veria, che la se degnasse de dirtnci "t* 

ga dito a ela, ch» mi no son fia d» F"* 
Ton»,
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^- Chi ha detío a Toi che io to sappia ?
Ch. Mi 1' ha diiQ Bepo.
^h (Che ciarlone !) Basta ...... io noa so 

oulla.
Ch- Dacca no xe vero che la Io abia dito ? 
¡l< Si, l hu detto.
Ch Ma da chi 1’ ala sentio a dir ? 
U. Nuo me ne ricordo.
Ch. Lustrissima, no Toria che la fusse usa fia- 

heta (a) intentada, per far che Bepo me a- 
handonasse.

^ Orsú, per farvi vedere che parlo con fooda- 
nento, vi dirh da chi 1’ ho sapino, ma awer- 
hie di con parlar".

Ch. Oh non la s’iodiibita, no died gnente.
^. Me 1’ ha det'o la signora Beatrice.
Cí Bas’a cussL G razie a vusustrissima.

Dore andate?
Ch Torno a casa.

E poi vero quePo che si dice di voi.’
®' No xe vero goeme, le xe tute busie, « 

wgniremo in chiaro de tuto. A bon rere* 
Orla.

^’vertit», non fate petegolezzi. 
periculo

"^ Mi pento quasi d’ essere entrata in quest» 
‘®liroglio.

i.
fai

, di 
pire

f* PacHiietta..
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SCENA VI.

BBÀTKicB e detle.

Ch. ( Oh la xe giusto qua. ) Lustrissiaa. j 1(, 
Bea. Ghecclnaa, vj saluto. ■
Ch. La diga, cara ela, con che fonJamento toi 

la che nil no sou fia de paron Toai? I j 
'El. ( Ah pettegola, glie 1’ ha detto ) ' «
Ck. La diga, la diga, come lo purla dir? i ^ 
Bea. A me lo ha detto Angioletta sartora. |e¿ 
Ch. Toco d« frascouazza! Anzoleta I ha &•; g

Cussl se p>rla de una puta de la ma mW-’ Sea.
Lustrissime. ijx!^^ le

SCENA VII.
lea

XlSONOftl e BBITDICS.

Bea. Cara amica, voi avete detto ogoi cosá­
is/. Io.’ oh non ho pariato. 1
Bea. Colet come Io sa?
El. Non saprei dirlo. lo non faccio pettepi» 

zi. Voi 1' avrete detto a qualchedun’ altro 
Bea. Io! oh non parlo con nessuno.
El. Ma lasciamo queste freddure. Or’ oraíp 

to il s^goor I-elio , e siccome in casa 
ho goduto una bella sceoa, voglio che '®* 
godiate una s-mile in casa mia. 

Bea. Eccolo. Facciamo le sostenutc.
El. Sí, mostriamoci disguslate. Sediamo.

(sitie*

le.
lea 

K 
k. 
lea

K 
íl.

Si 
lea 
b. 
Íl. 

lea 
U. 
■ L 

lee 
Íl

Be, 
Be.
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«CENA VIII.

LBLio £ eíella.

to fe

^ E’ permesso di’io possa dedicar a loro 1' 
MaUiísima servitu mia?

3.

', (.lo salutano colla testa ssnza parlare ) 
(Sono sdegnate. } Sono a chiedere scu- 

( tt a lor signore, sono partito un poco alte- 
j rato.
.1^ (/a oedere a Beatrice i suoi manichini ) 

Goardate questo ricamo. Vi place?
*'“• Sl, sono hen faitl.

* '^J Goardate
sort*-'
M

sa

ro '

Hi*

»/

5</*

^' Le suppluo.
^' (fl¿ Eleonora ) Quanto costauo?
“• Poco. Due zecchlui.
«• Siguore mie...
|fa. Come potrei fare per averne un paio?
p Parlero ¡0 colla rieamatrice.
^. Deh, signora Eleonora...
”“• Cosa vi pare di questo tuppè? Sta "be-

^^' iita Lenissimo. Volera appunto domandarri, 
’2 era ¡1 vostro s lito 0 un altro.
®- Oh non vedete? è nuovo.

J Per carita uua parda.
' E il m'lQ favete veduto?

^- Quello della setiimaua passata.’
' ^«i quelle che ho fatto venir da Mi- 

' Luo.
w^lr^^ '’°' ”°” ^’ ^° veduto.
« VoUte vcderlo?

^ja, Siguore mie, nou sono uua b’Stia, 
if 'M''' *'’ *^* ^'° *®'^^'^ Tolenheri.

' Ui hanuo preso per un asino?
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El (si alzano.) Si, si ; anfliaœoîo a nd#* 
ie. Corne ! mi piantanu ?
El- Vadrete che ñ placerá.
Bea. Presto, presio, andiamo.
Le. Signora Beatrice. (Beatrice /a unit r» 

renza e parte.) Signora Eleonora, (fi 5 
etesso Eleenora, e parte)

SGESA IX.

t EKO.

Cosi mi trattano ? cos! mi ¿eriJono? ma ... bio' 
no ragione. lo sono una bestia, e non me « 
80110 accorto altro die ora. Sono tut's tlx 
innaiDorate di me. Hanno gdosia uua iW' 
1 ai ra . ed io sempre mi presents che *■ 
no iiiii'e. Le troverd separate, e son ^ 
die tutti due languiranno per me. 'empo 
roi è andata cosí. Tutte le donne mi h*"* 
disprGá¿a'.o p-r causa della maledeitissimi ^ 
losia (psr<t.

áCENA X.

Strada

CHECHIN*, poi TOFOLO.

C'a Ch« (a vegna quela sporca do la ‘«d** 
»oi Leu the la ss desdiga- .Adesso fed#- ’' 
me die la xe ; la fava I'amor coo Repa. Bef 
th» lassada, a ela per refarso, 11« ••’•* 
ste Lele Sabe.

Tof. Oh qua la xe siora Checa? la sartor**^ 
adesso seguirá a ça>a
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i Dove xela ?

ib 
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r 
«0

î«ÎLa xe qua iu cale; adesso la vien. Ghe 
ina Tolesto a movería. No la volera vognir. 

J Desgranada (a). La sa la so coscieoxa.
*/■ Ecola qua.
4. Andé a casa che adesso vegno.
^' (Coisa che me piase sta puta I mi so tuto, 

fl* îr* ^“ sposaria.) (parte)
■ Me vieil uu caldo che no posso pio ¡ ma 
« Strada voi usar prudeoza.

SCENA XI.

iNzoLETa e det/a.

■ Cara siora, comparime, se no son veguui a- 
’soli. Go tanto laorier, che no me posso par- 
’*f, e po, Tardé, m ho punto ua deo, e no pos- 
“ burar. *^

Sarave me¿io che v’avessi punto la leugaa. 
^ Ce. come parku, siora?

■ Diseme, sior.i petegola. aveu dito va «he mi 
o son fia de mío pare?

’• Mi DO digo }jusie. Sihen Tho dito.
come lo podeu dir?

’• Me Iha dilo a mi siora Cate lavandera.
* ^wa Cate lavandera! 
’■ Siben giusto ela.

^ ^ ^ ‘{® qua de casa. Adesso Io so subit», 
oodl sioria. Mí no vei petegolezzi.

A M'^*^' *^“^ ’ ’^‘^''® aodeu ?
' 1 vago a casa. Se volé la restina mande-

’* * »«■ (parís)

^ (’) Scel/erafa.

^*^fc¿íltzzi dulie donna. »*.76 5



ch. Aspetè. Seuthi eh no m’importa de la iefl*
Vol parlar co mia zermana Cate. Oe, gh* ^ 
in casa? {haltt alia poru:

SCENA XIl.

CITS e detta.

Ca. Oo, sen vu, zermaoa? : fl
Ch. sibea, son mi,
Ca. Voleu gnente ? 
Ck. Siora 81; vol qualeossa. fl
Ca. Cois’è; seu instizzada? i %
Ch. Diseme un poco, siora zermana, cessa sei| , 

andada a div. che mi no son fia de *®® 0 
zermau Toni? %

Ca. Mi no Iho dito. '
Ch. Siben, che fari dito. fl
Ca. Via, a vhi Vogio diio? '
Ch. A Auzoleta sarlora- . ' ’ 
Co. (Oh che peiazza!) Sentí Checa, « îj 

digo de no averio dito, ma no ma > ’ '« 
i 2 

ch. Se no ve 1’ av& inventa, safari «dm ’ ^ 
parU.

Co. Oe, me Tha dito Sgualda. ^ '
Ch. Sgualda? adesso mo ; voi sentir di» S¡ 

xe vegnua sta chiacola. ^ • >01 '
Co. Oe, mi no vogo petegolezzi. (vain
Ch. (hatte.) Sgualda?



e «<
wU’ SCENA XIII.

scutLUi e deiia.

^i' Chi me chiama ?

a K’ 
TOW

^. Son mi, siora, son mi.
Cossa gh‘è ? cossa voleu ?

* Sea vu quela cara siora cho va disendo, 
the mi no sen fia de vostro zerman? 

i- Oh chi v’ha dilo ste cosse ?
& v”’ Gate, the vu ghe l’avè petada (a). 
T Mi no peto Lusie, sorda cara; se fho di- 

>0 sarà la verita.
• Come lo poden dir?

!■ Lho dito. perché chi me l'ha dito, lo sa­
tiva de certo.

| ' Oh, voi saver chi velha dito, e chi verha 
^Í® ® vu. voi che me lo mantegna anca ■

mi ’ 
to ’

« *

» J*

d»

Ü A ®'.™® ^^^ ^*^® ’°*® mare.
’oi the in me lo diga... Ma se la xe mor- 

^ ehe x« do ani.
W M^”^*’ '^^^ "^^ *’® "” 1'odè saver gnente.

^Ij con the iondaruentu rala dito sto cos- 
i^ñ .*^’®®“®> parlé, Toi saver tuto- 
Y rhi ga la lugna se la grata. Mi no vo- 

'“ Petegolezzi. (iia in casa)

(*) Data ad intendefe.



SCESA. XIV.

CHSCHIN*.

Tolè .uso. Ho fato, ho fato, e non ho falo 6^ 
,e. Adesso xe fora per -uto sta bela cbi«* 
e no se sa da dore la sia nassua- Tofo 0 œ» 
dà un certo motivo ... Bisogna che do s»^ 
qualcossa. Basta andard a ca-a da mio s-or^. 
ehe contará sta Lela cossa, e do me dira 
Oh povarcta mil e s* ool fusse mio par*- Q 
sto saria poco mal. Me despiasena pm cheij 
no aresse a esser mio mar o. Ma père i 
»oravelo lasser? se fusse un puta senw p^ 
nol me podarave sposar ? per 
mare ha fala, mi no ghe nho colpa yw

SCENA XV.

«E.TKICB, ELEONOR. poÍ »NÍ0lBT‘'

mortificato-Bea. II povero Lelio è nmasto _— . „
El. Io non ho al-ro gusto che ferio J^^ 
Bea. Bisogna dargU-ne «□» buoua.eqaa ||, 
Xn. (a Beal.) Lustri^slma, un bel seen 

m’ha fato, andar a dir a Checa, ch. # ? 
dito che no la xe lia de parou Tom^ 

Bea. Io I’ho dovulo dire per
Jn. Brava I e po i dira, che nu altre » » 

gole. Me par, che aocJ le lustrisSi»
possa laser., ,• ruti i 

El. Ma che male d è? avete paura d i 
Jn. Mi no go paura, ma son uoa po’

che no ga hisogno do pelegoleiSi.



4-

SCENA XVÎ.

ciTB al/a finestra e detti.

; on* 
iwll 
mill
SS[« 
pact 
mía 
que 

Bey» 
è »■ 
put 
¡oil 
igni

ti. Siora Anzoleta, ve rin^razio. Sé andada a 
Motar tuto quel che v’ho dito de mía zerma* 
u Checa.

^A- Oh no l'ho dito a akri che a sta luitris* 
sima.

(’fl. Via, che sé una frasca (a).
iü. k mi franca?

SGENA XVIL

SCUÀLD1 aUa fineslra e dette.

^S‘ Oe, Cate. Va Ih che ti xe una gran sehi'* 
tona (¿).

^’ Mi? Per cassa?
^S- Ti ha huta fora tuto, ah, de mía zermana 

Checa.
^3' Mi ghe lo confidá a Anzoleta, e sta frasco*

“’í^a 1’ ha dilo a tutí. 
^t- L’ho dito solamente a la lustrissima siora

Beatrice, e ela avara sonó la tromba.
^^ lo Dua 1’ ho detto ad abrí che alla signora 
Eleonora. 

y* Ed io solamente a Beppo.
S' ^¡a, peiegole quante che sé.

Wi son una dona, sastu ? E varda ben, 
Mme che ti parli. Qnele re petegole, e no mi.

*■ Petegola a una puta de la mia sort»?

(a) Imprudettle.
(h) Ciarliera.



Bea. Temerán*, ri Torraste aJdomesticaM w *

El. Imperlinenú. sfacciate.
Sg. Sfacciate? Coi slioci e squiaci (a), 1*®* ^ 

fa giusto da gomitar.
Ca. Sibea che le ga i sbrufa risi (¿), nole» 

fa miga paura, sale?
Bea. ( ad Anzoleta) Vedete, tutto per caw P 

rostra.
El. ( ad Anz. ) Vol siete stata b ciarliera.
^n. Me mararegio de ele. Son una put® '^ 

ga più prudenza de ele.
Sg. Respondeghe, respondeghe, no te 1®«“ * y^

P®”*^ ' Pi
Ca. Strazzeghe (c) la scufia. ■ it
Bea. Andiamo, non è nostro decoro garriré c» ^^ 

queste donnaccie. Farô loro tagliar la faw* I y
Sg. Trui va là. p^
Ca. Poleniina calda. j-^'

SCENA XVIli. J;

FiNTiLONB g TON! che hanno a-icoltàlfi ^^
' e dette. p^

Fa. Cessa gh’è patrone? Paie barufa (¿)^ p^
To, Coss‘ è sto petegol-zzo ?
El. Per causa di queHa spuria di Tostre

Î|& ?
(>flzze col íer,>iW‘^

To. Olà!
Bea. Sî, quella illegittima è causa di tutto. 

( parte col een>i^

(a) Quinci e guiadi. (b) Broft.
(c) Stracciatele.
(d) Contesa.



4^
{M "iMíglol

^»|a Toni) Sia malignazzo (a) le bastarde.
(parte) 

i si f4 Pulito !
^' Sior eerman, tegnire cara la rostra muleta, 

eni (parte) 
jf' 0« zerman, in casa rostra no ghe regoo 

asu Fo; 00 roria che la me classe una soalza* 
(parle) 

SCENA XIX.
cb

t fe

i en 
ce*

5í>* 
«<1

Paran lONi « pintíloxk.

íí- Mi resto incauté.
Pí Corn’fía parou Toni?

SoB Íora de mi.
Se parla de rostra fia?
Sior sí, de mía fia.

i' Mo, no la xe rostra fia?
•í- Oh porareto mil
® Via, confidere con mi. 
’■ Aodemo, ve diré tuto. 
®' SoD curioso de sarer qualcossa. 

0 femene iodia»olae! 
^ Mo ría, almanco diseme qualcossa. 
* Oos?a voleo che re diga ? 
’• lela «ostra fia, o no xeta rostra fia? 
‘' No la xe mia fia. ( parte )
“' Ûe, dore anden .P St’ omo derenta mato.

(4) Maledelto. 
ift (l>) Caido.

(parte )
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SCENA XT.

r'eJula di canale con íarcht

Barca dhe arriva dalia quaie slarcaa» 
ÜtllUIN*, MUSA, PANDURO 6 MOCOW.

Íú, Amici, eccoel finalmente nclla nostra W 
Venezia. Sono vent’ anni ch’ io non la »^*i* 
ton rent’ anni ch' io la sospiro. Beadw »» * 
#a io non sia nalo, ho fatto in essa la ® 
fortuna, e non me la posso staccor dal ca» 
« la preferisco alla mia vera patria. Kelhfr 
ra mía schiavitú. dne cose mi tormentó* 
L’ una era la pruazione di questo cara tW 
Fabra la perdita di un’ única mia fij** 
11 cielo che mi ha donata la liberti, «* *“ 
concesso di rivedere Venezia; dû ^^'^^‘^ 
mi conceda ancora di ritrovare la figlul»* 
sa, vieni qui. Sei pü «tato a Venena?

Xu. Mi Stata abra voIta, e aver venduta ,W? 
gia (u). .

Sa. Allora tu. eri mercante, ed ora sn «‘’^ 
vitore. L

3ízz. Mi servira volentiera mia cara patrug“” 
lamina.

Sa. Ora non son piú Salamina. Fínsi H "* 
iii Turchia per faciiitarmi il riscaUo. v^* 
no Ottavio A retusi morcante romaoo. fw 
molti "«’OíU”
nez a- 
paron

Í 
P 
S, 
P,

&

« 
Si

M 
Si

« 
¡i 
ft

S(

ft 
&

anni piantalo aveva il siio nego^V 
Fjglíuoli, chi di roí cúnosca un 
Toni Pongo?

(a)
Fm/to íeceo, che riene di í^^^

d^Ut figura d'un lupino.
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^5 
fin. Lo oognosso ml. Ho navegó enn do in 

tarante ; anzi m’arecordo, die a Corfu gha 
ata consegnà nna puteis, • ma cassetta de 
Uni da portar a Venezîa.

îa. E cosa ne ha egli fa'to? 
fin. El l'ha mesada a Venez a. 
ia. E poî ? '
fan. E po no so altro. Mi me son imbaroii

'11 un vasoeilo inglese, e no T ho piu 
^‘ Nessun di voi akri non sapra dove 
^o. Lo so io.

visto, 
sta ?

«8.51? Ho piacere. Dimmi, dove stat 
^i' Sta qui poco lontano.
®8' Ti darebbe 1’animo di trovaría?
J#- Sl signore, lo ritroveró.

Va dunque a vedere se lo ritrovi, 
**petterô ¡u questa osteria.

Wo. Vado súbito. (parte )
^8' E voi, se avete a far qualche cosa, andale. 
m. Mi vago a veder se trovo una mia moro-

e io tî

" anliga,
^n. Dscile ora di schiavítú, e avete volonté d’a- 

®otoae ?
^'’' Voi refarme del tempo perso. (parley 

; I vizii non si abbandonano mal, Oh voglia 
** ®elo ch’ io ritro»i la mia figliuola I Del da-
W'o non 
^Ijnola.

mi preme, mi preme la mia cara

SCENA XXL

tcuiLDà e deit^

j. *<ÎH Quele lustrissime, le cred^-va de 
‘f®® paural E et son nassua d« carnaval; 
* So paura do bruti muai.

S*



•Va. -Qixsla denna è oseka dî qweUa oam* 
glîo domaodarle, se conosce paroa Toni.

Sg. Oe, chi xe sta mustachier» (a)?
Sa. Rirerisco qiielta gioviue.
Sg. Matron riverito.
Sa. DiCemi un poco.
Sg. La faforissa de starme olla larga; gks*® 

to sab?
Sa. Io DOQ intendo oltraggiarvi. Ditemi. ®'*' 

scete vol an certo padrón Toni Foagol
Sg. Se lo cognosso ? el xe mio zerman.
Sa. Buono, hu piac're. È egli in Venez»?
Sg. Sior si, el xe a Venezia.
Sa. Favorite in grazia. Ha egli seco una ^aJi^ 

za ?
Sg. Sior 81, el ga una puta che passa psf " 

fia, oía no la xe so fia .11
Sa. ( Cielo ti ringrazio, ecco la mia Égl¡“'’“’‘ 

E si sa di chl ella sia figlia?
Sg. No se sa gnente. Par-m Toni ha dita 

la giera soa.
Sa. ( Oh che consolazíon ! ) Dltemi i elb*’ 

la, spiritosa, savia, modesia, civile?
Sg. Auca sí (¿) che la xe so fia, sior?
Sa. Non so nulla ... Datemi di lei rebito* ' 
Sg. Me ¿espiase che poche Lona infor»*** 

ghe posso dar.
ía. Per qual causa? .
íg. Mi son una dona schieta, e digo la ’

La sapia, sior, che b xe promessa a uo P^ 
fió de un fator, ma ghe pratica per cz»^ 
compare che da ¿a dir a tuti; e mi, i*

(a) Vomo eke ha langhi miutaeeif- 
(b) S che ^fi.



; w n«áí, aie vergogno clip l diga cha ion «o rer- 
0301.

®í'(0h Dio! cosa sentó?)
íf La xe po superba quel che sta ben; e in 

oileria de lengua, no ghe xa una petegota 
Wmpagna.

i» ^(Üh figlia peggio ritro»ata, che se perduta 
li aressi. )

ca» if. In Tenta, sior, che se la xe so fia, me de* 
*P'ase, ma mi no posso laser, besogna che ghe 
“¡«3 la verita.

^ Wo, non ¿ mia figlia. (Non mérita esserlo.) 
i Se, non la xe so fia, vedo che el sa de chî 

si» a xe.
^>-(accenna Musa ) Si, ‘lo so. É figlia d¡ 

!I " tCJtui.
Î?’ quelo che vendeva bagigi (tz)? 

loU)! 1«. Me cognossira ?
Si, te cognossira.

i i* * (Misero, sventurato Ottavio! ma celui cha 
! ha si male educata, me ne devra render 

/"JO (parte)
1 Hit. Me cogno<sira ?

h' Ho dilo de sb
» 1 Se mi cognossira, ml da ti renira, quando 
** A”- .

{• Un como che t' impira. Oh cessa che ho 
«’esto! Checa xe fia de bagigi ? Adessadesw. 
Oe, Cate?

P*

i* i W Goma vetdlo alia Levantina, cha ven‘ 
**3 ahagigt.



o
«CESA XXII.

«iTK di ea^a « ícvnn-

Ía. Co,a gli*¿?
Íg'. No ti sa?
Ca. Cossa ?
Sg. Sasm de chi la xa fía Checa?
Ca. Via mo de chí ?
Jg. De quel’ Armeno che fendeva bagigi-
Ca. Oh cossa che ti me conti! come lo l*^’ 
iSg. Ho parla adesso mi co so pare.
Ca. Co r Ameno ?
Sg> Si, co 1’ Armeno.
Ca. Oh alie cosazze (0)!
Sg- Aspeta, aspeta.
Ca. Dove vasta?
Sg- Vago a tor el zendh, e voi andar ■ W“' 

a tute le míe amighe sta heV istoria.
(pa w can

ta. Mo in verita che la xe Lela.

SCENA XXIII.

INZtLETÀ e CITE.

Cfl. Oe, no savi, Anzoleta? S’ ha icoratt* •if' 

re de Chechina. 
dn. Via mo, chi xelo ?
Ca. Quel che vende bagigi.
.dij. Eh, andè vial 
f#, 51 anca da dona da hea.

(a) Cost gr.a7H¿i.



B.GEÜiA XXIV.

iGUiLDk col zendali e dette.

tn. Area saveslo donna Sgualda de chi la re 
ti Checa? . -

¡Í- Varé che casi! mi l’bo sa’eSto avanli de 
tote.

úi. Aspet-me, che tiogo el nlniioleto (a) , e ^ 
gao anca mi. (‘’a ¿« caía e ntornay 

in. Lo sarea da sigoro .^
Sg. Se lío paria mi co so pare. 
ia. In venta, che voi che ridemo.
^. Oh son qua, andemo. 
in. Vegno anca mi co vu alteé» 
Sg. 81, 81. che faremo un poco de bacao. 
(¿. Oh che cara siora Checa!
« 3. A bagij. a bagigi, a bagigi. ( partas. Gn- 

dano unitamente come soieoa Jare típiut 
che vendeja un tal frutto )

(a) Panno Uno da testa, di cui osuno U 
f^^re donne in luofo di zendale.



ATTO TEKZO

SCENA PRIMA.

Camera di Checa.

PAMTAtOKE, CHECA € BEFO.

« v.Pa. ▼ la, pull, quietare, e ste sora de mi du 
no ghe ze gnente de mal. Paron Toni ra'b 
conta luto. A Corfu ghe ze sta consegM c* 
putela de >re ani da un mercante per me®' 
la a Venezia. El 1' ha toUa. e per »ia¡w d* 
ha tanto inamorá in quele care ra se (a). Af 
nol gaveva tuor de lacearía. In sto meotre i 
ha alm la niora che so sior pare naregnd» 
terso la Morca ze sta fato schiavo. onde (* 
ron Toni d’ acordo co so mugier i s’haí 
gnu la putela; e sicome i giera «tai qudcb 
ano in Levante, i ha dà da intender a Ïi* 
«a, che la giere so fia.

Ch. (a Bepo ) Via, sior, rae direu piú ch«* 
una bastarda?

Be. Mi no re diró gnente, ma no se sa goW* 
ra chi sia rostro pare.

Pa. Co mi re assicuro, che la ze fia <i’ • 
orno civil, de un bon mercante, che ga b ^^

(o) Radici che eoae intorna ai c^^'*‘ 
met^fora.



ií
ipiaa d' esser schtaro, wa che xe H’S galán- 
lomo, DO TP hasta ? me creden a mi, che son 
’ostro compare ?

if. Sior s), ve credo, e xe tanto el ben che vo 
!» a Checa, che tutto me hasta, porche pos- 
a lahar in qualche mode la mia reputazion. 

ft. Via, seguité a volerve hen, e lass^ andar la 
Eolinconla.

fc' (it accosta ) Cara la mia cara Chechina. 
^- {sdegnasa} Via, sior, andé oía de qua, 

dio ion una bastarda.
^0. Ved-u ? La xe instíazada.
lo Mo vía, no me tormenté. Savé che re vo- 

(10 beo.
Se m’ avessi volesto hen , no araressi dita 

'lo ’olerme lassar.
Pi. Sentiu? La ga rason.
h' Sia malignazzo chi xe sia causa.
f». Causa i petegolezzi. Ma vía, quel ehe xe 

da. xe sta. FeoimoU , e no ghe ne parlemo 
pié. (a Bepo) Vegnl qua, deme la roan. 

^ Volentiera, sior compare.
Po. Anca TU, comare, de qua.

Mi no, redé.
P®. Perché mo no?

Perché son una mu
'’a. Zito I'a, no diai pió ate brute parole. De­

ne la man.
^^ No re vol dar gnente.
P*. Via, no re fè pregar.

Ve digo de no.
P^’ Sentí, se sare ustioada, i dirk che xe la 
^ritá, che sé mu ...
^A. Tole, talé la man.
P“ Oh brava! pulito. Vía, cari norizaetl, toche- 

’• la man, e fé paie.



' h.
ch. ( sJegnoselta a Bepo ) Can, lassi». 3
Be. No, vita mia. k.
Ck. Ti me volevi lassar. «
Be. No, vissere mie. Ft
Pa. Via, baroni, me fà regnir 1’ acqna io b» # 
Be. Sior compare, quando faremio le noMi’ b.
Pa. Parou 'Toni ha dúo da qua diese 0 ¿odr ft, 

se zomi. fe,
Be. Oh giusto da qua diese 0 dodese zorai? ft. 
Pa. Ve par tropo presto? It
Ch. Me par die se podaría far doman 0^ ft. 

man faltro. ¡Ft
Be. Oh giusto! Dornan o doman 1’ altro? .
Pa. (a Bepoy Ghe vol el so tempo, “ H ^^ 

vero? V
Be. No Ie se podaria far stassera? b 
Pa. Oh che baroni I oh che desgraziai! s* I^ ^ 

fusse paron Toni, voria persuaderlo a dts^ 
garse. Orsii, mi bisogna che vaga via.

Be. La se comoda.
Pa. Che me comoda ? e »a restaré qua ? 
Ch. No xelo el mio novizzo?
Pa. Oh, no lasso el novizzo co la novizza- l*** ^"i 

ron Toni ze ata manda a chiamar da na fr ^ 
resto, el m’ ha lassa mi in custodia de b p*' ^®' 
(a, e no voi... basta, Hepo, vegd co mt ^^ 

Be. Faró quel che la comanda, sior compar*’ Î'’- 
Ck. Vardè che sesti (a)! EI me lo mena ni' f 
Pa. Cara fia, abié pazíenza. Col sara vostro®*' ^ 

rió, el atará con vu quanto che volé. 1 
Ck. Ghe vol i argaoi a far che el sia nu»®*" ^* 

río?
Pa. Orsi, stassera, se posso, voi che ve <1««®' 

ghi.

(a) Maniera r/i procedure.



fc Oh bravo, sior compare ! 
i Oh magari (a), sior compare • 
kOh Benedetto sior compare! 
4Oh caro sior compare! 

boa

dnir

a!

O de

•Ml

esW

ft Via, andemo, che sto comparezio (¿) ma
«rupia.

Boodt, vita mia. 
ii Vien presto, miiso belo.

Andemo, sior compare. 
ii- Me raccomando a ela, sior compare, 
lî. Benedetto sior compare. 
^ Caro sior compare.
Pa. Mai più compare] mm pli compare, (ports 

con Bepoy
ii Manco mal che s’ha scoverto la verita. 

Vardè quanti pelegolezzi che aveva fato que* 
le done! E mi povarazza squasi più ho teito 
de mezzo.

SCENA 11.

Paran TOni e checi.

?»■ Ve, Chechina, alegram’nte.
i fr C4. Za 80 tuto. Sior Pantalón m’ ha dito luto.
pJ' lo. El »’ avara dito che mi no son rostro parex 

^^ Sior si, el me V ha dito.
l’- E tai mo »e digo che rostro pare xe r#5 

sui a Venezia.
iw íi. Oh go ben a caro. L’aveu rulo? Garea 

pic.á?
o*" ^‘ Ho 1'lío risto, no go parlh. El m’ ha man»

itn-

(*) U Ciel volesíe. 
(b) Comparesimo,



da a chiamar, ma no 1' ho píi trova. Diw ^ 
riuer m’ ha dito che el ghe xe, e adesuia f 
Io trovará. Sou vegoh a darve sta nion p 
rostra consolazion.

Ch. In verita che ancuo posso dir de averM 
zornada felice. Prima vedará mio pare, if 
presto Bepo me sposara.

To. No so; pol esser de sí e poI esser de» 
Ch. Varde, vedé; no xelo el mio novizio?
To. Finche mi giera iu lingo de vostro pmi ¡í 

podara far de vu quel che me parees liwfr tk 
to; adfsso che ze vegni vosiro pare dît® (* 
hlsognerà che fe quel ch’ el vora elo. 1^" 

Ch. E se ml volesse che sposasse Brpo?. :^’ 
To. Bisognaria cho lo liccnziessi. “‘ 
Ch. Oh povareta mi ! Credemio ch’ el posuit ft 

me de no?
To. Chi sal Pol esser che el ve vogia mari-tl 

con qua^che persona de megio condizion. 1 
Ch. Sior pare ... sentí, save sempre mio pâ»
To, E mi ve vorrà sempre hen come fia' 
Ch. Sior pare se me volé hea, feme uo siró» 
To. Cossa voressi ? (%•
Ch. Lasse cha me spesa con Bepo avanti «^ ®’ 

lo sapia queir altro sior pare. “ 
To. Cara fia, no Io roria disgustar. ,5 
Ch. Co la sará fata nol dira gneute. ^; 
To. Ghe pen str emo. ^ 
Ch. Cafo papá, se me volé hen... ^^ 
To. (La me fa peca (a).) Via fard d* 

per consolarve. j 
Ch. Se perdo Bepo, no passa tre zorni d»* **■ 

amalo.--e che moro da la passion, (^ , 

h.
(a) f^i fa compassione. "



5S
lin Tl Fif5 de tnto die oo la la perds* Porara 
aàa pu, gha rorà Sempra ben, (parte)

SCENA. III.
irn

Strada.

Je» BEPO poi CITE.

pm, li So redo 1' ora de abrazzar la mia cara Cke* 
¿et china. Causa quels petegole, che 1’ ho squasi 
110) pria.

I^' ^tsgigb abagigi.
’ fc- Siora Gate, araré saresto che Checa no xe 

¡ma bastarda.
¡adf Ci ibailgi, abagigí. (pfl in casa")

^- Cm’¿ sto bagigi ? Xela mata custia? 
anJ>l

SCENA IX.
aie '

r¿i# detíQ.

i di

SGUllDl: poi 4NZ0LETÀ « 
’1' Abagigi, abagigi.
•• Siora dona Sgualda. sareu chi sía rostra

termana Checa ?
• Jl' Abagigi, abagigi. ( va in caía )

^' Asca questa la ga coi bagigi. Mi no la s» 
'•lender.

¡MVelo qua el sior novizzo. )
1* ^E ?u siora Aozoleta saveu chi sia Chechina? 

¡ “• Oh sior si, lo so. 
.*■ ^“ rao, chi xela? 
e* ^’ *® ^ ^® Í“®’ ®^® rende bagigi. 
'• Wsa ! Fia de quel del bagigi ?
"• Oh caro’ Vegniu da la rila? El sareri 
“ni» da mi.



Be. Sioc Aozoleta, vu me fe morir chi (ini'
to sta cossa?

Jn. Chi me 1' ha i^to? Xela una cosa O 
ta (a}í Lo sa mezza Venezia. So paree' 
riva aueuo (¿), e doman lo vedaré ía (^ 
a criar ahagigi.

Be. puesto doaca xa el mercante f^restirtf 
de Checa! 0 povareto mi! Siora Anzotak 

k 
ii.
ft 
k.

paura che me burle. j. 
All> Oe, se no me credi a mi, demandé «é® ^^^ 

Sgualda. e a dona Cate, e po domaodé i^ j^ 
ti de ia centrada, che tuti lo sa. e lu'i'^ Cj 
Oh che caro sior nov¡z¿o! ahagigi. (í^jj, 

Be. Oh DioI Me sentó a morir. Se sta e^^^j 
ze vera, come hoio da far a sposarhíJ^j 
ceutic come che la xe. Oe, dona Cate.’ («R f^

SCENA y.

CITE e deUo. Ca.

Ca. Cossa vúleu, sior
Ce. Cara vu, ve prego per carita- disen»* ¡j

che avé savesto de Checa. (
Ca. Mo sa'’esto che la xe fía de Ahagigi' ^ 
Be. Vardé che no v’ ingani. ij
Cff. Ko fio, 00 m’ iagano. Checa no xe n»”' 

mana, la xe fia de Ahagigi, e se no m-^ 
a mi, domande a dona Sgualda. Oe. Sji*

(a) Occulta, 
( h)0ggi.



«CENA VI.

ta a 
re B’

SGU410À # detii-

if. Chi me chiama?
. Ce. Oe cootegh’p mo de Checa.

S(. Che cade? la xe fia de Abagigi-
** It. Son fora de mi. Varda cho no falé.

(«

, ^ if Ho parla mi co so pare.
jjj^ fe. El xe qua, el xe qua, el re a 
ubni^i' ^ ’^fiessi che fegura!

i)41^*' ^’ ’®dessi che Lela barba* 
^^ i fe. Che bel musier che gavarè !

Ci. die bon parenta che furi! 
fe. 0 che bel mariJazio (a)l 
fa. 0 che nomza ci’il !

Veneiia.

fe' Oe, se Toré far el mestier de vo^tto mis- 
«er, fare poca fadiga. Andaré coa una cesta 
* criar abagigi.

fe. Oh che hela fegura che faré! Abagigi.
ct. Abagigi, abagigi. ( enlrano nelfe loro ca- 

^ íe gridando ec.)
'' fe. Soo copa. Son morto, no posso piu, Mi 

che ss diga, che ho sposa la fia de un omo 
che DO xe slima gnent», de un omo che xe 

■ . <1» luti hurla? No sara mai vero. A Checa 
^ {he TOjio ben ; moriró as la lasso, roa lassar- 

■^ Í^'wgnsrh.

(*) Matrimonia.
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SCENA Vit i

CHECA tn zendale e delta. ^'

Ck. Oh Bepo! Giusto vu re cercara. ^'
Be. Oh povareto mû Ü,
Ch. Sapie che xe vegDÙ a Venezia mio panx ^^ 
Be^ Eh, el so, el so. fi-
Ck. Coss’e? gaveu paura che not vogis cU» h. 

toga? Gaveu paura che nol se degna? f^' 
Be. CoEue ! che nol se degna ? Un omodêf* Ss. 

la sorte no s'ha da degnar de mi? W® ^^ 
JU conceto che sia pezo de vostro pare? if' 

Ch. Mo cossa zelo mio pare ? I m’ ha iÜ5^ ^^ 
el ze un mercaute. if

Be. Siben, un mercante che ga un bon wj*
L’aveu visto? lo cognnsseu ? 'if 

Ch. No 1’110 gnancora visto? ’
Be. Saveu chi el ve rostro pare? ^^
Ch. Via mo, chi xelo?
Be. Ah paxienza !
Ch. Via, diseme chi el xe.
Be. Porara Cheihiiia!
Ch. Chi zeto? El hogia?
Be, El xe quel orno che rende i hagigí. ^' 
Ch. Quelo ... mio pare?
Be. Me schiopa el cuor ... no posso pü'
Ch. Caro Bepo, me par impassibile. ^' 
Be. Pur tropo xe la veritá. ^'
Ch. Doñea, cossa sará de mi?
Be. Mio sior pare uo vorá che ve spo»-
Ch. E *u me lasseri?
Be. B mi morirá.
Ch. Ah se me rolessi ben, no diressi cutf- ^
Be. Cara Checa, mio sior pare xe un 0*"



■il. el serve da fator, ma el ze uato ben. Go 
dei parenti, che ze più de mi... Oh Dio! no
W qiula far...

l^. Via lasseme, abaodoueme. So mi cossa che 
bo da far.

fe. Costa garen intenzion da far^
^. De butarme in tun pozzo.

mus it Ko, vita mia, non dise CussL 
fi. O sposeme o me nego.

i d»t it. Vien zenie.
? fi Chi xeli ?
deft it Oh Diol cossa vedio?
M» Ci. Cossa aveu visto?
e? fe- Vi'Stro pare.
dioi Ci. Qualo?

fe. Quel dai bagigi.
wee is, Me vien i suuri fredi.

' fe. No lo vogio vardar. Checliiua, anema mia,
I «mpatiine... se vedaremo. (parle)
1 Ci. Potara sfortunada! Podevio aspetar de pezo?

• SCENA VIII.

SiUMlNi, MUSI, TOM, PaMTitONE © delta.

f#. Checa alegram’ote, cho ze qua vos’ro pare.
Ci. (Oh Dio! Mio pare! Son desperada; no lo

, »oi veder, no lo »oi saludar.) {parte) 
Ca. Come, da me fugge mia figlia?
Pû- No la gavera gneme gnancora, che se sia

' Moverto a Venezia so pare vero.
^í. Mi go dito qualcossa, ma povareta l'ha vi­

sto tinta zente, la se vergogoa, e la ze anda­
na vis.

À Signen Panta!one, io so per fama che voi 
í^ WMs un oaesijsgima galanmoaio, a credo alio



rostre parole. Non «ara reru, guan't ■> A 
aCato detto di Checchius mia figlia. Elbas ■ 
aaria ed ouesta, e arró motivo di riojna 
parca Toni pac avermeía custodita, e bw» 
ducata.

Fa. Paren Toni xe un orno de seslo (ú)i » 
ga giudizio, e ha falo le cose sempre pfl* 

Tu. Come che díseva aior Ottavio, sta jiulsp' 
ra promessa con uu puto de garbo, fió Í’í 
fator, ciriieto; se no ghe Io demo, Ust^ 
Spera.

lÏÆ. Lo stato in cui ora mi trovo, nou mic* 
siglia a ricusare un tale partito, ni io 
privare mia figlia della buona fortuna di i^ 
sare un uomo dahbena. '

To. Dei h-zzi, ch’ ela m’ ha da, go ancora » 
to ducati, e ghe li dago per dota.

Sa, Siete un uomo di garbo.
To, Andenao a casa. Audemo a trovar Sia |** 

e consol-iría.
Fa. Povarazza la xe là che la sgaogolíwe (rf 
ía, L’abbracceró piú contento , polendo «•* 

tribuiré a farla felice con il mió assenso- ® 
sa, andiamo.

Fa. Aodemo, sior bagigi caro.
3Uu. Anca ti me cognossira ?
Fa. Te cognossira sugnra. Fin' ades», •!• 

Stata ?
Mu. Stata sglava.
Pa. E adessa servira? .
Mu, E adessa voler vendir-i abagigía. (*^
Fa. El ga un muso ch# fa «pavento. ®^

(a) Di gario. I
(b) Spasima per uo^ia,
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• bCh-’ca sta scampada per paura da ijueL
b» aria. (parte)
5» 
^f SCENA IX

Strada c<>» case civili.

LRLIO ed *KLBCCH1NO.

di if!
I

rae#

kPortuni ingrata!
k Sorte Iraditora!
It Un uomo del meritu mio dalle Îemmine sa­
ti derisu ?

A Un ODI') de la mia sorte morirá da la fame ? 
k Ti i nessuno che sia più di me grazioso? 
*-Gh'4 nissuu che d’ apetito staga mejo de

‘ rt 
wrt

« •
ped

>

kQuesto volto pud essere più bea falto? 
kW deuti poîeli esser più forti? 
kQues'a vita pitá essere più attillata? 
k>Su panza poseía esser più soda? 

ik mi sowi'ne guante donne ho incantate, 
k. Âh m’arecordo «pianti piaii ho uetà! 
^ E ora non son più qiiello? 
^E sdess no se rangua più? 
y Ah, bello, coraggio.

■ Arlechin, no te desperar.
* • Arlecchino ?
k. Sior?

®’tti a quella porta.
eXI < 8i« si, subito. (Àalte ait asteria)
"^1^ '° • queHa a quel!' altia.

| * Questa l’è l’ostaria dore cha se magna.
' *b? 5“®’'* ^ ^3 casa dove sta la mia adorata 
' ^dee lo ho bisogno di consolare le mie 

(«pille.
^ftegolezzi delle donne, 0.“ 76 4



Ar. E mi ho bisogno de consolar i miito-j 
Le. Batti, e uoii perder tempo. ,¡
Ar. Faró cussï; ¿ateró qua e qua. (««’«“ 

casa e l'osieria ) Qua per vu, e qua |«*|
Le. Fa come vuoi.
Ar. ( èatle- allé tlue porte) Oh da «Mi* ^

de I’ oslaría? k

SCENA X,

BB*THicB aUa fineslra e deti- ^

Sea. Ecco il graziosíssírao signor Leho. ^ h 
Ar. Qua i ha resposo; soto ru- Qua lei^ H | 

drento mi. Vu consoiese i ochi, m* ““g h. 
Urú el naso, perché nà vu ne mi nos* £¿, 
un quatrio da cousolar el ilustro up^j , 

{entra neUosiff] j
Le. M’ inchino al vostro helio. 
Bea. Ed io al vostro hruHo. 
Le. Signora, abhiate pieta di me.
Bea. In verita, che vi compatisco. 
Le. Si? ml oompulite? ml amate? 
Bea. Vi compatisco, ma non vi amo. 
Le. Se non mi amate, perche mi comían*’ 
Bea. Vi compatisco penché siete un paz»

tb 
U

h 
di 

se 
cl 

h 
Si

Le. Oh Dio! Che mortal colpo al m”

£«
io pazzo? io che neUa deheatezza 
non cedo ai plù teneri amorcUs 
d’amore ? ma se costel mi spreiZSi^ ^ 
sarà plù grata, sarà più giastó. s^„. 
rito conoscitrice e pietosa- {l/aUt a 
casa) Oh di casa? “



reiiut 

iplB

SCENA XL

tisoNORÀ a¿¿a finestra e ¿ello.

U Side vol, siguor Lelio ?
^' Sono io, che suspiro.
KPofero giovaue! Sospirate vol per 1’amore 

«per la fame?
íí' Sospiro per una fame amorosa.

S venite da me per saziarvi ? Poverino !
Qui non vi è carne per i vostri dentil

Morirú ¿¡sperato
^forero mondo! Vi sarà un pazzo di meno. 
^‘ Cosi m’ oltraggiate ? cosí mi disprezzate ?

Oh, signore, anzi per lei ho lutta la stima 
« la renerazione; e che sia la verita, prima 
fandarmone , le fo un profondissimo in* 
tWno, (parte)

^‘' E mi lascia, e mi fugge, e mi scheruisce! 
Po’ero Lelio, sventurato Lelio, eccomi cou 
due orribili disgrazie al Sanco, seiiz'amanle « 
«tuza denari. Muoio di fame, e nos Uo con 
tití satoHarmi. Ardo d' amore, e non trovo 
pietà. Che vita infelice è la mia! Ma viene 
üM donnai ah che quella helta m’incanta!

lioS

SCENA XII.

cHBccuiNi e detta.

•Sou desperada; per mi no ghe ze pió re. 
■tdio. Bepo me lassa, Bepo me abaodena- 

“U me hurlará, tuti me strapazzera, lull me 
d*n la bagigi, E perdard cl mio caro Bepo,



el inio ben, le mie «issere, 1’ naema miaik ft,, 
ro, uo posso più.

£e. Che avete, o LeUissima déa? | à i
Ck. Oimè ! Moro, (.nieae in ¿raccio olÁ ¡t.¡ 
Íe. Ora sto Lene. Ella mi i in braccio sa (¿j

(a; che ho da Tare? J;, i

SCENA XIH. k

sGUAiDá e cele che asvoüano, e dita-1|¿(

liC' Faró cosí, la condurró iii quell’ alheip» 
no chelIa rinverrá. (^ia conduce íf6^'^^ 

Sg. Oe, cossa disto ?
Ca. Astu visto F
Sg. A dretura in brazzo, 
Ca. Oh che cara modeitina ! 
Sg. Ma no sastu ? sti coli storti fa cussi.
Í^a. La ga tute le boue qualité. 
Sg. E a l’oslaría, a la civil.
Ca. Oh che Lela puta!

%. -

Ci.
<í-.

i.

SCENA XIV.

BEPO e dette'.

Se. Creature, aveu visto Checa ?
Sg. Sior si, 1’ho vista.
Se. Poverazza! Da la desp^razion la ** •' 

fa una mata. Dove 1' aven vista.’ dea*-., 
andada ?

Ca. Eh, la xe poco lontana.
Sg. Eh, no ve travagié no, che la sla hs* 
Se. Per carita, diseme, dove xela ?
Ca. Oe, la xe la a 1’ oslaría.
Be. A 1’oslaría? a cossa far?

fw 
Bi.

F 
Í«

ti 
« 

fi
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’■ I* k A dererfím.

k Con dll zela?
Cl Cou nn pai-egin in pernen.

• if 4h siora Cate, »n me burlé. 
’^ fi. Oe, Sgualda, el dise ebe lo burlo.

k Saron chi ve burla? Qoeb desgraï^nda de 
Checa. La xe a 1' osSaria con un furesio.

k: Oim»! cos<a sentía?
I^-E se no credé, ando drento, e vedare. 

f^^ [ci Oe, abrazzai i gicra. ISo ve digo abro.
( in alio di partiré )

®*S*.*%i0e, el se V ha portada drento. (^ir> tifio di 
9SIM partiré)

Cf. Qua in pubrico (a) senza s.uguion. 
h- Oe. la ga el foresto.
Ci Forero puto! Me fe peca. {parte ) 
1{. Altro che bagigi. La se roba da estaría.

( parte )
^i Guaneara nol posso rreder. Ste petvgole no 

1’ menta fede. No no sara vero. Ma me vo-
P« chiarir. Üe, da 1’ oslaría; gh’ è níssun ?

SCENA XV.

ciMiBiERB « delta.

i ^ .^'’®®^ comanda?
* * 1 ^ Kseine, caro vu, cognosseu Chechina fía de 
«Pron Toni?

^ ha cognosso seguro, anzi VA do su su 
taua camera con un forestier.

lo Vnoa camera con un forestier! Cossa

(’) Puihlico.



Gz. Ml no cerco i fall dei aUri. Servit» * Jt

Be.
lis'limo.

Ah povaro Bepo, tradío, «assioa.
(F«'

fe

SCEN.A XVI. ^’

ABiECCHiNO daU osieria e delta. ^'

Ar. 0 de rufe o de rafe, ho magna qaalo», ' 
e per ancuo Stago Len,

Be. Sior Arlechin, diseme caro vu, za che^» 
gnl da quell’ oslaría, aveu visto Checlu”. *

Ar. Oh se 1’ho vista! ¡ j^
Be. Cossa iaia a 1’ ostaria ? '
Ar. L’è in tuna camera col me padrón, • ^^ 
Be. Oh Dio! A cossa far? '
Ar.
Be. Ma chi I’ avesse mai dito che nna pnU 

quela sorte avesse da hutar cussî mai. 
oh Dio ! Ho paur» che 1 ahia perso w ** ^^ 
velo, e che per causa mia la sia devii* ^ 
mata.

SCENA XVII. 5

SillHINS, MUS*, P*NT*I.0IiB 6 BEPO. ^

Pa. Oh velo qua! Ve cerchemo per tuto. J 
To. Xe qua el pare de Checa che xe co [ 

che la spose, e ve vol abrazzar. J j 
Be. Che bel matrimonio che me voressi f®
To. Perché?
Be. Farme sposar la fia de Bagigi?
To. Chi v’ha dito -Sta beslialita?
Mu. Mi no avira fiola.
Pa. Falè, compare, falè.



«»I

ilcOM

he »

pet 
nU» 
/ Ik 
il » 
reí*

iSi Signore, to sono il padre di Checchina, e so- 
M on mercante onoralo.

Be. Vii si? (a Torn } Questo xe el pare de 
Checa?

Tt Siben questo. Un orno civil, che xe sta in 
gran lortune. e che tornara in poco tempo.

fe.(a Pantaione ) Questo xe so pare?
Ba. Sior sí, el sior Otávio Aretusi, orno de me­

rito e de condizion.
ie. Ah povarcto mil
Pa. Cas-a xe? cessa xe sta?
Íí. (a Salamina ) Vu sè pare de Checa?
&. Si signore, lo.
fe. Oh povareto val oh po'ereto mi !
fe Voi mi fate tremare.
Po. (a Toni ) Bísogua che ghe sla qualehe gran 

writá.
To. Caro Bepo, uo me tegní piú in pena, parte- 
fe. Saveu dore che se Checa?
Te. Dore^ No la xe a casa?
Be. La xe in quell’oslaría.
Ti. In estaría ? a cossa far?

o«t*i 

fark

Bí. La xe con un f<>resio.
Po. Cossa diávolo díseu ?
fe. Sí, mo un foresto abracada, la xe andada 

in quelV ostaria
fe. Ah dunque sara vero quel che di Checa 

mi haono raccontato le buone límmlne.
Pa No pol esser, no pol star.
Ti. Me par Impossibile.
fe. Son certo, son seguro, la ghe xe, la me Ira- 

disse, no la menta amor j vago via, e non spe- 
ri de veilerme piú. ( /’«^'‘^ )

Pe. F'rmeve, S’iilí ; o* mi ghe vago drio, e vu 
sltri ande all’ oslaría, e chianve de sla v»ri- 
h. 0^ sior compare. Si, el va che srola. Sta
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volta a esset compare rischío Je rompflw 
qualche gamba. ' (parie commit] 

Sa. Che dite, paroii Toni?
To. Digo, che se no vedo, no credo. Aoif«> 

a 1’ ostaria, andemo a reden
Sa. Io non cj voglio venire. Non roglio «5’ 

giormente afiUggermî colla vista J’ una S^ 
indegna,

SCENA XVIII.

cHECHiMA daW osteria, .seguila da liuh 
e deiii.

Le. (a Ckech/aa ) Fermatevi.
Ch. Via, sior, lasseme star.
Na. Ecco la scellerata.
To. La xe col foresto.
Ch. Sior pare, ajuto.
To. Ande via de qua, mi no son rostro part'
Ch. Agiuteme che son assassinaJa.
To. Sassinada da chi?
Ch, M’ ho irovà a 1’ ostaria, e non so coax-
To. Non savà come? La diga ela patron, cW' 

xelo sto neg02;o ?
Le. Vi dirá, stava qui passeggiando ... coslp 

prendere il fresco. Veune questa povera i» 
gazza, la quale mostrara essere disperata C* 
lutta gentilezza le ho chiesto che cosa a'^ 
Ella ¿ svenuta, ed io per assisterla l'ho comi* 
ta neU’ osteria. Ora che è rin’enuta, fugg«* 
me, e io rece di ringraziarmi, mi tratia co* 
assassine.

To. Adesso intendo. Povara puta, la M i* 
cente.

Sa. Eh, io non credo a gente sospeta, Q^ 
usser potrebbs urn farola.



w'í) SCESA XIX.

id’íl

ij^
JO

BSlTRICE, P'/i EtEONORÁ 6 dette.

^ Signori iniei, credete a quaoto dice Ch^ 
‘hiña, poiché Ío dalla fin’Stra ho rednlo ogní 
«Sil L’ ho veduta svenire, e 1’ ho vedufa soC- 
correrá da que! signore.

^^ certameote, signori miel, la cosa A cosí, 
come la narra la signora Beatrice Io diatro 
lo finestra ho goduto due'bella scene, ana del 
•■joor Lelío, e una di Chechina, e ntt sono

iK.

ítai

Mosolata quando 1’ ho veduta a soccorrere.
*■ Sentela, sior Ottavio ? Sta pula xa inocen» 

lo. sta puta xa una colomba.
* Ma perché disperarsi ?
"• Dise, fia mia, perché aveu dà lu sla despe* 

rodon ?
! J^ Perché Bepo me vol lassar.
! Per cossa va vorlo lassar ?
1 ^ Per causa de mio pare.

Velo qua vostro pare.
. Oh Diol quel dai Lagigi?

'Mi no stara, mi no s tara.
1 M1* ■ ®®i cara figlia, vostro padre son io. io so*

"p Ottavio Aretusi, quello che a voi diede la 
C?*f!'^'’®^^® *’^*® ®'’® teneramente »i stringe.

Oimé! Bepo, dov' esta Bepo? anema mía, 
Te ij”“^ *^^ Dio! moro da la consolazlon.

• Jyesso, adesso Vandaró a trovar mi. (paste) 
w. rasserenate'i. Mí é noto ¡l vostro a»

d 

|Ti«

rJ
i»
j*

®®''®i e son contento che vi snoslale col vo- 
jj’^CWO.
^‘ Mo doyg ^g|^ ¡.jQ Bepo? mo dove xelo?

ba nostra nascita è assai civile, ma essen-



Jo io stftlo Schiavo per tanh anm, Ots $*] 
in ristreUe fortune.. La mu consotariwe^ 
ved*r «0«, mia uuica figUa, e vedern sp® 
chi tanio amate.

Ch. Creature, cerché Bepo per carita-
Sa. Bepo « di voi disgustato.
Ch- Mo per cossa? .
Sa. Perché ha saputo ch’ eravate ncK <«»« 

con quel «igoor forestlere, e non sapí«<

f
1

Ü
(i
Ü 
h

perché. j. \ o »« Íi
Ch. Oh diávolo maledetol (c Leho) "”

sa vostra. 
he. Io vi ho fato del ben».
Ch. Siben, xe vero, el cielo ve ne rea» 

rito.

SCENA XX.

BEJO con^oito lia p&nt*ion, io»t 
e detii.

Pa. V’elo qua, velo qua.
To. El vlen. el vien.
Ch. Ah Bepo, aucma mía!
Be. Oh Dio! no pos^o piú.
To. Povarazzo ! I 1’ aveva messo sa. » P 

contá de le cosazze. Adesso el sa tuto, 
contenta, e el xe qua tuto vostro.

Ch. Xesta luto mió? 
fié. Si, tuto. |
Ch. Oh caro!
Be. Oh benedeta ! _ •,
Pa. Sior Otávio, ft una coSsa ; la.sse í» ! 

sposa.
,Sa. lo non mi oppongo.
¡To. Sihen, qua sú do pié-



7»'1 g i Pí. Ab’iûo da Lravl.
{ Íí Oimé ...

I úl Via, ghe vol tanto ? Deina la ntao.
1 Píl Oh brava!

Íf. Tioli la man.
& E el cuor ? 

osl'i’i Anca el cuor. 
«ni ^' Tuto?

Sí. Tuto.
jpflf TsUl Evka i novizzi, eviva.

la » SCEÎÎ4 ÜGTIMA.

sGUiiDt, CATE e delti.

í?. Coss'i ato strepito?
C». Cosse. sta alegría?
Pa. No vedé? Chechina s’ha fato novizza.
^í' [colla sólita caricatura.) Abagigí.
Ct Abaglgi.
Wu. Cosa voUra de Abagigí?
^S' Varé el pare de la novizza.

Varé el missier de Bepo.
Ps. Siore no, siore petegole. El pare de Checa, 

d missier de Bepo el zc sto sior, un mer- 
fute de crédito e de reputazion.

^S’ Eh ña!
fu. Diseu da seno?
^c. Si petegole, ss male lengue. Checa xe una 

puta civil, e una puta onesm.
“S' la veritae, che go gusto.
t«- Siestu benedeta! zermana me raUegro.
“?- ha sara andada aVo-staria .,. cussl per di 

’(rtimptito.
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CiT. S)ben. per sorar (rt) nn tantra. No'œîjapi, 

mal; ni- vero, fia? ¡
Bea. Povecina! per causa vostra ¿ iveDiila,»- 

quasi morta. !
iE¿. Quel signore I'ha asslstiia per carita,elk 

condotta ■eU'osteria per farla rinvenire.
Le. S), io, io ¡1 protettur délié donne.
iSg. Oh caro lustrissimo, Iha fato ben; go 1» 

to a caro, che mai piú. La ze mía zerou# 
sala ?

Ca. Povarazza ! ti ghe o'ha passât la to part». ÎW

it

ft
i

il

Sff.

(]ua zerraana ; lassa che te daga un baso- 
Ch. And^ via, siora, no go bisogno dei vostrit® 
^„. Via, via, vien qua, femo pase.
Ca. Ande via, sè petegoln. No ve vol pralkv.

Ca. 
^i- 
Ca. 
To. 
Pa. 
Ca.

Coss'» siora ? ghe montela ?
Varé cite spuzta I 
Semo peiegole ? 
No la vol basi ?
Voleu fenitla?
Sett gnancora stitfe?
Lustrissima siora novizza, tiûlè sto ri'*

It 
kt

U. 
k

B
â

tao (¿).
Ch. Frasconazza! 'u¡
iS'¿'. Oh Ia veda, cara ela, la me la canta 1*“' k

granda. Tolè sto parpagnato (c). (pi^^ 
Ck. Maligpazze ! deboto le rae fa pianzer.

(a) So/lei/arsi.
(b) Maniera di schema che eijai^ 

iando ¿a mano, e Jacendo haUer iindics t^ 
¿¿ medio Jra di ¿aro.

(e) Maniera ingiuriasa, che si fisf 
poggiando ¿e punte deile diia sopra H ^^‘‘ 
scio deifaltra mano, Jacendovi poseía ^ 
re ii jooiso.

n 
i>s.

U 
ft 
fe 
U.

t* 
«

A
E



7-^
• . it, No, rila mia, no jiianzè. Sior missier, anje- 

t^P co to casa per carita.
^^I, andiamo. Voi siete la mía unica figüa. 

‘''A'l Son soDo miserabile. Hiaorgera la mia casa, 
’tulio fari» per voi.

* I* fc E mi a to nozze donar abagigia.
^ Eh sior Abagigio caro, m’ari fato supirar 
it ola parle.

’1* Ïi Mí DO arira colpa, te prego perdonara.
■•o® fes. Compatite anche me, se ianocentemente vi

, y« 
o.
1 tai

lo pregiudicato.
tt Ed io parimeute »í chledo sema.
^ Signore mié, senza pregiudicare al merito 
^ loro sesso, che stimo e venero ¡nfin<a- 

itkv
otnle, ora ho imparato un non so che di pin 
ÁRa aHe donne, che mi obbliga a ritirarmi, 
‘* Star lontauo per fuggire l'iocontro dei lo- 
" graaiosissimi pettegolezzi.

^^ Ifra iuro piano.) Il pazzo ci tocca sul
1’0,

ran­

che

E' reunta la sua, e pi è voluto rifare, 
f*- l'is, destrighemo-ie, e andemo a casa.

Oh quauti petegoUzzi !
* Eer causa de quele petegole son stada 

’'Jiada, e squasi In siato de desperazion.
^ ■ Isme alaga lontan, no le voglo piu per i pie. 

™' w ringraziá el cielo ; adesso saró contenía.
^0 trota el pare, ho torná a recuperar el no- 
’^i vlvarú quieta in pase, e la maniera de 

. ’'’•r ben xc praticar poco, « star Ionian da 
* P'tegolezzi, perché da quests per el plii na-

** h roñoa de le famegie.

1^ te­
li- FINS.
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PERSONAGGI

PANTALONE rfe’ BISOGNOSI. 
CLARICE sua fig/iuo/a.
¡1 DOTTORB LOMBARDI.
SILVIO di ¿ui figliualo.
BEATRICE Torinese, in abito da uomo, «•

to name di Federigo Raspoai. _ | 
FLORINDO Arelusi torinese di lei antafi
BBIGHELLA locandiere- j 
SMERALDINA cameriera di CLARICE. | 
TRUFFALDINO serfitore di BEATRICE,A

di FLORINDO.
Un cameriere della locanda die paria- 
Un serdtore di PANTALONE die parís 
Dae Facchini die padano.
Camerieri d' asteria die non pariato.

La scena si rappresenta in ft»^



ATTO PRIMO

SCENl PRIMA.

Camera in casa di Pantaicne.

'‘•niOSl, ii DOTTORB , CHRIC* , SILVIO, BRH 
íHuu, SMeniiDiMk ; un a¿tro servitore di 
PWIÁLOMB.

Eccoví la mía deatra, e con questa vi do- 

M tullo il mío cuore.
Ca Clarice porgendole la mano ) 

^i (a Clarice) Via, ni* ve vergogné; «leglw 
U man anca yu. Cussl saré prousessi, e pre­
sto presto sari maridai.

^ Si, caro Silvio, eccovi la mía destra. Promet­
ió fli essere «ostra sposa. 

it Ed lo prametto eíser «ostro.
(si danno la mano) 

®’. Braiissimi, anche questa è falta. Ora non 
SI torna piú indielro.

^'’^‘ (Oh bella cosa! Propriamente anch'io me 
“« struggo di voglia. )

Ba. (a BrigheUa ed al seroitore) Vn altrí 
sor^ testimoni de sta promission , seguida ira 
Clarice mia fia e el sior «Silvio, fio degoissi- 
®o del nostro sior dotor Lombardi.

Pantalone ) Sior si, sior-compare,,e la 
>’"'5ra7.io de sto onor che la sc degiia de farme.



Pa. Veden? Mi son sta compare a !e tout 
notre, e ru sè testimonio a le nozze de nú 
fia, Non ho volesto chiamar compari, imJ# 
parenti, perché anca síor dolor el xe delà» 
temperamento; ne piase far le cosse ma 
strepito, senza grandezze. Magnaremo insienc 
se godaremo tra de on , e nissun ne disior*
berâ. (a Ciarice e Silvio) Cossa d«en, p«' 
ti, faremío pulilo?

iSí. lo non desidet'O altro che essere tíóm iU» 

?< 
fr.

Í4 
l 

k

ti
mía cara sposa. p^

Sm. ( Certo, che questa è Ia migliore modi.) ‘i. 
Do. Mio figlio non è amante de la vanità. M .

è un giorane di boon cuore. Ama la 'OsW 
figiiuola, e non pensa ad altro. ^

Pa Bisogna dir veramente , che s’o matriffloslo i 
el si» sfa desrina dal cielo , perché se * To' 
rin no morirá sior Federigo Rasponi mw **' . 
rispondente, savé, che mia lia ghe fawnprf 
messa a elo, e no la podeva tocar al mid ^. f¡ 
ro sior zenero. (cerso Silfil}' ‘ 

Si. Gertamente io posso dire di essere fort®* 
to. Non so se dira cost la signora Clarii*. 

£l. Caro Sihio, mi fate torio. Sapete pur ^^ 
amo; per ohhedire it signer padre, arrrisj* 
sato quel torinese, ma il cuore è sempr* '“' 
to per roi.

Do. Eppur è »ero ; il cielo qnando ha deff***' 
to uda cosa, la fa nascere per vie non pr*'^ 
dute. (a ParHai'>ne) Come è acesduU I‘ 
morte di Federigo Rasponi ?

Pa. Porarazzo ! I,' è stà mazzh de note P^'*? 
sa de uua sorela... No so gnente. 1 S' ^ 
una feria, e el xe resià su la bota.

Sr. (a Panialona ) Elo sncesso a Torio * 
fajo?

Is 
te 
ti 

tai. 
«I ft. 
ta.

te
Qi 

»** 
?i.
» 

t», 
f/:



7
rt i ,Tario. ,
^ Úh porera tigpor l Me ¿espiate infíaita* 

œeWî.
^*(a BrigJiella) Lo conoseeTÍ *iur Federigo 

fiaiponi ?

^'■^oro, che lo fionoîsara. Soo eta a Tuna 
^ añ, e ho conossudo anca so sorela. Una 
ume.de.spiritu, de corazzo; la se vestirá ¿a 
''M, 1 andara a carolo, e Iu el giera ioatno- 
W_d5 «la so sorela. Oh! chi 1’aresse mai 
0110 !

' ^í«|Ma! Le disgrazie le xe sempre proote. Or- 
‘’i no parlemo de maUocoaie. Sareu cossa 
tb T ho da dir, missier Brighella caro? So 
‘^‘ re dilcté de lacrar Leo in cusina. Vorare 

, die oe fessi un per du piati a rostro gasto.
^■8 servirá rolenllera. lío fazzo per dir, ma 

’la mia locando tuti s" contenta. 1 dis cus* 
^, che in nissun logo 1 migna come cha ea 
""lea da ni, La sentirá qualcossa de gusto. 
•■Draroj Roba Lrodosa redé, che se possa 
^carghe ¿rento de le molene de pan. (^si 
Jewt picchiere) Oh! i Latte. Vajda chi è, 
‘«ersldina.

5*“tóto, (^p.-trie, poi ritorfía}
^^ ^nor padre, con rostra Luona iieenza. 
Íil z’'’®^’> ’■egnimo tuti. Senúmo chi xe.

^(íorfla ) Signore, è un serritore di un fo* 
'‘’ce, che rorrebbe farri un' imbasoiata. A 

8 ooo ha voluto dir nulla. Dice, che ruol 
íÍj’^ «* P'drene.

'«ghe che el régna aranti. Sentiremo cos*

^^ Ml ■^^'^^ **”*'*• (parle)
^^' iove*! °** ”• andrei, signor padte.



s
C/. Che so io ? Neila mía esmera. .
P/t. «Siora n.), sioia no: st- nna. (^piani d 

Datiore") Sli novízzi non rol giiansori chfi 
. Jassemo solí.

Do. [piano a Panlalune ) SavlamenU, conf» 
denza.

SCENA II.

TALTFÁLDINO, SMERAIDINI 6 deU^- f^

Tr. Fazz’ umilisslma re»crenza a tutti lût áli । 
Oh che hala compagula ! Oh che bel* ** ] 
versazion ! ,

Pa. (a Trufaldino) Chi scu , amigo? «* , 
comanden? r l

Tr. (a Pantalons accennando •'lanee) 0 j
*Ia sta garbata signora? ,

Pa. La xe mía da. pj
Tr. Me no ralegher.
Sm. [a Truífaldino) E di júú ¿ '’P“‘'.i Tr 
Tr. Me ne consolo. (a Smeraldina) 8» ।

da? fí
Sm. fiono la sna cameriera, signore. ,
Tr. Me ne congratulo • r^
Pa^ Oh ria, sior , a monte le ceremonie-^ j^ 

ro!eu da mi? chi sen ? chi ve maoda’ 
Tr. Adasio. adasio ; co le bono. Tre inter'#” 

in tuna volta I’ à trojw per un jtorer e#^ p^ 
Pa. [piano al D'>ttore) Mi credo che

un sempio costú- . ^^ í
Do. [piano a Pantalons ) Mi par P*” i Pi 

uomo bnrlevole' , Ii 
Tr. [a Smeraldina) V. S. è la spos’'
5flí, [sospirando ) Oh! signer no. .|, 
Pa. Voleu dir chi sé o rolen andaré p 

ti» vostri ?



7
T'. ( a Pania/o/ie } Co no la vol aliro che sa­

ter chi son, in do parole m‘t strigo. Son ser- 
lUor del me padrón. ( voilandosi a Smeral- 
^aa) £ cussl, tornando al nos'ro proposito , . 

^i. Mo chi ze^o el vostro patron ?
ly. (a Pantalune) L’è un forestier cha vo­

mie »e»nir a farghe una visita, (a Smeral’ 
dina come sapra) ául proposito dei sposi 
^iieorreremo.

ii. Sto forestier chi zelo? coiné se uhíamelo ? 
Íí> Oh fe longa, (a Pan/oione- ) L' è el sior 

Federigo Raspooi. turiuese, el me padrón che 
lí reverisse, che fe v<-giiu a posta, che 1'4 
da basso, che el manda 1' ambassada, che el 
tona pascar, che el me aspeta co la rispusta. 
[luid fanno degdi aUi d ammirazione ) 
E!a couteoia ? vorla saver altro ? (a Sme^ 
'aldina come sopra ) Tomeino a an.

fí. Mo vegnl qua, psrlè co mi- Cossa diávolo 
íteu ?

ft E <e la vol saver chi son mi, mi son Tra- 
Wdio Datochio da le valade de Bergamo.

^a- So m'importa de saver chi siè vu. Voria 
the oie torna.si a dr chi ze Sto vostro pa­
wn. Ho poura de aver strainteso.

'■ Po’aro vAchio ! El sarh duro de techie. El 
^ P»dron l’a *1 sior Federigo Raspooi da 
furia.

^B ^'''Î^ ’'''’ ®’” P^^iso de mato. Sior 
FeJerlgo Rasponi da Turin el xe morto.
Vi morio’

‘’' '' ^ morto seguro. Piir tropo p-r elo 
^'■•(Diavol! Che el me padrón sia morto? 

'1'0 pur lassé vivo da basso! ) Disi da iron, 
w» 14 moi to .’

*■ Fe digo assolutamenle cbe el xe mor o.
“ Srrr.fire di due pmirv/it, 11." 77. a 



so
Du, Si, è la venta; è morto : nou occom» 

ferio in dubhio.
Tr. ( Oil povaro el me padrón ! Ghe ssn '’ 

gnu UD acidenie. ) Gon so bona grazia, il:
{ifenat^

Pa. No vole altro da mi?
Tr. Co r¿ morto, no m' ocore altro. (Vai* 

andar a veder se fè la verita. ) (parle ep 
rilem

Pa. Cossa credemio ohe el sia costil? .U" I* 
bo o un mato?

Do. Non saprei; pare che abbia un poco ddí* 
no e un poco dell' altro.

£r. A mi el me par piú tosto un sentpla*' 
L’è un bergamasco, no credaria ch’d ’” 
s’mt baron.

Sm. Anche Fidea 1’ ha buona ( Non mi iç*) 
ce (jud morettino. )

Pa. Ma cossa se iiisooieio de sior Federip
Ci. Se fosse vero ch' el fosse ijul, 'snreW* F 

me lilla iinova troppo cativa.
Pa. Che sprepodti ! ( a Ciarice ) No atea” 

Stu anca vu le letere ?
Si. Sc anche fosse egli vivo, e fosse ‘P’t í®" 

be venuio tardi. , ^
Tr. ( rilorna ) Me inaraveio de lor sion ■ 

se tra'a cuss! co la povera xente. No s* ‘ 
gana ciKsi i fureuieri. No h sou an* 
galantomeni : e me ne faru render conlfr

Pa. ( VanlHmos», th’ el- xe malo. ) bus’ 
cossa v' all fato

Tr. AmJarme a dir che sior Federigo B’Ÿ
I ó morto ?

í'a. E cossi?
Tr. E cussl. F« -pia, vivo, san. spiritui'' ' ' 

laute, ch’ el vol reverirla, se la *8 cost"^



¡ ^. fs, Sior Feckrigo ?
Sior Federigo. 

fs. Raspoiii?
, ({ Ta Rasponi. 

Pi. Da Turin? 
Pa Da Turin.

ata 
: Iff 
lorn 
in Íí

fs- fio mil), ande .T F ospodal che sè' mato.
D'. Corpo del diávolo! Me faressi bestemiar

ddit dite-

iliat-

ijo’ 

«P

«ne un zogador. Mo se l’è qua in casa, in 
«b, che .ve vegna el malano.

Pa. Adessadesso ghe rompo el muso.
Di-So, signor Pautnlone, fate una cosa;

5IÍ che faccia venire innanzi questo tale ch’e- 
5IÍ crede essere Federigo Unsponi.

P^A lia, felo veguir avanti sto luorto rcsussitá. 
l’A cné el sia sla inorto e che el sia resussi- 

3i{|i»i ^ poI esser, mi no go niente in contrario.
Ala adesso l’è vivo, e el vedar! col vostri o- 
cbi. Vagh a dirghe che el vegna. (« Pan* 
‘'‘Ione can coiíera ) R da qua avanti impa- 
fi a traiar coi forestier!, coi omeui de la
““i sorte, col hergamaschi onorati ( a Sme* 
’Ridina ) Quela giovine, a so tempo se par- 
hrerao.

«U

siiv

ri .‘ 

s( c 
lut '
10-

tn»

( parte )

in qua-
(pwto a SUaio) Silvio mio, tremo tulla.

^ {piano a Ciarice ) Non dnhbale} 
buque evento sarete mia.
•Ora CI chiariremo della verita.

®' ol vegnir qnalche barouato a darme da 
“lender ,1e le fandonie.

Ali, come give di-eva, sior compare, 1’ho 
«Bossudo el sior Federigo; se el sara lu , 
'cuaremo.
• t oppure quel luurettino non ha una fiso- 

"®“*a da hngiardo. Voglio veder se ini rie- 
"■^•••) Con bnona grazia di lor signori.

(parle )



1»

«GENA HL

iiàTKicB ia abita da uomo, soítií norm i 
Federigo, e deiit.

Be. Signor Paa’alon-, la gentilezza che i» b 
amniirato neUe vostra letiere, non corritp* 
al Irattamento che *oi mi fate in periooi-l 
mando il servo, vi íi passar I’ ambasciM',' 
vol mi fate Stare all' aria aperta, seoza (Ilf* 
ri di farmi entrare che dopo una m'ute 

Fa. La compatissa ... Ma chi zela ela, pio' 
Be. Federigo Baspooi di Torino per obbedin

{tullí Janna alii d' ammirasir»^
Br. ( Cossa vedio P coss’i sto negesio? Qui" 

no 1’è Federiso, 1’ è In slora Beatrice M* 
rela. Voi csservar dove tende sto ioganft) 

Pa. Mi resto attonito ... Me consolo de ’fdei jjj 
san e vivo, quando atevimo avudo de le * b, ( 
ve nove. (piano ai DoUore) Ma ancon’ „| 

il 
H 

b.
Bi 
Kl 
tei 
il 

k! 
5*1 

k, 
ia 
io 
de! 

* ( 
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ghe credo, save. ,. en
Be. Lo so: fu detlo che in una rissa M* b I 

estinto. Grazie al cielo fui solamente f®* si» 
e appena risaoa o, intrapresi il viagg* * 1|, 
Venezia, gia da gran tempo con voi ««i j, 
^®*®' J.

Fa. No so cossa dir La »o ciera xe da {* 
torno; ma mi go risuontri certi e segon 
sior Federigo sia morio ; onde la vede b® 
Se no la me dà qualehe prova in contra*- 

Be. È giustissimo il vostro dubbio; conosf^ 
iiecessi à di giustificarini. Eccovi \ 
tare dei v. stri amici corrispoudeuli no» 
quail è del ministro d'lla nostra banes. " 
noscerrie Ie firme, e vi accerterde dell '^

i’ 
pu 
ti 
Pi,

leí 
F.
«i



w- (dà çuati'o ¿ettere a Pantalons if 
t/uafe fe legge da í¿ ) 

ilpiano a Silvio ) Ah Sihio, siamo perdmí. 
i{piano a Clarice) l^a vita perderé, ma 

roi.
. ^ 1 le.(avvedendosi di Briglteífa ) (Oimé! Qui 
sw* ^"81**^^®’ Come diamine qui si ritrova co- 
*^1 Itai? Egli mi conoscera certamente ; non »or« 

,^[^ , ni ch-! mi diseoprisse ) (forle a BrigheUa ) 
let»! ‘”'***' °*' **' '¡Oi’O’Cervi.
.^ Il'-Sl signor, no la e’arecorda a Torio Bri-» 

ÿiela Cavichio?
' v-i If- Ah, st, ora vi rironosco. ( si va accostan-

io a BrigkeUa ) Braro galaotnomo, che f-ta 
>« Venezia? {piano a BrigheUa ) Per amor 

Jel Cielo DOD mi scoprite.
^ {piano a Beairice ) No gh’ 4 dubio. (Jbr^ 

alia medeiima ) Fazzo el locandier per 
Kr-lrla.

«ti': 
Qo* 

M* 
oO’) 
«rilen 

le O’ 

« •
If- Oh per l’ appuato; giaochi ho ¡1 ¡nacer di
MDiscervi, rerré ad ahoggiare alla vostra Io* 

faé ^-^^ ™® ^^f^ grazía ( Qualche contrabando 
- ,¡ ’>gurú. J

P ^^ Ho seotio tutto, Gerto che s'e letere la 
a*

{«1» 
in* 

lo 
ar* 
$»1' 
O* 
J* 

Pie^

w acompagna el sior Federigo Basponi, e 
h do me Ie presenta, bis 'gnarave creder cha 
‘We come che dise ste Ictere.

'• Se qunlche dubhio ancor vi restasse, ecco 
l®i masser Brighella; egd roi conosce, egîi 

’W'eurarvi deU’ esser mio.
-Dz altro, sior compare, lo assicuro roi 

'• 0 la xe cusd, co me l’a'-sta oltre le 1— 
Bj *'^*^^ c°æP®f8 Brighela, caro sior 

‘"«figo, me na consolo con eh, e ghe do* 
®’"do sensa se ho dubita
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t/. Signor paJre, quegli ¿ dunque ¡1 signor?*■ 
. durian Bnsponi?
Pa. Mo el ze elo Iii.
CL (^piano a SUfio ) Me tnfelice, ch* «à* 

noi ?
Si. ( piano a tarife ) Non dnbilate, d i* 

siele mia, e vi difenderú.
Pa. ( piano al Doitore ) Gosse disen Dolor,» 
. Io veguu a tempo?

Do. j4cciJit in puncio, quod non conlin^ua 
amia.

Be. ( accennando Clarice ) SignOr Panialw 
chi è quelU signora?

Pa, I,a xe Clarice mia fia.
Be. QucHa a me destinata in isposa ? I
Pa. Sior si, giusto qnela. ( Adesso son n ’' 

bell' intrigo. )
Be. (« Clarice ) Signora, permetteleiui A" 

abhia 1’ onore di riverirri.
Cl. ( sostenuta ) Serva divota.
De. ( a Panialone ) Molto freddamentó ni’' 

coglie.
Pa. Cossa vori» far? La xe timída de nal’™' 
Be. ( a Pantalone accennando Siloio)El* 

signore è qnalche vostro parente?
Pa. Sior si; ei xe nu mio nevado.
Si. (a Beatrice ) No signore, non sono suof 

puts aitrimeuti, sono lo sposo della s'?*' 
Clarice.

Do. ( piano a Siloio ) Bravo! Non ti peo* 
Di la tua ragione, ma senza precipitare.

Be. Come! vol sposo della signora dsn’
Non è ePa a me destinata? , 

Pa. Via, via; mi scoverziró tuto Caro siw . 
derigo, se credeva die fosse vera la 'O®’''’’ 
sgrazia, che fussi morio, e cuss) aleví n*



5
ill sior Silvio; qua no gh’ x« on mal •! 
«ndo, Fiiiàlmente si ari'à in tempo. Clarice 
a ’o«tra, se la voU, e mi son qua a mante- 
iiirve la mia parola. Sior hilviu, no so co-ssa 
it; ‘edi coi vostri ochi la verita. Sav& cos- 
ache v ho (Uto, e de mi no ve podé U- 
Séntar.

^ Ma i! signer Federigo non si contenter?» <li 
I^endere una sposa che porse ad altri la mano- 

fe Io poi non sono d delicato. La prenderá non 
«tanlg. (VogUo anche prenden»» un poco di 
lÜi-rtimento.)

^ú. (Che buon inarito ada modal non mi di- 
‘[í.ice.)

fe S[>ero, che Ia signara Clarice non ricuserk 
h mia mano.

^' Oku, signore, tard! siete arrivato. La signe­
ra Clarice devc esser mia, nú sperme che Ío 
’« la ceda. Se il signor Pantalone mi fara 
•orto, sapró vendicarmene, e chi vorra da­
nce, dovra contendería con questa spada.

{parle) 
ío. {Bravo, corpo di B^cco I)
fe ■{No, no, per questa vla non vogVo moriré.) 
Do- Padrone min, V. S. è arrivato un po’iardb 

l'a signora Clarice I ha da sposare mió figlio.
La legg e parla chiaro : piar in tempore, po* 
fiar in jure. (parte)

fe' (a Clarice.) Ma vol, signora sposa, non di­
te nulla ?

^' Dico, che s cte ventilo p>r tormentarmi.
(P^rte)

là «
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«CENA IV.

PlNTtlOMI, BSaTKICl ff BRÍCHEIl», pá H 
serpi/are di pinthon*.

Pa. {Le i’uol correr dieíro.) Corn*, petegoU' 
cosía distil ?

Se. Fermatevi, signor Pantalone ; la compati^» 
Nou conviene prendería coo asprezia Coltish 
po spero di potermi meritare la di !«• p*' 
aia. Intanto andremo esaminan lo i ooilti con­
ti, che è uno dei due lOQ'lvi, per cuij coa! 
ri è noto, mi son portato a Venezia.

Pa. Tuto xe a I’ordine per el nostro coatepo 
Ghe farô reder el conto corente, i so it*® 
xe parechiai, e farcino el saldo co la wA 

Se. Verrii coo pin cómodo a rirerirri ; pw «*' 
le mi permettete, andró coo Brighella 8 tjf 
dire alcuni picculi adari che mi soco sH^ 
raccomaodati. EgU è prático della citta, potr* 
giorarmi nete mie premure.

Pa. La se serra corns che la rol; e se h p 
hisogoo de gnente, la comaoda.

Be. Se mi darete no poco di denaro, ®i 1*^ 
te placere; non ho voluto preodermeae w®^ 
per non discapitare neUe monete.

Pa. Volentiera ; la serrird. Adesso no gl>^ , 
cassier. Subito che el rien, ghe maodsri ‘ 
b>*zzi fina a casa. No rala a star d.s «í® *®®' 
pare Brighela? y 

Se. Certamente, rado da lui; e poi maod^^ 
mlo serritore; egli è fida’issimo, gh ’'P" 
fidar ogni cosa.

Pa Benissimo; la «erviró come ta corn»»»

í 
A 
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« ¡3 ’o! restar da mí a far peuîtenza. la xe 
|»roaa

^; P*’' Ogg* »1 riugrazio. Dn’allra soils sard a 
mromodarri.

f®' Donca starù at>*iideiidola-
•i‘- (a Panta/one.) Sigoore, ¿ domandato. 
Pa. Da chi?
^' Di là... non saprei ... (piano a Pantaivne.) 

Vi 80U0 de^fimbrogli;
f^' Vengo subito. Con so bona grazia- La scu*
» *e no la compagno. Brighela, j»u si de 
«5»; serrilo vu sior Federigo.

Be. Non vi prendete pens per me.
Pa. Bisogoa che »aga. A bon rherirla. (Non

’®ri4 che nassessa qualche diarolezzo.) (parti}

SCENA V.

felATllCK « BFICHltL*.

J' Se poI sarer, siora Beatrice? ...
* • Chelate*!; per amor del cielo, non ml see- 
ptite. 11 pavero mio fratello è morto, ed à 
pmasio ucciso o dalle man! di Florindo Are* 
®**. o da alcnn altro per di lui cagione. Vi 

’owerrete, che Florindo ml amava, eche mio 
raieUo non rohva che io gli corrispondessi.
* ^^^'“^“‘‘^“^i “00 so come ; Federigo morí, 

* orindo, per timore della giustizia, se ni 
“gg'to senza potermi dare un addio. Sa il 

f'® % ** *^' displace la morte del popero mío 
'*^* o, e quanto ho pianto per sua cagione ; 

ormai non vi è piu rimedio, e mi dude 
* perdita di Florindo. So, che a Venezia e* 
^* ®gli addrizzato; ed io ho fatto la risolu- 

«00« di seguitarb cogli abiti e colle let-
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tere credenzinti di mío fratello ; ««mif 
arrirata colla Speranza di rilrovarTi l-nW”'' 
II signor Panlalone, in grazia di quelle 1***"*' 
e in grazia molto pió della rostra a^SíreWi 
mi credo gia Federigo. Faremo ií saldo do 
nostri conti, riscnoterù del deoaro, e ^ 
soccorrere anche Florindo, se ne ana dii' 
sogno. Gnardate dove conduce aworel st» 
datemi, caro Brighella, aiutatemi; sorete lie 
gamente ricompensato.

-Sr. Tuto va ben, ma no vorave esser causa n 
che sior Pantalón, soto bona iede ghe 1^:”' 
se el coulant», e che po’el resla-sse bud’ 

fie. Come buriato? morto mío fraieHo, non «• 
■ no io I’m ede ?
Br. 1/1' In verita ; ma perché no sco^nrsi- 
Be. So ml scopro non fa pit’i nulla. Fanialn* 

principiera a volerml far ila tulore; * 1® 
mi seccheranno, che non ista bene, ih* •* 
conviene, e che so in? vogbo la mia 111** 
Durera poco, ma pazienza. Frattanto quid' 
cosa sarà.

Br. Verament-, signora, fe sempro stada «“F 
rilin bizzaro. I.a lassa far a mi, la slajt" 
la mia fede ; la se lassa servir.

Be. Andiamo alla vostra locanda.
Br. El so servitor dov'elo?
Be. Ha detlo che mi aspciterá sulla sirs''’- 
Br. Dore Tala lo'to quel martufo ? no si f** 

ca parlar. ■
■ Be. I/ho preso per vlaggio. Pare seiocco 1 

che volta, ma non lo ó ; e circa la 1 
non me ne passa dolere.

Br. Ah la fedellh VA una beJa cossa. ^'‘‘' 
la resta servida; vardé amor co<*8 ^ 

. fa far I
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if Qoesto non 4 mente. Amor no fa far di 
TOO, {parley 

i" Eh avemo principió hen. Andemo io la, no 
« sa cossa possa suceder. (parley

SCENA VÎ.

Strada con la locanda di Brighella.

»BUrF*IOINO.

4111 stufo d’ aspciar, die no posso pió. Co sto 
nii (lairou se magna poco, e quoi poco el mo 
lo fa suspirar, mezzo romo de la cilà l 4 
«na cha 4 mezz’ora, e el mezzo torno de 
le mie hudclc V 4 sonà che sarà do ore. Ai- 
manco saresse dore s' ha d’andar a alazar, l 
alter subit che i ariva in qualthe cita, ta pri­
ma cossa i va a 1’ ostaria. Lu . sior no, ci 
lassa i hauli in barca de! corler, el va a far 
’¡site, e nol se recorda del povaro servitor. 
Quand ch'i dis. hisogna servir i patron con 
smnr; hisogna dir al patroni ch'i abi» «” 
poco de carita per la servitii. Qua gh’ 4 una 
locanda; quasi, quasi andaría a veder se she 
fuss da devenir el dente: uta se d patron 
me cerca? ao dano, che V ahia un poco de 
‘Uicreiloii. Vol andar; ma adesa. che ghe 
psnso, gh’ 4 on’ atra picola dlGcoIth, che no 
tue 1' arecordava; non go gnanca un qnatnn. 

. Oh povaro Trufaldini Pin tost che far el ser- 
’itor, corpo del diavul me vol meter a far... 
<^0153 mo ?. per grazia del cielo ml no so far 

' Jtenle.
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8CKS4 VU.

rtoiiNDO da Piaggio con unfacchirto col 1^* 
in ispalia, e delta.

Fa. Ghe digo che no posse pii; el pe” ^^

Fl. Ecco qui un'insegna d' oslaría o di Loe* 
da. Non puoi far questi quattro passi.

Pa. Aiuto ; va el haul in tera.
Fl. L’ho dette, che tu non saresti stato alcw: 

sei troppo dehole •, non hai forza. (^S^ 
baule suU/i .spalls del face

Tr. ( osseraando il facchino ) ( Se pod^ * 
dagnar diese soldi.) (a Florindo) Si^ 
comandela nlente da roi ? la posslo •®*'’'’ 1 

Fl, Caro galantuomo, alutate a portare qu
Lault in queir albergo. .

Tr. Subite, la lassa far a mi- l'O * 
che se fa. Passa via. (t'a colla •epo 
ai hauls, lo prende tullo sopra di ^. j^j 
caccia in terra il facchino con una ^P^ 

Pl. Bra'iss’mo.
Tr. Se nol pesa gnentc. , j i '

( enira neUa locanda col ^
Pl. ( al facchin') ) Vedete come si fai j 
Fa. Mi no so far de píú. Fazio el faew’Pj 

desgraz’a, ma son fi'd de una personae i 
Fl. Che cosa face’a vostro padre? ^ 
Fa Mio padre? el scortegava i agneh [« 

citb.
Fl. i Cestui è un pazzo ; non ocor’ aliro ) 

( vuol andar nelia loca’'"
Fa. Lastrissimo, la favorissa. 
f/. Che cosa?

ft
« (
« 

ft 
fti 
ft

ft.

pt 
«

ft. 
ft
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A<J

fi-1 beazi de la portadura.
i^ Ç'iaeto ti ho da dare per dien passi ? (ac*

, ttima dentro alla scena ) Ecco h la cor*
, rm
fi.Mi no Cooto i passi; (stenJe la manoy 

fa me paga
^{gU melle una moneta in mano") Eccoû 

lW»

ci»;
Î'Î 
w»)

6* 
fi* 
¿J 
ÎJÜJ

^'

Q<^ue soldi.
f‘(/«ne ¿a mano stesa ) La me paga.
^ (/a corne sopra ) 0 che pazienza ? Eccote»
* altri cloque.

La me paga.
^•{sli dà un calcio ) Sono aoooatO-
^ Adesio soD paga. (parley

SCENl VIH-

¡UC0

d

nORINOO, poi TSUFFiLDiNO,

f-be razza di umori si daimo! AspeUara 
P^prio che io lo maUratrassî. Oh audiam» 
W po’a redere che albergo è questo
• Signor, 1’ è restada servida.
• Che alloggio è codesto ?

* L è una bona locanda, signor. Boni leti, bel 
*P«hi, una cuslna belissima. con un odor cha 
totola. Ho parla col camerier. La saca ser* 

ii'^.‘*’ ’*•
^oi che mestiere faie? 

J El servitor. 
^«e reneziano?

■No son Tenezian, ma son qua del stato. Soo 
'’WgjmaseOl per serviría.

^ ij”’* ®’®^® padrone? 
ti ..’’*”’••• veramente non V ho. 

“t* ieora padrone?
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Tr. E com! quo; Io.vede, «on senza [*i* 

( Quo no! gh’è el me patron; mi »i? 
bnsie. )

Fl. Verreatc vol a servirmi?
Tr. A serviría? perchi no? ( Sc i pati t'* 

mcgio, me cambiaría de camisa. )
F¿> Almeno per il tempo ch io sto in Vewil'' 
Tr. Beni'Simo. Quanto me vorln itar? 
Fi. Quanto preteodete ?
Tr, Ghe dirá; un aUro patron, che aveva, ei 

adesso qua ool go piu , el me data im Íf^ 
po al mese, e le spcse.

Fi. Bene, e tanto vi dará io.
Tr. Blsognarave, che la me dusse qualfoweU^’

Fi Chc cosa prekendercste di pin? 
Tr. Un soldeto al zorno per el tabaco.
Fl. 51, volentieri ; va lo dard.
Tr. Co l’é cosí, stago con Iu. 1 
Fl. Ma vi vorrebbe un poco d informazioM^ 
. fatti vostri.
Tr. Co no la vol abro che informazioa tieil* 

mü, la vado a Bergamo, che futí ghe^ 

M 
ft 1

m 
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avn

M 
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» 
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t<.
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chi son.
Fl. Non avete
. nosca?
Tr. Son ariva 
Fl. Orsu ; mi 

verd.

ft.
nessuno in Venezia, ch* ”'’

•stamatina, signor.
parete un nomo da ben''- ''T

t. 
it 
ft

Tr La me prove, e la vedara. .
Fl. Prima d’ ogni altra cosa , mi preme x*! 
, .se alla pos'a vî siano letters per roe. E^^' 

mezzo scudo ; andate alla posto di T<^ 
<loman<late, se vi sono Ici tere di F¡of*
.Aretusi ; se ,ve ne sono, prendetrle, e p**** 
Ie subito, elle vi aspetîn.



!> Iiilanlo la faz7n parechíar ‘la dispar. 
S^bravu, Tard prep-arar». ( È faceto; non 
«i displace. A poco alla volta ne fard la 
pnra.) (entra nella locanda)

SCENA IX.

KEffUDiHO, poi BEiTBics da nomo e briguhll*.

Min soldo .al zorno de pii» l « trenta soldi 
il mese ; no l à gnanca vero che quell alter 
w daga un felipo; el me da diese pauli. Pol 
Biec cha diese pau'i fazza un felipo, ma mi 
1*1 so de seguro- E pa quel sior Turinese 
»1’eJo piú. 17 è un malo. 17 ” un zoveno- 
'í, che no ga barba, « no ga giudwio. Las- 
«iDolo andar ; andemo a La posta per sto sior ... 

(vuol partiré, ed incontra Beatrice) 
l< Bravissiuio. Cosí «ni aspetti? 
f'. Son qua, signor. V’ aspeto ancora. 
’*• E percivi vieni a asp-Uarmi qui, e non nel- 

1’ sira<la dove ti ho debo? E' on accidente 
the ti abbia rltrovato.

If Ho spassegia on pocheto, perche me passas* 
la fame.

I" Orsu, va in questo momento alla barca del 
wrrlere. Fath vonsegnare U mío baule, e por­
tai alla locanda di messer HrigheUa ... 

‘t. Ecola là la mia locanda; nol pol falar. 
*t- Bene dunque, sbrigati, che tl aspetto. 
^ hiavolo! In quela locanda!
^* Ti«nl ; nello stesso tempo andrai alla posta 

■i' Torino, e domanderat .se vi sono mie let- 
'tre. Anxi domanda, se vi sono lettere di Fe* 
¿engo Rasponi e di Beatrice Raspom. Avev.. 
'^ **nir meco anche mia sorella , e P‘tr un 
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inromodo ¿ restata lu Tilla, <j«-Llif iB«It 
potrebbe scritere; guarda se ci swio 1«®« 
o per Ici o per me.

Tr. ( Mi no so quala far. Snn f orno pió * 
bro;à de sto momio. )

Bi'. (piaña a Beatrice ) Corne aspelela kM 
al so nome vero e al so nome fini», S’il 
partida segretamenle ?

Be. (piano a BrigheUa} Ho lasciato orí» 
che mi scrira ad un servitor mío fe-lelf 4 
amministra le cose della mía casa; dodíoi* 
qual nome egli mi possa serivere. Ma aná 
«no, che con comodo »1 narreró ogoi o» 
Spicciati, va alla posta, e va alia cornos 
Prendí le lettere, fa poriar ¡1 baule nelkb 
canda: ti aspetto. (enlra neifa lecanii'l 

^e. (a BrigheUa ) Si' vu el patron He 1*^ 
canda ?

Br. Sí ben, son mi. Portece ben, e non 
bili, che ve farú magnar ben.

(enlra neUa hu*^>^

«CENA X.

TXUFFíLDlNO, poi SIlVIO,

Tr. Oh b’lal Ghe ii’i tant! che cerca uipt 
iron, e mi ghe n’ho tro»à do. Come i&'^ 
ojo da far ? tutti do no 11 posso servir, *** 
e perche no ? No la sacia una Lela cw5**æ 
virli tuti do, e guadagnar do salari.«*' 
gnar el dopio? la saria bela, se ntií«* 
acorzesse; e se i se ne acorze, cossa p«'^' 
gnente. Se uno me manda via, re'W ** 
quel’altro. Da galantomo che me vol f^ 
Se la durasse anca un di solo, me vwp'’’
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ir A la fin »va;ù falo sempre uni bel» rus­
ia Andino; aiiileuio a l> posta per tuli do- 

iincamminandofii}
1i(Qiiesil A il snrvo di Federigo Rasponi. ) 
(i Truffaldino ) Gabutoomo? 

’¡’Dor.
Du^’è it »ostrO padrone?

^^ El me padrón? b’è la iu quela locanda 
S. Andate subito dal vo«lro padrone, diiegli 

th io glí «oglio parlare, s’¿ nomo d onore 
'toja giú ch’ io 1’ atiendo.

Mi, caro signor 
ft (con voce alta ) Andate súbito. 
?'' Ma la sappia che el me padrón ■.■ 
ft Meno replich", giuro al cielo. 
^ Ma qunlo ha da veguir ? .■• 
ft'Subito o ti bastono.
^ ( No so gnente. mandaré el primo che tro» 

'«li. ) ( entra neUa ioean^a )

8 C E N A XL

•avío, poi FLORINDO « TRUFFSIDINO.

ft No, non sara mai vero ch’ io soffra vedermí 
iwMM agli occhi un rivale. Se Federigo 
•Mnipá la tita una volta, non gb awerra 
«inpre la stessa sorte. 0 ha da rinunziare 
'’Í’i ptetensione sopra Clarice, o 1' avra da 
fit meco . . E*ce altra gente dalla locanda. 
Son vorrei ess-re disturbato. ( si ritíra dab 

la parte opposta) 
'' {accenna Silvio a Florindo ) Eco là que 

*'®f. che buta fugo da tute le bmde.
*^1« Truffaldino) lo non lo cnoico. Cho
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Tr. Mí no so gnente, Vado a tor Ie htlef 

cun so bona grazis. ( No vogio imp^oi.) 
5i. E Federigo nOn vione.
FK ( Voglio chiarirmi della verita. ) (aSUr.'! 

Signore, siete vol che tai avete (iomaiidato! 
Si. lu? non ho nemmeno l’onur di cornues* 
Fi. Eppure quel servitore che ora di i)»** 

partito, mi ha detto che con roce impo* 
e con minacce avete preteso di provocara

Si. Colui m’ intese male; dissi che parlar »* 
va al di lui padrone.

Fi. Bene; io sono il di loi padrone.
Si. Voi il suo padrone?
Fi. Senz' aliro. EgIi sla al mío servido.
Si. Perdonate dunque ; o il vostro senitot’ 

simile ad un altro clie ho vedulo .slania"* 
egii serve qualcbe altea persona. 

-Fi. Egli serve me, non ci pensate. 
&'. Quand' è cosí, torno a chiedervi scuM.
Fi. Non vi è male. Degll equivoú ne .1** 

Semprc.
lÍí. Siete voi forestiere, signore ?
Fi. Torinese, a' vostri comandi.
Si. Torinese appunto era quedo con cm »* 

derava sfogarmi.
Fi. Se è mio paesano, pud essere ch io it’ 

nosca, e s’ egli v' ha disgustato, m’ impi^ 
volentieri per Ie vostre gluste soddisíaiiO®| 

Si. Conoscete voi un certo Federigo Basp” 
Fl. Ah! I’ho conosciuto pur troppo.
Si. Pretende egli per una parola avu’a d^F 

dre, togliere a me una sposa ehe quests^ 
ne mi ha giurato In fedc. . I 

Fi. Non dubitate, amico; Federigo Basiw«i*| 
pnh Involarvi la sposa. Egli è morio.

Si. Sî tutii eredevano eb’ei fosse lUortO' v.
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ümane giimse viro e sauo În Venezia, per 
aio ma^anno, per min disperazione.

1 Signor*, vui mi list* rinianor di sasso.

i Ma! ci sono rimnsto anch' io.
fl FetSerigo Rasponi ri assicuro che è morio.
í Federigo Rasponi vi assicuro ch’ è vivo.
Ï BaJate bene che v’ ingannerele.
í li signor Pantalone Bei Bísognosi, padre del- 
b ragazza. ha falto tutte le possibili diligen­
ts per assicurarsene, ed ha certissime prove 
ths sis egli proprio in persona.

K(Dunqne non resto occiso, come tutti ere* 
detiero ueUa ris<a! )

S. 0 egli o io abbiamo da rinonziare agli a- 
raori di Ciari 'e o alia vila.

S’. ( Qui Federigo ? Fuggo dalla giu-stizia, e mi 
trovo a fronte il nemico ! )

t E’ motto che voi non 1' abbiate veduto. Do- 
’era altoggiare in codesta locanda

W. Non 1’ho veduto; «pii m' hanuo dello che 
ton vi era foresliere nessuno.

^1 Avrà cambiato pensiero. Signore, sensata so 
’i ho impormnato. Se lo vedete, ditegU, che 
P'r suo meglio abbaudoni lidea di cotali noz- 
te. Silvio Lombardi è il mío neme; avró le­
pore di riverirvi.

^^. Gradirb soemnamentelaVostra amlclzia. (Re­
tío pleno di confusione. )

^i 11 rostro nomo, lu grazla, poss’lo saperia ?
^^- (Nou vo'scoprirmi. ) Orazio Ardenti per ob- 

hedirvi.
^- Signor Orazio, sono a’ vosiri comandi, (parte)
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SCENA XII,

ItORINDO,

'•!

M

Coate pud darsi die tina s'oecata, die Io fai 
dil flanco allé r-oi, non l'abbta ucciwUl 
►idi pure io stesso disteso ai snok It^ 
nd proprio, sangus ? Intesi dire che ipH 
egli era sul colpo. Pure potrebbe darsi ii 
morto non fosse. 11 ferro noo lo arr^ lot® 
nolle parti vitali. La confusione fa traité

H 
III 
tG
I a

b’ esser io fuggilo di Torino subito do}»

to
U

AM iu^gnu UI JUIIUU »t<V4VU uvp- ^^ 
falto, che a me per 1' ¡ai(nici¿ia nostra ”*^jj
imputato, nou mi lia iaseiato luego a rdrt
re h rerità. Banque, glacchè non è œ®* 
sera megÜo ch' i > ritomi a Torino, ch i” 
da a consolare la mia diletta Beatrice, cl»’ 
re force penando, e plange per la mía lu* 
nanza.

M 
A, 
T,

SCENA XIII.

Wi

k.

TaurraiDiNo con un altro facchino cke f^ ^ i 
il l^aule tli BBiTBicK, e detlo t'^

Truffaldcri'i j’ avanza ulcurri paiii edk 
china, poi eccorgemiasi di Florindo (^ [. £ 
Hiando esser ueduio.Ja ridrare ilfuiC^ n^.

quest’ alter padrón. Ritlrele catnerada. e a^ift ( 
teme su quel canton. ( il /dechino si ^]îf. ; 

Fl. Sî. aenz' altro. Ritornprd a Torino. ;ft^ 
Tr. Son qua, signor ...
Pl, Trulfaliioo. moi venire a Torino coa *



Quando 
^Ûrai subito.
•'Senza disaat ?
^^o; si pranzera, e poi ce o' andeemo.
^Beaissimo; disoando ghe peosarh.
-^ei stalo alla posta?
i Signer si.
ÍHai trovato mie l^ttere

¡0^ 
so’ G 

ionk ^ Ghe o' ho trova.• une
^Ubre soco ?rá * Udesso le trovará- ( lira /uori ¿i iasca 

^ire) (Oh diávolo! hu confus quels
tre 
de

>«< 
iffto 
dofiî 

l '!«
¿1« 

nW* 
i'll” 
cbf* 

i k*

’'> (if 
■d»

ir

" padrou con qoele de 1' nitro. Come faroio 
•Irorar fora le soe.’ Mi uo so lexer. ) 

^ Animo, dá qui le mie lettrre.
!*' Adesso, siuiior. ( Son imbroiado, ) Ghe di- 

t^i signor. Sie tre leiere no le vien tute a 
’• S. Ho trova uo servitor che me cogoos*
*1 che sema stall a senir a Bergam» iiis ew 
•*. go dit che andava a la pos'a, e el m' ha 
l'tgn che veda se giera oieote per el so 
Mfon. Me par che ghe oe fusse una, ma uo 
k (oansso pió, neo «o guala che la sia.

AUscia vedere a me; prendero le mie, e 
Indira le la renderb.
’ f"li por. Me preme de servir 1'amigo.
"(Che vedo.’ Dna l-ttera direfa a Uea’riçi- 
^•«pooi? a Beair ce Hasponi iu Venezia ! ) 
' L avl trovada quela del me carnerada ?

'•l‘i A questo too camerata, che ti ha da o 
j^®’|tale incombeuza ?

'1^ 6 un servitor ... che ga nome Pasqual. 
••W serve cos'tii?

'^i no lo so siguor.
‘'* *• ti ha detto di cercar le lellcre del

J padrone, b 4 to oocne.



Tr. Nalur.'Iineut?. ( L’iiubro o cresse.) «
I''¿. Ebbette, die nome ti ha dalo? 11
Tr. Üo me 1’ arecordo. rti 
F/. (¡orne... J¡
Tr. El me f ha scrito su uti pe2zo d# ckU 
F¿. E dov’è la caria ?
Tr. L’ ho lascada alla posta.
Fi. ( lo SODO in un maro di coiifu.siouí.) 
Tr. ( Mo vado inzegnando a la meio. ) 
F¿. Dore sta di casa questo Pasquale? 
Tr. Nou lo so in venta.
Fl. Come polrai ricapilargli Ia lettera?
Tr, El m’ ha dito che so vedremo iu pu® 
Fl. ( lo non so che pensare. )
Tr. ( Se la porto fora neta l'¿ un roirawli 

La me favorissa quela letera che vedará ‘ 
trovarlo.'

S
 S

Fl, No, tjuesla lettera voglio aprirla. 
Tr. Oibá ; no la fazza sta cussa. La

«V 

Úl 

re 
l’d

Xt 
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nr 
«
«o 
tésa por^

M 
11
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pena ph' e a iivrir le letere.
Fl. Tant e, questa lettera m inlvressa irffl*' 

direita a persona che mi appariicne pstf 
che titulo. Senza scrupolo la posso ni'*

Tr. ( Schiavo siori. El 1’ ha fata )
Fl. (_legge ) ill'/A'tr¿ss¿ma pignora pn^^ 

La di lei partenza da (/ueJtla cUlá h«> 
to molivo di discorrere a tutto il piJf^- 
lutti capisco/io ch' ella alhin /alio W^J 
.íoluziofíe per .•¡ecuiiore il signor Plff^ 
La corte ho peaetrato ch' ella sia /'‘f^. 
i/t aóiío da uonio. e naa lascio di /‘‘^‘ 
ligeoze per rintracidarla, e /arla fif^^ 
re. Io Non ho .•¡pedilo la pre-fe/i'e dt»? 
sta posta di Torino per Fenezia a ^' 
tura per non iscopreie il paese dov'‘'
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laza

ra«i 
bro ‘

3í 
nika confidato che pensaoa poriarsi’, ma 
Ihí inviala ad un amico di Genova, p»i- 
áipoi di ¿u lia tra-ímeUesse a f'enezia. 
lí aero nooitá di rimaren, non iascerá di 
twaicargiieie eolio steíso método, e nmil- 
*iile mi rassegao.

UmiHssimo e fedeUssimo seroitore 
Tognin délia Daira.

1’- fChe heVazion ! lezer i fati dei altri 1) 
^(Che iatesi inai? che lessi ? Beatrice par- 

i^* lü casa sua ? in abito d’uomo ? per veiii- 
fin traccia di me? ella mi nina da^vero. 
l^desse il cielo che io la riirovassi in Ve* 
•“b!) Va, caro Truffaldino, usa ogni diligen- 
8per rltrovace Pasquale; procura di rica* 
'*« da lui ehl sia il suo padrone, se nomo. 
* donna. Rileva do»e sia allog,.;iato, e se puoi. 
*iducilo qui da me, che a te ea lui da-

put#

ml f 
, ap* 
I'afi

hili 
'aeii- 
lalf 
lar'u*

•* nna manda .usai generosa.
. Deme la lelera; procuraré de trovarlo. • 

’ll*] < Etcula •, mi raecninando a tc> Questa co-sa 
• preme infinitaznente.

^•Ma ghe l'ho da dar citssl averta?
^ Djgli, ch'i stato un equivoco, un occideule- 
^’n mi trovare diflicotth.

E a Turin se va plú per adenso?
^01 non si va pin per ora. Non perder 

*®l'O. Procura di rtrov.ir Pasquale. (B-atri- 
” m Venecia, Federigo in Venezia ! se la Ico* 
'‘il fralelln, misera loi ; lanS io tulle le di« 
Wï p.siiblii per rinvenirla.} (par/e.)/«??, 

fari
irn^' 
la i^
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SCRNA XIV.

iRUrniDiso, pot il /acchino con badt- w

ír. Uo gusto da gataocomo che oo se <a^ k( 
eia. Ho rolootà de reder come me ries» si y{ 
du sereizj. Voi proyar la me abili à. Sla l* k( 
lera, che va a Stalter me padrón, me ^ t( 
pias de averghela da portar a<erta. M'isat' t, [ 
gnarô de plegaria- (fa varie piegature caH^ k ' 
ve.) Adesso mo bisoguaria bularía- Se ««s le J 
corne far! ho vist la me siora nona, che il’ le I 
le voile la bolada le letere col pan mast*^ k ( 
Voio probar- (tira Jacri di tasca un ptzil^ k ,
lo di pane.) Me despíase consumar sW '^1 k 
tin de pan; ma ghe rol pazieuza, (nmtiu 1.1 
ttn po di pane per sigilar la lettera, W fe! 
non valendo, linghiaite.) Oh diávolo! l*’ 
anda ¿o. Bisogna mastegarghene un altro í* fe 1 
con. (fa. lo s/esso e finghiotle) No ífe'** 
raed o, la natura repugna. Me provaró n*^ fe- 
•ra rolla, (mastica come sopra. Poff^ fe 
inglíioti/r H pane, ma si Irattiene ‘ ^ \^‘ 
gran /alien se ¿o leva di bocea.) Oh I’’'‘ j fe- 
gnú. Bolerú la lelera. (la sigilla col ?“"' ' 
Ma par che la staga ben. Gran mi [•“ ,
la cosse pulito I oh no ni' arevortU" P* 
del fachlu (verso la scena.) Camerti’ '' 
gnl avant!, toll su el baul-

Pa. (col ôaule in ispalia.) don ejiia; d®”*'’ 
temió da portar ?

Tr. Portel in quêta tocando, che adesso ''5'^ 
auca mi-

Pa. E cbi pagará?

fr
Íe.

h 
^,

*e, 
Tr



SCEMA XV.

tie. unties che esce dalla Ivcanda, e deiti.

«di 
ea st 
.ak

d» 
' iiue 

emit- 
lilts 
le de

«■(a Tru.) È questo il mío baiile ?
^ Signor si
í(atfacckino.) Portaielo odia raía 

Qual da la so camera ?
^ &otnaii¿atelo al cameriere.
*t Semo d accordo trenta soldi.

camera.

It Andate che vi pagherd. 
k Che la fazza presto. 

tt'Ji It Non mi saccate.
'ink'll Adesso adesso ghe buto el haul in 

btirada. (entra neUa Inconda.)
¡^ t. Gran persone gentili che son sti fachini!

W kS«i stato alla posta?
b* Signor s).

11* ;k Littere mie ve ne Sono?

mezzo a
in-

L'«

'èr’' ^Ghe n era iina de vostra sorda.
nW k Bene, dov’i ?
ïi* 'kKe da una leltera.") Eccola qua
f* 1 k Que«ta lettera A stata aperta.

è"’ \ &. AT»ria ? oh! no pol esser.
!»i i 1 k Aperta e s gillata ora col pane.
W 1 ^ Mi no savaria mai come che la fusse.
F*

«F

^ ^0 Ia sapresti, eh ? briccone, iodegno, chi 
I” aperio questa Íettera ? vogllo saperia. 

^' Ghe dirá, signor, ghe confassaró la verita. 
^oo tuti capad de falar. A la posta gier» 
"’* letera raía ; so po o lezer. e in falp iii 
'’M de averzer la raía, ho averio la soa. Ghe 

Romande perdón.
Sa la rossa fusse cos), non vi sarebbe male, 

''^i cuss) da povaro fiol.
" Serviture di due padroni, n." 'j'j J



Jie. I-’Iiai leUa questa Icltera, sai che cosa coa- 
tiene ?

Tr. Nieiile ofaiu. L’ ó un caratcre che no caps» 
fíe L'ha veduta nessuno ?
Tr. (maravigiiamiosi.') Oh!
fíe. Bada Lene teh !
Tr. {come sopra.) Uh !
Be. (Noa Toirei che costui m’ingannasse.) 

{legge I^'
Tr. (Anca qnesla l’è taconada)
fíe. (Togníno è un aervitore fedele. Gíi hod4 

robhligazione.) Orsú, io vado per nn i"**® 
se, poco lootano. Tu va nella locanda, «fí' ’ 
hauie, eceoti le chiavi, e dá nn poco d’® 

ai miei vestilí. Quando tomo, sí pransi’’ 
(11 signor Pantalone non sí vede, ed a Dsef**’ 
inoDo queste monete.) {parh-:

SCENA XVI.

TBUFFíLUlNO, po¿ PlNTilONB.

fír. Mo lè aniada Len, che no la pode”* 
dar’meio. Son un orno de garbo; me slnwt* 

to scudi de piú de quel che do me 
J^a, Dis4, amigo, el vostro patron xelo *® ^^

Tr, Sior no, nul ghe xe
J‘a. Saveu duve che el sia ?
Tr. Gnanca.
J’o. Vienlo a casa a disnar ?
Tr. Mi, credarate de »1.
¡'a, Tok, col vieil a casa deghe sta hof® 

sti ceuto ducali. No posso tra*egiiiro''j*.

■ he go da far. Ve reverisso. f^

if
K. 
Tr

K 
Tf 
ft 
J, 
K

Ji
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piao 1 SCENA XVIL

TRUFFALDINO, poí FIOBINDO.

^'- La diga, la seuta. Bun viazzo. Not m'fia

am-'

jiW- 

«era- 
Ifii L 
d'aw

e prf 
ariti

1» 
oe* 
gil» 
Cii

r 
r-

juanea dito a quai de’iui padroui glia Cho da 
■Jar.

ft E Leae, hai ritrovato Pasquale?
ÎA Sior no, no I ho hora Pasqual, wa ho trova 

MO, che m’ha dà una borsa cou cento du* 
cati.

Cento ducali ? per fame che?
®’' Disim la verita, sior patron; aspeteu dauari 

*1* nissuna Lauda?
ho preseutata una lettera ad un mer­

cante.
Donca sti quatriui i «ara vostri.
Che cosa ha delto chi te li ha du ti ? 

ti n' li daga al me padrón.
^ «unqua sono miei senz altro. Nou sono lo 11 
luo padrone ? che dubbio c è ?

^’ (Nel sa gnente de queíalter padrón.) 
p E non sai chi t- gli abbia dati?

'■ Mi no so, me pac quel viso averio visto 
Malica volla, ma no me recordó.
Sara un mercante a cui sono raccomaudato. 

^- El sará lu senz'aliro.
Riiordali di Pasquale.
Dopo disnar lo trovará-

^ Aodiaiuo duüque a -sullacitare d pranzo.
j^ (e/iira ne¿ía ¿oca/ií/a y
^L^?*’'“° P^*"' M®'’c^*' ^’l cha sta »oka non 

Wii- La boisa Iho dada a chi l'aveva d a- 
(_e«¿/« netía ¿ocaada.)
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SCENA XVIII.

Camera in casa di Panla/one.

PtNTilONE e CRtRICE, poi SMERilDIN».

>11 
hi 

dll

11.1

Pa. Tant’è ; sior Fedfrigo ha da esser vostfs 
mario. Ho da parola, e no son un bamhoao- 

Cl. Siete padrone di me, signor padre, ma qoe- 
sta, compatitemi, è una tirannia.

Pa. Quando sior Federigo v’ha fato ¿omandtr, 
Fe Iho dito ; vu non m’avè resposo da “O’^ 
lerlu. Alora doveú parlar; adesso no sé pS 
a tempo.

Cl. La soggezione ¡1 rispetto mi fecero amnu- 
lolire.

Pa. Fè, che el respeto e la sugizion f«»l'’ 
stesso anca adesso.

Cl. Mon posso, signor padre.
Pa. Mo. per cossa ?
Cl. Federigo non lo sposerí» certamente.
Pa. Ve despiaselo taino?
Cl. E odioso agii occhi miel. .
Pa. Anta si, che mi ve ins-gno el modo «1* 

che el ve piasa?
Cl. Come mai, signore? ,
Pa, Desmentegheve sior Sihio, e vedare diet' 

ve p asera.
Cl. Silvio è troppo fortemente impresso neH®' 

ma mia ; e voi cplt’approvazione vostra W 
vete ancora più radicato. ,

Pa. (Da una banda la cumpatisso) Bisogoe 
de nécessita venú. ^.

Cl. 11 mió cuore non è capace di uno *'’”’ 
grande. . .
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istro

qae-

i riar, 
iro- 
pS

•iPeie animo; bisogna farlo 
it Signor padrone, è qui il signor Federigo 
die Tuol riverirla.

^4 Ch’ el vegna, che el xe patron. 
tl{piattgey Oimè! che tormeutoi 
h Che arete, signora padrona? piangele? In 

'Kith avete torto. Non avete ved uto corn’ è 
Wlioo il signor Federigo? Se toccasse a me 
ma tal fortuna, non vorrei pianger?, no; vor- 
tù ridere con tanto di bocea. (parted 

^fc Via, fia mia, no te far veder a piaozer.
Ma se mi sentó scoppiar 11 cuore.

SCENA XIX.
imu-

BisTXECs da uomo, e deuL

k. Riverisco il signor Pant«lone.
^*. Palron reverito. Ala recevesto una borsa 

COD Cento ducali? 
lo no.

f*. Ghe 1’ ho dada za un poco al so servitor. 
U m' ha dito, che el ze un omO fidh.

^' 81, non vi è pericolo. Non 1’ ho veduto ; me 
S dará quando torno a casa. ( piano a Paa- 
^ne ) Che ha la signora Clarice che plange ? 

^'•(piano a Beatrice} Caro ’Sior Federigo, 
^wogoa compatirla. La nova de la so morte 
M stada causa de sto mal. Col tempo, spero 
'1« la se scambierà.

* (corne sopra ) Fate una cosa, signor Pan* 
*done, lasciatemi on momento in liberth con 
10, per vedere se mi riuscisse d’ aver una 
hucina parola.
* Sior si; vago e regno. ( Vogio provarie hi-
**•) Fla mia , aspeteme, che adesso lomo
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Tiet» un poco de compagnla al lu no’iu''.
( piano a Ciarice ) Via, abi giudiziu. {parti}

SCENA XX.

BïiTFICE « CLERICE.

Se. Dell, signora Clarice ...
Cl. Seostat-ivi, e non ardite d' importunanni.
Be. Gosi severa con ch! vi è destinate in co°' 

sorte ?
Cl. Se sará strascinata |>»r forza alie rostre nof 

ze, arrete da me la mano, ma non il cuore.
Be. Vol siete sdegnata meco, eppure io íp*i‘“ 

placarri
Cl. V’ abbOrrird in eterno.
Be. Se mi conosceste, vol non direste cost.
Cl. Vi conosco abbas'anza per Io sturbatore W" 

la mia pace.
Be. Ma io bo il modo di consolarri.
Cl. Vingonnate; allri die Silvio consulare W 

mi potrebbe.
Be. Certo, che non posso darvl quella consol* 

zione che dar v¡ potrebbe il vostro Silvio, • 
posso contribuiré alla rustra felici'à.

Cl. Mi pare assai, signore, che parlandon W® 
una maniera, la più aspra del mondo, vogli* 
ancor tormentarmi.

Be. ( Questa povera giovane mi fa pielà; ** 
ho cuore di vederla penare. )

Cl. ( La passione mi fa diventara ardita, tv* 
raria, incivile.)

Be. Signora Clarice, vi ho da coufidar uot'

Cl. Non vi prometió la segretezza. Tralascit’' 
di conSdarmelo.
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' fc U vostra austeriià mi toglie ii modo di pü- 
. lerù render felici*.
i Voi 11011 mi potete tendero che sventurala.

It'Vinganoate, e per convincervi vi pariori» 
•chidtampnle. Se vui non velete me, lO non 
aprei che fare di voi. Se avete ad altri Im- 
îrçoata la destra, anch io con altri bo impe- 

8wto il cuore.
ii Ota cominciate a piacermi.
fe Kan vol dissí die aveva io il modo di con- 

•ohrvi ?
ii Ah, temo die ml deludiste.
It'Ko signora, non fingo- Parlovi col cnore 

tulle lahbra ; e se mi promettete qaeila se- 
fretezza che mi negaste poc’ anzi, vi confide- 
fi un arcano che metiera in sicuro la vo.stri 

¿4

Mi

■olr 

ai

liw

1«

i*

puce.
íi Giuro di osservare il pin rigoroso silenzlo. 
^‘ lo non sono Federigo Raspón!; ma Bealri- 

*• di lui sorella.
Oh! Che mi dite inal! voi donna?

I^Sl, tale ¡o sono. Pensate, se aspirava di 

cnor* alie vostre nozze.
E di vostro fratedo che o nova ci date?
Egli mort pur troppo d’ un coipo di spada. 

Fu crédulo autore della di lui morte un a- 

uunte mio, di cul sotto di queste spoglia mi 
porto in traccia. Pregovi per lutte le sacra 
hÿ d’ amicizia e d'amore di non iradlrnii. 
lu, che incauta sono io stata confidandori nil 

**1» arcano, ma I’bo fatto per pin motivi; 
pdmieraiuviite, perché mi deleva vedervi af- 
®ha; in secondo luogo, perché mi pare di co- 

Wicere che vol siate una fagazza da poter- 
” compronieitere dl segretezza ; per ultimo, 
l*«hè ¡1 vostro Silvio mi ba mlnacciato, e 
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«on vorreí, che snllecítnlo Jà »oi mi pone» 
ín qualche cimeulo.

CÍ. 4 .Silvio mi prrinettete voi di io lo dita? 
^e, Ao; auzi ve lo proíbisco assolutamentc. 
tZ Benet «o» pjrleró.

Be. Badate, che mi fido di voí.
C/. Ve Io giuro di uuovo, non parlerá.
Be. Ora non mi guarderete piú di mal Oitba 
t/. Anzi vi sari» arnica; e se posso giovani.<!'■ 

spouete di me.

Be. Anch’ io vi giuro eterna la mía amicizía. Df 
terni la rostra mano.

Bi. Eh, non rorrei .,.
Be. Arete paura ch’io non sia donna? Vi dr» 

evidenti prove della verita.
ci. Credetemi, ancora mi pare un segno.
Be. Infatti la cosa non è ordinaria.
Ci. É stravagantissima.

Be. Orsù, io me ne «oglio andaré. TocchíioM 
Ia mano In segno di buona amicizia « di ¡'‘ 
delta.

Ci. Ecco la mano; non ho nessun dnbbio ^ 
m’ inganniate.

SCENA XXI,

piNTiiONB e dette.

Pa. Bravi ! Me ne ralegro iufinitameule. (<¡^ 
rice ) Fia mía, ti 1' ha gínsta molto pre»

Be. Non vel dissi, siguor Pantalone, ch’ io 6"'' 
placata ?

Pa. Bravo f AvA lato piú m in quatre wi’"'’ 
che no avarave fato mi Iu qiiatr'aui.

Ci. ( Ora sooo in un labirinto maggiore.)



ft (a Clarice) Douca BiabHuemo presto sio 
ttatrimonlo ?
i Non abbiate tanta freUa, signore.
ft- Cooie! Se se toua Ie manine in scoadon, « 

TOD ho d’ aver pressa ? No, no, no vogio die 
s>D suceda desgrazie. Dornan se fara tuio.

it. Sara necessario, signor Pantalone, cho prima 
uomod amo Ie nostre partite , che Tediamu il 
MStro conteggio.

fi Farcino tuto. Queste le xe cosse che le Je 
fs in do ore. Doman daremo 1' anelo.

Ü. Deh, signor padre
^o- Siara fia, vago ¡o sto punto a dir le parale

* sior Silvio.'
li Non lo irritate per amor del cielo.
P«. Coss’é? Ghe oe vustu do?

Non dico questo, ma...
Pa. Ma e mo, la xe fiuia. Schiavo, siorl.

( vuol partiré )
^t. (a Panialo/ie ) Udile ...
P®. SI mario e mugier. (parteado}
^■^- (a Pantalone ) Piutiosto ..
P®- Staisera la descoreremo. (parte)

scENA xxn.
BEITHICB & CLAÍICE.

^ Ah, signora Beatrice, esco da ua affauno
per entrare in uu aitro.

.Abbiate pazienza. Tutto pud 
^' io vi sposi.
^ E se Silvio mi crede infidele? 
"*• Durera per poco 1’ inganno. 

■ 5« g'i potessi s'flare la verita..
’*■ Io Ubu vi disimpeguo dal giuramento.

accadete, fuor
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C¿. Che deva fare duuque ?
Be. Sourire un poco.
C¿. Dubito, che sía troppo penosa una til sot 

reoza.
Be. Non dubitate, che dopo i timón, dopo56 

atfanni, riescono piú gradili gli amorosi w- 
tenti. (/Mrtfi

a. Non posto lusiogarmi di provar i coaioí 
Haché mi vedo circondata da pene. Ali, pci 
troppo egli è vero: in questa vita per lo[ü 
o si pena o si spera, e poche volte si gode-

(parti
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ATTO SECONDO
Mit

SCENA PHIMA.

Cordle in casa di Pantalone.

sitvio e a DOTTone.

Ji- kjiguor padre, vl pr^go lasciarmi stare- 
^- Fermati ; rispondimi un poco, 
it Soao fuori di me. 
ii’- Per qua! molido sei tn veuuto nd cortile 

id «ignor Pautalona?
ii Perché roglio o che egU mi mantenga quel* 

h parola che mi ha dato, o che mi renda 

conto del gravissimo adrouto.
^' Ma questa é una cosa che non conviene 

fula Delia propria casa di Pantalone. Tu sei 
on pazzo a lasciarti trasportar dalla collera. 

it Chi tratta male con noi, non mérita alcuii 

rupetto.
®®' É vero, ma nou per questo si ha da preci- 

P'lire. Lascia fare a me, Silvio mío, lascia un 
po’ch’io gli parti; puù essere ch’ io lo iUu* 
®'’ni| e gli faccia conoscere il suo dovere. B** 
'ireti in qualche l»ogo, e aspeUami; esci di 
loesto cortile , non facciamo scene. Aspetterd 

'® d signor Pantalone.
^*' Ma io, signor padre...



l)o. Ma ¡o, signor figliuolo, voglio pi essfrtif 

bedílo.
5/. Sí, r’obbediró. Ma u’andró; parblegK; ’i 

aspetlo dallo spezio'e. Ma se il signor Pa» 
lone persiste, avril cho Tare con me. ipo^ii

SCENA IL
If DOTTORB, poi PANTitONB.

Do. PoTero ügliuolo, lo compalisco. Non do’W 
mai il signor Pantalone Insingarlo a tal s^M 
prima di essere certo délia morte del Torn* 
se. Vorrei pure vederlo quieto, e noa rotw 
che la collera me lo facesse precipitare.

Pa. ( Coisa fa el dolor in casa mia?) 
Do. Oh, signor Pantalone, vi rirerisco.
Pa. Schiavo. sioc dotor. Giusto adesso Tegni" 

a cercar de vu, e de vostro fio.
Do. Si ? bravo ; m’ immagino che dovevate * 

nir in traccia di noi , per assicurarci cbeii 
Signora Clarice sara moglie di Silvio. . 

Pa. ( mostrando difficoüà di parlare) i® | 
vegniva per dirve...

Do. So, non o' è bisogno di altre gioslificri* 
Compatisco il caso in cù vi siete tronls 
Tutto vi si passa in gracia della LiiOna ^ 
cizia.

Pa. ( titubando come sapra ) Seguro, che n» 
siderando la promessa fatta a sior Fedfrip 

Do. E coito all’ improwiso da lui. non avetef^ 
lo tempo a riflettere •, e non avete penssío*^ 
affromo che si facera alla nostra casa. 

Pa. fío se pol dir atíronto, quando con 
tro contralto



' * ;

a»
nrt^ 1

So che coso roleta dire. Parera a prima
'»l» che la prom»‘ssa del Torinese fossé in* 
J»<»olujiile , perchó stipulata per via di con- 
laHo. Ma quello era un contralto seguito fra
•oi e lui, e il nostro A confei nia'o dalla fan- 
culla.

^i. Xe vero, ma...
^’E «apele hene, che in materia di mairimo

“1! Co7isensus et non concuíiius facit vi-

Bien

inw 
ortti

J'í- Mi no so de latín, ma re Ægo...
® le ragazze non bisogna sacrificarle. 

j'* Aveu altro da dir.’
Per me ho detto.
Aveu fenio P

®*’ Ho finito.
5«- Po3sio parlar ? 
®’' Parlate.
P®-Sior dolor care, con tuta la vostra do­

mina

Ü“ I
.
8 Î

 
Ï

(•
P

^- Circa alla dote ci aggiusteremo. Poco plût 
poco meno, non guarderô.

«■ ^mo da capo. Voleu lassarme parlar? 
”•• Pariate. ‘
'’u^* *^*^*^ ' ^’'® 1^ vostra dotrina ze Leia e 

Dj p ®® *" *^° ®’*® ”® '® conclude.
' ^ vol comporterete die segua un tal matri- 

DOllSO ?
® Per mi giera impegna, che no me podeva 
'^’or. Mia fia ze contenta ; che difficoltà pos-
“^ aver?
1^ tier Silvio, per dirve sta cossa. La uie de- 

jj^H'W’e assae, ma no ghe vedo remedio.
on mi maraviglio della vostra figliiiola. Wi

^Wviglio di voi, che Irntiiate sl malamente
”*0 ^e non emvate .sicuro drl'a morte

Vegniva a posta a cercar de vu, o
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del .signor Federigo, non avevate a Impegnani ^^^ 
col mio figlinolo; e se con lui vi siete imp*- 
guato, arete a mantener la parola a ewto Ji 
tutlo. La niiova délia morte di Federico gin-
siíñcava bastantements , anche pre.sso di bij 
la rostra nuora risoluzione, iw potefa ^^ 
rimprorerarri, »4 avera luogo a pretendere 
Termia soddisfazione. di spousaU coutnlli 
questa mattina fra la signora Clarice ed il 

mió figliuob coram testiius, non potevano es- 
sere sciolti da una semplíee parola data ib 
roi ad un altro. Mi darebbe 1’ animo colle i» 

n 
M 
fi.

till

kj 
(0' 

Pl.

1(1 
zi(

P1 
de

K Î
P 

PiKK.’

gioni di mid figlinolo render nullo ogni nue­
vo coniratto, e obbligar vostra figlia a pr» 
derlo per marito ; ma mi vergognerci d aren 
in casa mía una nuora di cosí poca ripm* 
zione, una figUa di un uomo senza paroi», w 
me vol siete. Signor Pantalons, ricordíltn 
che 1’arete falta a me; che 1’ svete fait® ** 
casa Lombardi; verra il tempo, che forM® 

la dovrete pagare; sl, verra 11 tempo; ontnH ^^ 
Í^ltl

pí.
lempas kaíent.

SCENA III.

P*NT&LONK, pOt SILVIO.

Pa. Aodé, che re mando. No me n’ import “ 
ligo, e no go paura de ru. Stmio P*“j5 p 
sa Raspón!, de cento case Lombard!. " 

uuico e rico de sta quahta. se stents > 

vario. L’ ha da esser cussL
Si. ( Ha bel dire mío padre. Ch! sl pub ' 

si tenga. )

P«,

t, 
Pc. 
Ît, 

ci 
Pj,
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47 
h^nedenflo Si/nia ) AJessn. alla segooda Je 
nmbio.

^(brascamenle ) Schiavo suo, signore.
• >■ Patron reverito. ( La ghe fuma. ) 
tHo inteso da uiio padre un certo non so 
de; crndiaino poi che sia la venta ? 

ft Ce ghe l'ha dito so sior padre, sarà vero.
II. Sono dnatjue stabiliti gil sponsali della si- 

hora Clarice col signer Federigo ? 
^í Sior si, stabUidi e conclusi.
^ Mi maraviglio che me lo diciate con tanta 

temeritá. Domo senza parola, senza riputa- 
done,

^ Come parlsla, patrón? Co un orno veohio 
do la mia sorte la trata cussl?

•'' Son so chi mi tenga, che non vi passi da 
prie a parte.

^^ No son miga una rana, patrón; iu casa aña 
/0 tien a far ste bulae ?
* Venite fuori di questa casa.

/< Me maravegio de ela, sior. 
®- Puori, se siete un uomo d* onore.
^. Ai omeni de Ia mia sorte se ghe porta re-

Siete un vile, un codardo, un plebeo. 
f®- Sé un toco de temerario.
^‘■{melte mano alla spada} Eli, giuro al 

ódo..,
^®' (mette mano al pistolete ) Agioto.

nr''
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SCENA IV.

BBATBicE coila .ípada alla mano e ¿tin.

Be. ( a Panlalone e riuolia /a spada c^^rJit .^j 
Siloio ) Eccomi, sono io in rostra difes’' j ^

Pa. ( 13 Beatrice ) Sior zenero , me rawiw^
Si. ( a Beatrice ) Coo te per 1’ eppuiito desiit' jj^ 

rara di hattermi. It
Be. (Son neirimpegoo. ) yi
•Si. (il Beatrice') Kivolgi a me queUa spada. j ^ 
Pa. ( timoroso ) Ah sior zenero ¿ 
Be. (presenta ¿a spada a SUaio) NooHi j ^ 

prima »olta che io mi sia cimentato. Son^ ^j^ 
non ho timore di vol. ¡^ g 

Pa. Aiuto. No gh’A nissun ? (parte corridi ^^ 
verso /a Strada. Beatrice e Silvio si ¿*1^ ^f j 
no. Silvio cade e lascia la spada imm ¡_ j 
e Beatrice gli presenta la punta al p^l^ ï f

SCENA V. ïp

ctiFicK e detti. If

Cl. ( a Béatrice ) Oimè ! Fermate. fi ]
Be. Bella Clarice, in grazia rostía doDO 1*' 1. ( 

vio la vita; e roi, in ricompensa della œl’f^ */, 
t'a, ricordateri del giuramento. (/**' 11 

/ 1

“• 1 
'de

Ce 
r^' ‘

«1
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SCENA VI.

SILVIO e CLIKICS.

ft Siete salvo, o mío caro?
i Ah, pérfida ingannatrice ! Caro a Silvio? ca* 

r» ad un amante scheroito, aJ uno sposo tra­
dito ?
No, Silvio, non merito í vostri rimproveri, 

V amo, v adoro, vi son fedete.
It Ah, menzognera! Mi sei fedele, eh? Fedel- 
« chiami promener fede ad un altro amaute? 

Í- Ció non feci, né faró mai. Morirá prima di 
ibbandonarvi

ii Sentó che vi ha impegnata c/m un giora- 
BUOtO.
^ 11 giurcmento non mi obbüga ad ísposarlo.
* Che cosa dunque giuraste? 
ft Caro Silvio, compatitemi, non posso dirlo. 
“ Per qnal ragioue?
ft Perche giurai di tacere.

Segoo dunque che siete colpevole. 
ft No, 90110 innocente.
J- di innocenti non taeelono.
? n^^"*^** questa volta rea mi farei parlando. 
ft Questo silenzio a chi 1' avele giurato.* 
p. A. Federigo.

• E^ con tanto zelo 1’ osserverete ?
■ h osserverd per non divenire spergiura,
■ E dite di non amarlo ? Semplice chi vi ere- 
Be. Non vi credo io gia, barbara, ingannatri- 

•M *^**’“Î*” ‘^®S'' °‘^‘^¡’‘
• ' ae oon vi amassi, non sarei corsa qui a pre- 
tipisio per difendere la rostra vita.
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Si. Odio anche la ’île, se lío’ da rítoiiowlj ^^j 

da ni»’ ingrata. ,^ 

CL V¡ amo con tutto il cuore. ,[ 
5Z. Vi abtorisco cou tulla 1’ aoima. f;j|

C¿. Moriró. .se non vi placate.
Si. Vudreí il vostro sarigue pió voleotifci ¿Æ 

iiifedeltá vostca-

C¿. Sapró soddisfarvi, {togfie ia spada dilern
Si. Sí, quella spada potrebbe veodicate i n^ 

torti.

Cl. Cosí bárbaro colla voslra Clarice? j^j
Si. Voi mi arete insegnaia la crudelia. ^ 
Cl. Duotjue bramate la morte mia.^ <,
Si. lo non co dire che cosa brami. ^^
Cl. Vi sapró complaceré. ( volfa la punía ¿ jp^ 

^proprio K»I ^.

SCEN.\ VU. 'ib 
ífi

Sm. ( leva la spada a Clarice ) Ferniilf' 
che diamioe fate? (a Silaio) E voi, ca*'’ 
negato, 1’ arreste lasciata morirá ? ‘Che 0** 
arete di tigre, di leone, di diávolo ? Guari*' 
11, il bel suggettino, per cui le donne í*^ 

biano a sbudellare. Oh siete pur buona, ^ 
gnora padronal Non ri vitale pii'i fursel*^ 
non vi vuol non ri mérita. Vada aWiuf** 

questo sicario, e voi ,venite meco, che o'? 
iiomiul non ne mancano; m’ impegno •"* 

sera trovarvene una dozzina. { gelia lalp 
da in terra e Silicio la pre**'' 

(il. ( pinngendo ) Ingrato ! Possibile, che b* 
mort- non ri coslasse un sospiro ? si. ou*’ 

U 
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1« 
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”1 
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6i 
titá il dolore ; morlró; sarete contpxito. Pe- 

rjii sarà nota on giorno la mía innocenza , 
•ardi allora, peniiio di non averini creduto, 
¡«¿erete la mía sreutura e la vostra bar- 

Iwenideltá. (parle) 

a lí 
e»l

ií' 
rff
n)« 
i'll-
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l^ljuesta è una 004a che non so espire. Ve­

ciana ragazza che si viiol ammazzare, e star 
41 guardaría, come se vedesta rappresentare 
■a aceña di comiucdía.

Ífttía che sei ! Credi tu ch’ ella si volesse 

wider dawero'?
ii Son so alteo io, so che se non arrivava 

'lempo, la po’erina sarehbe ita.
^h Toleva ancor tanto prima che la »pada 

^Dgesse al petio.
* Sentite che bugiardo? Se stava 11 11 per 

eiirare.
- Tutte finzioni di voi altre donne.
*•• S!, se fossimo come voi. Dirá come dice 

Ü proverbio : noi abbiamo le voci, e voi altre 
"ele le uoci. Le donne hauno la fama di 
vere infedeli, e gil nomini commettouu le. 
bedelía a piú non posso. Deile donne si 
pria, e degh uomini non si dice milla, ^oi 

Mmo criticate, e a voi altri si passa tullo, 
^pete perché ? le leggi le hanoo falte gli «o- 
aitti; che se le avessero falte le donne, si 
•«tirebbe tutto il contrario. S’ io comandassi, 

"orrei che tutti gli uomini infedeli port-issnro 
til ramo d’ albero in mano, e so che lutte le 

óili diventerebbero boschi. (parle )
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SCENA ÍX.

SILVIO.
id

Sî, che Clarice è iofedde, e col pretesio diu 
giurameoto, affetta di voler celare b reiA

’P«
Mai

Ella è una pérfida, e T ado di volersi ii^t^ 
fu un’ invenzione per ingaonarmi, per D»

.Tvermi a compassione di leí. Ma te il d«s*«[gj, 
mi feCe cadere a fronte del mío rivale, e*
laseerà mai il pensiere di reDdicarmi. iJonn 
queir indegno, e Clarice ingrata jedrà ntl*

inn 
fsl

luí sangue il frutto de' suoi amori. (^Oli

SCENA X.
«eo 
[Qe, 
Ú

Saía deí/a ¿ocanJa, con due porte in.prosff^ , ^ 
e due íaleraH. l5j

TAUFFALDINO, pot FlOhlNDO.

Tr. Mo gran desgrazia che 1’4 la mía! Ih^l 

padroot nesstio è vegnudo ancora a dis* ' 
L’è do ore che è sonà mezzo zoroo, « *" 
sun se vede. I vegnirà po luti do •■ *'■*’* 
la, e mi sard imbrojado; tuti do noHp^ ^^^^ 
ro servir, e se scovrira la facenda. S*®'’ 
che n’ è qua un. Mauco mal.

F¿. Ebheue, liai ritrovato codesto Pasqual*' f, jj 
Tr. No avemio dito, signor, che el cercará ^ jj| 

po che avremo disua ? «g)
FL Io sono impaziente. pin
Tr. El dorera vegnir a disuar un p*®f'J ni 

presto.
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Îfïoo »1 è modo ch’ío possa assicurarmi, 

e,sí si krovi Beatrice. )
'£1 me dis, andemo a ordinar el prauzo, e 
sei ra fora de casa. La roba sack andada

h« ora non ho volonté di mangiare. ( Vo

Bate a la posta. Ci vOgUo andore da me;

^. tithe cosa forse rileverb )
***kÎ4 sapia, signor, die in sto paese bisogna

■par, e chi no magna, s’ ammala.
lOwo uscire per un aliar di premura. Se 

•nn a pranzo, bene; quando no, mangero 
p«U sera. Tu, se vnoi, fatti dar da man»

KW
IhIm

Jolin 
Del i’
’^^ kOh,non ocor altro. Co 1’ è casait che el se

«Boda che 1’ ¿ paTon.
iQoüti daoari rol pesano ; tieni, mettígli nel

» baule. ( da a Truffaldino la borsa dei 
^ita daeati e la chia^e ) Eccoti la chiave.letH ’ “ ciuaw f üvvwui

‘ ' U Serro; e ghe porto la chiave.

Í

®9i no, me la daral. Nou mi ro’ irattenere.

noa torno a pranzo, 
*«derô con impazieoza 

lj¿ 1’ Pasquale.

vleni alla piazza ; at- 
che tu abbia ritrova- 

( parte )

. «J" 
ifr 

tf»

SCENA XL
’^•UÍF*LDINO, poi EB'TBICB COU UU fogU'» 

in mano.

?'

’'• Manco mal che V ha dito che me fazza d.nr 
magnar ; cuss! andaremO d’ acordo. Se nol 

*•' tnagnar In, che cl lassa star. La rola com- 
f^Ksion no I’e fata per dezunar- Vol met'-r 

"^ sta borsa e po subito ...
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^e. Ehi, TruffaUino? -^
Tr. (Oh diavolo!)
Be. Il signor Pantalone del Bisognosi li ha i* >. 1 

iina horsa con cento ducali? tj 

T''. Sior si, el me 1’ ha dada. «
Be. E perche dunque non me la dai? ‘m 
Tr. Mo vienla a vussioria ?
Be. Se viene a me ? Che cosa li ha dello q» t F 

do li ha dato la horsa r fa

Tr. El m’ ha dit che la daga al me patron. .„ 
Be. Bene, il luo padrone chi c?
Tr. Vussioria.
Be. E perché domandi dunque se I» borS' 

mia ?

Tr, Dunca la sarà soa.
Be, Duv' è la horsa.’
Tr. ( gli dà ¿a ¿orea ) Ecola qua. 
Be. Sono giiisti ?
Tr. Mi no h ho locad!, signor.
Be.. ( Li conterh poi. )
Tr. ( Aveva lain mi co la horsa, ma ho n*' 

dia. Cossa dira quel’altro ? Se no i gitm* 
no! dira gnente, )

Be. Vj e il padrone della locanda?
Tr. El gh e, signor si.

lU 
dis 
Me 
{«, 
On 
Br 
«1
on

Be. Digli, che a»ro un amico a pranzoWO*’ib, i 
che presto presto procurl di accresceth®" 
vola più che puù.

Tr. Gome voria restar servida? Qiisgú J^

de 
fr.-

lu
incomandela ?

Be. II signor Panlalone dei Bisognosi "<*‘*’ ^• 
mo di grao soggezione. Digli che face»’'' ¡n 
que 0 sei piatti; qualche cosa di hm** ?<.

Tr. Se remetela in mi? ^'.
Be. Si. ordina lu. falli ooore. Vado « f^ >i

1 amico che ¿ qui puco loutjuo, * 1“**' ^-



KM, Ta che sia preparato. (îæ nttu (H par-

’^ ’Mí vedara, come la sarà servida. 
i rieni questo foglio, metlllo nel baiile. Bada 
i«, che e uua leUera di cambio di qual- 

i™ mila scudi.
MU Ia se dubita, la metarb via súbito.

>1*kFa che sia lutto pronto. ( Povero signor 
fatalone, h» avalo ta grau pauta. Ha biso- 

¡w di essere divertito.) Íjiarte)

borfl :
SCENA XII.

TRUFFlLOINO, poi BBIGHEll*.

1 nr 
■nw

1' Qua bisogua «eder de farse onor. La pri- 
®* vulia , che sto me padrón me ordina un 
liisnar, voi farghe vedar se son de bon gusto. 
Metato via sta carta, e |>o... la metato via do» 

pli no voi perder tempo, inverso la scenay 
Oe de là; gh’ è nissun ? chiameme missier

1 irighella, diseghe, che gho vol parlar. Non 
fotisiste tanto un bel disuar m tele pialante, 
®> ill lei bon ordine; val plu una bêla di- 
•ï»siiion. che no val una moutagua de piali.

U Cossa gh' è, sior Trufaldiu ? cessa coman- 
li’u da mi?

U EI me patron el ga un amigo a disnar con 
’'i; el vol che radopie la tavola, ma presto, 

‘tdilto. Aveu el bisoguo in cusina ?
^' Da mi gh’ è sempre de into. Io mezz ora 

pwso meter a 1’ ordine quaUesia disnar.
^' Ben donca. Disime cessa che ghe daré.
'• Per do persone, faremo do portado de qua- 

''0 piali r llua; andara ben?
''• b ha di'o cinque o sie pfeii, sic o olo, no



gh’ ^ mat ; andará Len. Cossa ghe san w ti 
piati ?

Br. Nela prima' portada ghe ¿aremo la inp. b 
fritura, e lesso, e un fracandó.

Tr. Tre piad U engnoKo; el quarto no sortis 
che el sia.

Br. Un piato a la francese, un iotiogolo, » 
bona rivanda.

Tr. Benissimo, la prima portada va ben; »^ 
seconda.

Br. La seconda ghe daremo F arosto, l'in”^ 
un pezzo de came pastizzada e un iM^b.

Tr. Anca qua gh' è un piato che no wgiww 
coss’ ¿ sto Ludelin?

Br. Ho dito un bodin, un plato a l’ iuglese, i» 
cossa boca.

Tr. Ben, son contento; ma corns disponar®** 
vivando in farola?

Pr. L’ è una cossa facile. El cauterier fat***

Tr. No, amigo, me preme in scilcaria; in»* 
siste in saver meter in tola ben

Br. ( accenna una çaniehe diftribmione}^ 
melará per esempio qui la zupa , qua a*' 

to, qua 1’ alesso, e qua el fracandà.
Tr. No, no me piase.: e in mezzo “0 8*** 

gnente ?

Br. Bisognarave che fessimo cinque piati- 
?>•. Ben, far cinque piati.

Br. In mezzo ghe metaremo una salsa f* 
lesso.

Tr. No, no savi gnente, caro amigo; la ‘’^‘ 
va ben in mezzo; in mezzo ghe va 1*^1 

nestra. ^l
Br. E da una banda metaremo el lesso.' 

st’altra la salsa...
Tr. Oibo , uo faremo gnente, Voi ahri lo^

Üi

IM 
to 
111 
it 
ter 
ns 
I’D 

«1 
tet 
pin 
in 
id 
ala 
¡“r 
*1P 

H ' 
b V 

less 
h A

iW

* ( 

w:
( 

car 
fc. ( 
?■ <

K\ 
fel

if



np, b
MMK

r. lb

Insski 
dio. 

'!!«»

irew'

farib 
UlO *

^7 
iiuA cusiuar, ma no savl meter in tola Ve 

it^aard mi. ( mette nn ginocchio a terra 
! iKCtana ¿1 pavimento) Fè conto che quê­

ta sia la tavola. {straccio an pezzo Jel- 
li leUera di cambia e figura di metiere, 
pt esempio, un piatta nel mezzo ) Osserv^ 
nine ee distribuisse sti einqus pia'i; per e- 

‘mpio, qua in mezso la mineslra (fid la etes­
ii, itracciando un aitro pezzo di letters, 
•tUendo U pezzo da an canto ) Qua da s'a 
Rf’e el lesso. (/a lo stes^o con un abro 
pao di leltsra , ponendofo all" incon-'ro 
idla/tro ) Da st' altra parte el frito. ( con 
^i dve pezzi della léltera compiece lafi~ 
pfo di cingue piatíi ) Qua la salsa , e qua 
'Ipiato che no coguosso. ( a Brigbeita ) Cos- 
** te par? cussl anderala ben?

Va ben ; ma Ia salsa V è tropo loutana dal 
l«So.

^ Adesso, redaremo come se pol far a tiraría 
P« da risin.

.dib

SCENA Xllf.

r

BSATKiCR, piSTALdfes c deni.

(a TruJfaldino ) Che cosa faí gínocchío-

(í alza) Stata qua disegnaudo la scal­
aria,

J''’* Í^Iio i quello.’
I^'( Oh diávolo! la letera che el m’ha da ! ^ 
J Qudla è Ia mia cambiale.

I^' h® compatissa. La torneremo a unir ..

‘"ficcone? cosí tieni conto delle cose míe. 
^trviiore di due padroni, n/ fj. 4 



68
di COSÍ di tanta Ímportanza ? Iu merititfi 
che io ti bastouassi. Che dite, signor Paotik 
ne ? si pub tedero una sciocchesza ma?6i'-< 
di <,]uesta?

Fa In íerliá, che la xe da ñder. Sarate oui 
se no ghe fusse caso de remediarghe; isan 
oil ghe ne fazzo un' altea, la xe giustada-

Be. Tant era se la cambiale veniva di Iwin 
paese, Ignorantaccio ’

Tr. Tuto el mal l'è vegiiù , perché B ligada e 
sa meter i piati iii tola.

Br. El trota dificoltà in tuto.
Tr, Mi son un oino the sa..
Be. (a Truffaliiino) Va via di qua.
Tr. Val più el bon ordine...
Be. Va via, ù dice.
Tr, In materia de acalcaría no ghe la Cido^ 

primo marescaico del mondo. (?^^

Br. No lo capisso quel' omo ; qualeh® volts t' 
furbo e quakhe volta l’è aloco.

Be. Lo fa Io scioccu, ¡1 bi ircoue. (fl Bri^^ 
la) Ebben-, cho ci darete voi da prauiol

Br. Se la vol cinque piati per p' rtada, gb*'* 
uu piico de tem(X).

Fa. Coss’ è ste p rtade? coss’ è sti cioque pv 
ti ? a la bona, a Is buna. Quatio risi, osí 
de piati e schiavo. Mi no son omo de’ 

gizion.

Be. ( a Brii’hclla ) Udite ? regobtevi voi.
Br. BeDissimo ; ma u'aria gusto; se quds* 

ghe piasesse, che la me Io discsse. 
Pfl. Se ghe fusse de la p'Ipcte per mi d** 

go mal d« denti, Ie magnaria toletiliera- 

Be. (a Brigkella) Udite? Detle polpeiw- 
Br. La sera servida. La se cornuda i» <1“'^* 

met a, che adeisadeiso ghe maudu ia '°^

fe

fe

fd.

fi

Í. 
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, îiKte a TruffaUino, che venga a serviré. 
t-Ghe lu diró, signor. (J^aríe)

, SCENA XIV. 
lOll. 

lUTBiCK, PáNTALONí, poí camerieri, indi
¡' TBUPFAIDINO. 
loom

da A
« II siguor Panlalone si contentera di quel po­

co che daranuo.
Pí. Me maravegio, cara ela, xe anca tropo V 

iacuiuodo che la s- tol; quel che avarave da 
for mi con elo. el fa elo con un ’, nía la ve- 
íe hen, go quela puta iu casa; fin che no xe 
f-to tuiu , uo xe lecito che la staga índetne. 
Ho aceta le so gracie per devertirme un po- 

theio; trnnio ancora da la paura. Se no siten 
’a. fió mío, quel cagadonao me shasiva. 

fe Ho piaeere d' essere arrivato iu tempo.

(i camerieri porianu ne¿¿<i camera indicata 
da Brig.ieUa taUo Í occorrente per prepa.- 
^'‘re la tabula, can hiedueri, vino, pu- 
'’íi ec.

^0- In sta locanda i xe molio lesti.
^- Brlgheila e uti uomo di garbo. In Torino 

■(frita uo gran cavalière, e porta ancora la 

tua litrea.
Pa. Ghe xe auca una cer a locanda sora canal 

irando, in fazza a Ie fabriche di Riabo. do»« 
(he se magna luolio ben ; son sLa diverse vol* 
1' COD certi gdlaulomeni , de quei de la bona 
'itmpa, e son ala cnssl hen, die co me 1 arc- 
oirdo ancora me consolo- 1 r-» le altre cosse 
®“ recordo d' un ceri.» vin de Horgogua, che 
o üdia beco a side.



So
Be. Non vî è maggior piacere al mondo, ottre 

quetio di essere in buona compagnia.

Pa. O ss la saresse che compagnia che leçie* 
lai se la savesse che cuori tanto fati! che 
sincerità! che schi’tezza! che bele cosrer» 

zion che s ha fato, anca a ia Zueca! sie'ibe- 
nedeti. Sete o oto galautomeni che no ghe te 

i so compagoi a «to mondo. (Z camerari f- 
scono dal/a alanza e tornarro verso Itc^’ 
ciña )

Be. Arete Junqué goduto molto con qneíii? 
¡^a. L’ è che spero de goder ancora.
Tr. ( coi piatto in mano della mineslra » 

della zuppa ) ( a Beaírice ) La resta seni- 
da in camera che porto in lola.

Be. Va innanzi tu ; meiti giú b zuppa.
Tr. {/a le cérémonie) Eh, la resti seniJí.
Pa. El xe curioso sto so serritor. Andemo*

( entra in cainers}
Be. (a Tra^aldirto ) lo «orrei meoo sprilo* 

piu atteozione. (ei^}
Tr. Guardé, che bei tratamenti? un piatotl* 

volta ! 1 spende i so qiratriní e no i g’ “* 
te de bon gusto. Chi sa gnanca se sta nú* 
sira la sará bona da gnente; roí sentir. {**■ 

saggia la minestra, prendendone c^** 
cuc¿hiaio che ha in tasca ) Mi go ••F* 
le mie arme in scarsela. Eh! no gh'é**' 

la podarave esser pezo. (entra in canif*'
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SCENÀ XV.
fe ciMKKiE«e con un piatio^ poi truvfàldino, 
fix FiOKiNDO, indi BSàTMCE id aiiri cama* 
rieri

^. Quanto sta costui a venir a prender le vi* 
'ande ?

ír- (Dalia camera ) Sou qua, carnerada; eos* 
« me deu?

Co. Ecco 11 hoUito. Vado a prender un altro 

patto, (parte )
ír, Che el ala castra, o che el sia vedelo? El 

Ole par castra. Seutimolo un pochetin. (ne 
Oísaggia un poco) No 1’ è uè castra ne ve- 
dele; l’è pegora Lela e Lona, (s'incammî- 

na veno ¿a camera di Beatrice ) 
{{incontra ) Dove si va?
(Oh povareto mi!) 

fi Dore val con quel piatto?
Meteva iu tavola, signor. 

^{ A cUi?

A vussiotia.
^- Perché metti in tavola, prima ch’lo venga 

» casa?
^r. Vho visto a vegnir dalla finestra. (Bisogna 

'rovarla. )
^^ E dal Lollito principii a metter In tavola, « 

coa dalla zuppa?
^*' Che diré, signor, a Venezia la zupa la se 

®agDa in ultima.
” lo costumo diversamente. Voglio la zuppa, 

Hi^rta in cocina quel piatto.
'■ Signer si, la sara servida-
^ E spicciatij che voglio poi riposare.



Tr. Subito. ( moxíra di rit/imare in f^ t 
cina]

F/. ( Beatrice non la ritrovero mai?) {entn fr 
ne/i ai'ra carnrrt ia prospetto. Truffil- fc 
dino, entrato Florindo in camera, cam f’4 
col piatlo, e lo pi’rta a Brafrice.)

Gi. ( torna con una picanda.) Ë seniprí ^ 
biso^na aspettarlo. ( chiama ) TrnfW'Hn#- li 

Tr. ( ace di camera di Beatrice) Son ,«i l fr. 
Presto, aniU □ pareebiar in qael’altra cant»- ( 
ra, che l’è arirado quel’alteo forestier, e pof I < 

tè Ia minestra subito. -^ 
Ca. Subito. (M^'lK-

Tr. Sla piatanza coss’ ela mo? Bisogn» che fl ( 
sia el fracastor. ( assagpa ) Bons, boni ¿i Tr 
galantomo. (la porta in camera ¿i ^‘ ! 

tria] (a,
Tr

Ce 
(•

1 ^

( T camerier! pasenno e portano r occorrti^ 
per preparare la tavoía in camera di í* 

rindo.) . fu
Tr. { perso i camerieri ) Bran, pulito. I ' * 

sti come gati. 0 se me nussisse de seew * 
tavo'a do pad'oni, reo la sacia Ia gee® ***

cossa. .
( I camerieri escono dalla camera di Fi>'^ 

do. e vanno verso la encina. )
Tr. Presto fioi, la menestra.
Ca Pensate alia vosTa tacola, e noi pew*”® 

aquesta.
Tr. Vona pensar a tute do. se podesse.
( II cameriere torna colla minestra pf^ 

rindo.) ■
Tr. ( leva la minestra di mano al cotK’^ 

re) De qua a mi che ghe la ports' * 
andè a parechiar la roba per quel *'*‘Ti, 
mera. ( la porta in camera di Pter‘"*^

T
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1
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< E' curioso costui, Vhol servire di qua <• li 
b. lo lo lascio fare: gia la mia mancia biso- 

pueril che me la ¿iano.
Jf.{Esee tii camera di Florindo ) 
k (dalla camera lo ehiama ) Truffaldin» * 
'’*•(« Truffailino) Rh I Servile il vostro pa- 

drone,

^ Son qua (enira in camera di ^eatric’) 
\icamerieri pnrtano il bol/ito per Florinda ) 
^ De qua. (lo prende, camerieri porteño 
id egU entra in camera di Beatrice e ne 
«« .cubito ron i londi s porc hi. ) 

in. (con un piatio. )
K (dalla camera lo chiama /orte ) Trntlah 

diño ?

ri', (vuol prendere it pial to dal camerierc ) 
De qua.

^- Questo lo porto io.

^. No sent! che el me chiama mi? ( gli lera 
il piatto di mono, e lo porta a Florinda)

^' E' bellissima.'Vuol far tuito.

(m cameriere porta un piatto di polpefte, la 
^0 al cameriere che ¿ in iscena e porte ) 

fit. Lo porterei io in camera, ma nou voglio aver 
che dire con costui.

^ (di camera di Florindo con tondi .vp'r- 
thi. ) Son qua.

^6 Tenete, signor faccendt're; portate queste 
[wipetie al vostro padrone.

^ (prendendo il piatto in mono) Polpete ? 
^- S. Ie pnlpette ch’ egli ha ordinato.
^ Oh Leila! A chi le hoi da porter ? Chi 

^iavd de sb patroni le avara ordenada? Se 

|hel vago a demandar in cusina. no voria met- 
’’Hi in malizia ; se falo, e che no le porta a 
^^t le ha oedenade, quel alU'O le domanderá,



e íe sco’erzira t ímbroio. Fari cnstl ... Íi 
gran mí! Faró cussl: le spartiri tu do lo» 
di, le portari muta per uu, o cussl clú lí* 

vara ordenade, 1« vedará. ( prende un alt» 
lando di çuelU che sano ia sala, e didii 
le poipetle per meta ) Quatre» e quatro. M» 
gha 0' & una de pió. A chi ghef oio da da? 
No voi che nissun se o’ abia per mal ; oeh 

maguerá raí. ( mangia la polpelta) Adeu; 
va ben. Portemo la polpele a questo. ( intíi 
in terra l^ altro tonda, e ne paria uno ¿1 
Beatrice. j

Ca. ( con nn hodino air inglese, chiaini\. 
Trudáldiuo ?

Tr. ( esce dalla camera di Beatrice) Soo q» 
Ca. Portate questo bodino ...
Tr. Aspeti che regno. ( prende l altro lonü- 

no di polpetíe. e lo porta a Plorinio} 
da. SbagUate ; le poipetle vauuo di là.
Tr. Sior si, lo so, le ho portado de la ;e el 01 

patrón manda ste quatro a regalar a sto &■ 

restier. (enln}
Ca. Si conoscono duoque, sono amici. Petera»! 

desloar ínsieme.

ír 
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Tr. ( torna in camera di Florindo) E casA jy 
coss’elo »to negozio? (al cameriat]

Ca. Questo A un bodino all* inglese. > 
Tr. A chi ralo? (4 
<’a. Al rostro padrone. (P^‘^ 1

Tr. Che diávolo A sto bodin ? L’ odor I i P*‘ jy, 
zioso, el par polenta. Oh se el fuss pote* fj 
la saña pur una boua corsai Voi sentir.f®" 7, 
ra Juori di tasca una Jorehetta e tmaip*^ , 
No l’A polenta, ma el ghe someia. (manp] (^ 
IZA meto de la polenta.

Be. ( dalla camera lo chiama ) TruSáli"’^ i

£»
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65 
if. ( risponde cú¿¿a ¿ocea pieria ) Vegoo. 
ii {lo chiama dalla sua camera ) Truffai- 

d'M ?
1'- (risponde coUa ¿occa pie/ra come sopra) 

^n qua. ( Segue a man glare ). Oh che ru­
bí pretiosa! uo altro bocoociu, e vegoo.

^f- (esce dalla sua camera, e cede Tru^ 
f^dino che mangia, gli da un calcio, e gli 
tice) Vieui a serviré, (c torna nella sua

m<l

qUi

jou­
tât}

Jan 
th 
m} 
nM

Uîiîi 
;«i

«}

iO-

«1

camera)
‘^‘(Mette il ¿odino in terra, ed entra in 

camera di Beatrice )
^■ (esce dalla sua camera e chiama ( Truf- 
t^""^ ^' ^^'^^ <i»’olo è castui )
' I^Saldino esce dalla camera di Beatrice, 

cedendo Florindo ) L‘è qua.
• Dove sei? dove ti perdi?

tl v-^ *°‘^® “ ^^ P’®*’’ ®‘8"®^- 
'1 i altro da maugiare?

"• Aodaro a veder.
• Spicciati, ti dico che ho bisogoo di riposarc.

. ( torna nella sua camera)
'• ubito. ( chiama ) Gamerieri. gh’è aUro? 
(«> nasconde ) Sto bodio me Io melto -ia 
fee ml

^ (porta un piatto coll' arrosto) Eccovi Far- 
fWto. '

^ ^^^’*^ ^ arresto) Presto i fruUl. 
if p ° furie! subito. (parle) 

'flo ’™^j'* ’* porteril a questo, (entra da 

^doV**” ^’^^1*^^^^ ^^ frotta) Ecco le frutta, 

^'/^t®^'^ ^^ Florindo ) Sou qua 

^ V i^ ^^ frutta ) Tenete. Volete altro?
' “pw, (porta le frutta da Beatrice )



i
Ca. Salta di qua, salta di li, ¿ un Jwd®* 

slui.
Tr. Non ocor‘ akro. Nisson vol* akro.

Ca. Ho píacere.
Tr. Parechié per mi.
Ca. Súbito. , (^®'

Tr. Togo su el me bodin; eviva, l’ho sup^; 
da, tuti i è contenti, no 1 vol alter, H 
servidi. Ho servido a tavola do padroni. <® 

non lia savudo de 1’ altro. Ma se ho s^f 
per do, adess voio andar a magnat p“ I"* 

iro.

SCEN.4 XVI.

Strada con oedata della locandi-

SMEKILDIHI, poi ¡1 CiMKBlEBB della bci^^'‘‘

f 
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b.
a

k. 
Gt.

S
?
t 

in

fa. 
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Ci. 
Sm 
Ca

Sm. On guarda'e che d'scretezza della iw*|J^' 
drona ! Mandarmi con un viglietto ad o"^ ¡ 

canda, una giovine come me ? Serviré o” ^^ 
na innamorata è una cosa molto C’^*'*^ 
mille stravaganze questa mía padrón», * V 

che non so capire si è, che è innamo 
signer Silvio a segno di sbudeHarsi f*',^ 
suo, e pur manda i vigUetti ad .^ ■ 
Quando non fusse, che ne volesse “®'^.^^ 

state e l’ akro -per 1’invernó. Basta ' j, ¡ 
la locanda non entro certo ^^"‘“’^‘’iV^ [ 
cheduno usclrà. 0 di casa ? o deUa

Ca. Che cosa volete queUa giovine? _.y¿ .. 
Sm, ( Mi vergogoo dawero, dawero.) ‘ •,, 

un certo signor Fedengo Raspow e 

to in questa locanda?

Sr,

P

S,

7



|Á 51, certo. lia finito di pranzare. che i 

« * , poco.
•S. A»reî da dirgli una Cosa.
j. Qualche aiabasciota? potete picsare.
ia. Ehl chi vi credde ch io ata ? Sono la cd* 

irtl 

iper»- 
sali

! »
ifn^

quo 
arti

( ¿1

*1* 
gi Ir 
1 áw 
, ft

»*

oeriora della sua sposa.
it. Bene, pa?sate.
Jn. Oh Doii el vengO io Ü dentro.
Ü, Volete ch’ io lo Faccia rentre sulla strada?

Non rai pare cosa ben fatta, lauto pli, ch <• 
gh À in compagnla col signor Panlalooe det 

Bisognosi.
in ( 11 ralo padrone? Peggio.) Oh non ci 

’eogo.
fu. Manderh il suo servitore, s* volete,

Sm. Quel moretto ?
C't. Per I’appunto
S**. 81, mandatelo.
Fa (lIo inteso, il raOreUo le place. Si vergo* 

gns a venir dentro. Non si vergoguerà a far­

si scorgere in mezzo alla strada.) (entra-}

SCENA XVII.
SMtniLDINt e poi TROFrktWXO.

il®. Se il padrone mi vede, ché cosa gH dfh ? 
diró, che «eniva lo tra-cii di lui; eccolabil­
ls e accomodata. Oh ’ion mi manc.^no rípieghi. 

( con un fiasco in mano, ed un Airchir- 
'^, ed un iovaglialino.} Chi A che me do- 
manda ?

^'’t. Sono io, signore. Mi displace avervi inco- 
modato.

•f'‘. Nicnte; son qua a ricever l so cornumli'



SÎ»
Sm. M immagmo che foste a lavoli, p« ^J^ 

ch’io vedo.
^^- Î^ra a favoJa, ma gtie tornará.

^^m, Darvero me ne dispiac».
Tr. E mi go gusto. Per dirvek, ho la pua

piena, e quel bai ochieti i à giusto 
posito per farme digerir.

iS/n- (EgIi è pure grazioso I)

Tr. Meto zo el fiascheto, e son qua da *u, CW 
Sm. (Mi ha delta tara.) La mia padrons D» 

da questo viglietto ai signor Federigo Bs'f* 
ni ; 10 Delia locanda non voglio entrare, tail 
ho pensato di dar a vol quest’incomodo A 
siete il suo servitote.

Tr. Volenliera, ghe lo portará •, ma pria» Mjii 
che anca mi v’ho da far un’inthassada.

Sm. Per parte dj chi ?
Tr. Per parte de un galantomo. Disime, cogiese* 

vu un certo Trufaldia Batochio.
Sm. Mi pare averío sentito nominare una «il 

ma non me ne ricordo. (Avr^bbe a «s«*i^ 
quecto.)

jy. Là un beVomo, bassoto,tracagooto, ipifi* 
so, che parla ben. Maestro de cerimoM 

Sm. lo non lo conosco assolutamente- 
TV. E pur lu e! *e coguosse, e l à inaaiorti’ 

de vu.

Sm. Oh ! mi burlate.

fi

kl

kt

kl

me 
k,

fr. 
k.

k

4

k

ar. E se el pndesse sperar un tantin de®”" "^ 
spaudeaza, el se daria da cognosser. "* 

Sm. Dirô, S'guore •, se lo vedessi, e mi dem*^ , ■ 
genio, sarebbe facile ch’io gli corrispe®^®^' [.P

Voria, che ghe lo fazza veder ? I *' 

Sm. Lo vedro volentieri. 1 ® 
Tr. Adesso subito (e/^m neÜa lact^^*‘^ \ 
Sm. Non à egU dunque. f
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ft (Ewe ¿alla locanda, /a deUe rwerense 
• Smeraldina, le passa vicino, pot sospira, 
<i entra neHa locanda.

^ Quest’istoria non la cap sco- 
^'■{tomando a etscirJuori.) L’ala visto? 
1». Chi ?

Quel che è inamora^o de le so baíezze. 
lo noQ ho veduto alcri che voi.

^■(sespirando.') Mal
h Sifita voi Torse queHo che dice di volermî 

1*06?

{Sospirando.) Son mi.
It Parché non me Tavete dello alia prima ?

I' Perché son un poco vergognoseto.
^ (Farebbe innamorare i sassi.)
^' E cussh cassa me disela ? 
t Dico, che ...

Via, la diga.
* Oh anch io sono vergognoseUa.
l^- Se se unissimo ínsieme, faressimo el main*

: id 

»

monio de do persone vergognose.
^- In verita, voi mi da'e nel genio.
It. Ela puta *la ?
l*. Ob, non si domanda nemmeno.
It. Che vnoi dir, no certo.

Anzi vuol dir, sl certissimo.
It. Anca mi son pulo.
I*, lo mi sarei maritata cinquanta volte, ma 

•on ho mai trovato una persona che mi día 
«1 genio.

, ^' Mi, possio sperar de urtarghe in tela 

(«tía?
11*. In verith, bisogoa che lo lo dica, voi 

sim-

aveto

'*)
M non so che ... Basta, non dico nitro.

"' Uno, che la volesse per mnier, come ava* 
1 tido da far?



Sm. fo rtnn ho nJ paJre nJ tuadre. Bia»' 
ribbe Hirió a! mio padrone o alia mil p 
(Iliana.

Tr. Renissimo sc ghel dirá, Cossa dinli?
Sni. Dirimió, che se sono contenta io .■ 
Tr. E ela cossa dirala?
Sm. Dird •. che se sono contenti essi ..•
Tr. Non ocor'altro- Saremo toti comenti: J* 

la letera, e co ve portará la rispusta, disw 

remo.
Sm. Ecco la lettera.
Tr. Sana mo coso che la diga sta letera?

Sm Non Io so, e se sopeate che curiwiià í^ 
avrei di saperia!

¡Tr. No roria, che la fnss'una qualche leten i 
sdegno, e che m'aress’da far romper el o'* 

Sm. Chi sa? damore non dotrebhe essere.
Tr. Mi no voi impegni. Se no so cossa cte^ 

diga, nd no ghe la porto.

Sm Si pom bbe apriila .. ma pol a serrari»' 
voglio.

Tr. Eh lassi far a mi) per serar Ie Iftere*' 
fato a posta: no se cognossera gneate iB* 

Sm. Apriamola dimque.
Tr. Savio lezer vu?
Sm. Un poco, ma »oi saprete legger be»’'
Tr. Aiica mi uii pochetin.
•im. Sentiamo dumjue.

Tr. Arerzimola ton pulisia. (ne .•ítraeCU *'

Sm. Oh! I he arete fatto ?
Tr. N enie. Ho el secreto d'acomodarls Bt^

^(' 
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qua, rè averta. . 
ím. Via, Irggelela J
<!'-'■ Leaila vu. EI caratere de la vostra l*'^'*^ ‘

1 int.ndaiJ meio de mi.
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Í(m>anda la ísUera.) Per JIrh m nou 

aátco niente.
J lo stesso.) E mi gnanca una parola.
À Che servira dunque apnrb .
>.Í5peté ; ingegnemose •, Çuene egU la lette 
«) Qualcossa capisso.
a bch’io intendo qnalehe Icttera.
yProvemose un po per un. Questo non elo 

n emms ?
k OibC ; questo 4 un erre..
Ir. D. Verre a femme gh’è poca difereoza.
la K. w, a, ria. Ko. no, state cheto. che ere- 

id sia un emme, mi, mi, a, mia.
V. No dira mia, dira mio.
la. No, che ri 4 la codetta.

fr. Giusto per questo mio.

SCENA XVIII.

BsiTMCB « piNTALONE SoUa locanda.

P«. (a Smeraldina} Cossa feu qua? .
in. (fntimorita.) Niente, signore, reniva in traer

i A

: O'
t/S *5- (a

Efti^

j*

Ps. (a Smeraldina) Cossa fplea da mi. 
in. (corns xopra ) La padrona ñ cerca, 
fe. (a Trufaldino.} Che fogUo « qaeUo. 

Tf. {intimorito.) Siente, 1’4 una carta ... 
•Ï (a Truffafdino.) I-asda «dere. 
^ (eli da U fogUo trem indo ) Signer si. 
fe. Cornel qu-gto è un vigUetto che nene a 

lodegoo ! sempre sí apron o le míe letters 

Tr. Mi non so niente, signor... , ,.
fe. Osservate, signer Pantalonc, un vig «e o 

‘Ignora Clarice, in cui mi arrisa e e P 
gelosie di Silvio, e questo hriccona me lap .



7»
ea. (a Smeraldiaa.y E ti t¡ ghe t!en uttol 
Sm. Io BOU so Diente, signore.
Be. Chi ga aperto questo vigUetto ? 
Tr. Mi no.
Sm, Nemmen io.
Pa. Mo chi fha porià?
Sm. Truffaldino lo portara al suo padreae.
Tr. fi Smeraldina I’ha porta a TruMdin.

Sm. (Chiaccheroue, non ti voglio pii bene.) 
^‘Îi T’’ P®‘®801a áesgraziada. ti ha falo sta W 

laaon? no so chi mi tegua, che no te dip 

una mau in tel muso.
Sm. Le maní oel viso non me le ha dat» » 

suco; e mi maraviglío di voi.
Í^’ ^^ ^^ í^icino.') Cussl ti me rispondi.’ 
Sm. Eh, non mi pigliate. Avete degli impii' 

mentí che non potete correre. (parle C«’

Pa. Oesgrazieda, te tarb veder se posso coWl 
te chispará. (parle correado dieint

Smeraldini]

SCENA XIX.
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6>4Txici,TBUFP&ioiNo.^¿ FioBiNDO dallafintsiff 
della locanda.

Tr. (Se savesse come far a cavarme-)
Be. (Poveca. Clarice, «lia ¿ disperata per U r 

losia di Sibio; converri ch’io mi scopra, *

«o i 
Jo
Mt
Hiche Ia coosoli.) (osserfarKÍo il vigl) {osseraaado il viglie“'l ■}[ 

Tr, (Par che not me veda. Voi prover J* ** ' ,1 
dar via.) (pian piano se ne forreièe andiirt] ' » Î 

Be. Dove tai? “
^- (-^^ /ér/rui.y Soo que.
Se. Parché hai aper a questa leitera?



1 b¿ 
d>í-

Il»

fÆ 
a^ 

liti 
lier: 
W < 
'W)

'i'i itada Smeraldína. Sígnor, mi no so 

Me.
i^ libeSmeraldína ? tu sei stato, hricoone. Una
■ni due. Due lettere mi liai aperte in un 
5«rao. Vieni qui.

■' {oicostandosi con paura y Per carita, iî«

-Vien qui, dico.

-{s'accosta tremando.) Par misericordia.
^iePÆ dal fian:o di Truffaldino il hostos 
K,elo bastona ben ¿ene, essendo polla- 
It colla schiena alla locanda.)
^olla finestra della locanda.) Come! sî 

Wona il mío sefitore ? (parte dalla finestra.) 
•'SoQ pli per carita.
'' {getia il basions per terra ) Tieui, bric- 

Imparecai aprir Ie lettere.

SCENA XX.

sn

r
») 
IT
*)

«UMíiDiNo, poi FLOBiNDo dalla locanda.

''•(dopo partita Beatrice) Sangue Je míí 
®fpo de mil cuasi se trata coi omeoi de la 
*«<orie? Lastonar un par mió.’ i servitorÍ 
^ iio serre, i se manda ría, no i se bastona. 

•(oscilo dalla locanda non aeduto da 
,^'‘‘ffaldiao ) Che cosa dici?

■('‘‘'vedendosi di Florindo) (Oh!) (ver* 
'* lo parte per dope è andata Beatricey 
"° se bastona i serritori de i altri in sta ma- 
'*'’■ Quest’l’è un afronto, che ha ricerudo 

, N me patrón.
i^ "i è un apronto che ricero io. Chi 4 coluí 
f'''*¡i ha Lastonato ?

’' Mi 09 ig jQj signor -, nol cooosso. 



f^'l Perche tî ha battn’».
Tr, Perchó... perché go spudà su una scarp
FÍ, B ti la,ci ba,roñare cosí? e non ù ama 

e bon ti difendi neoimeno? ed esiwni ill- 
padrone ad un adrotito, ad on precipukt? «■• ■ 

no, poll'onaccio, che sei, (prenne il bal'f^ 
fli terra ) Se hai piacere ad essere LaslMH; 
ri dará gusto. It bastonera ancora io. Í^’'.

Stana e poi entra neUa btaiit l 
Tr. .Adesso posso dir che son serdtor ái*. 

patroni. Ho tira el salario da tuti do. j 
i^entra neüa locandi \

Te 1 
dï 
dis 

Fi 
1« 
fat

3'
3 

"S



ATTO TERZO

SCEN4 PRIMA.

Sala deUa locanda con varíe sedici

TíVFFUDiNO, poí due canterien.

S'- Goa una sCPrlaJma ho mandá va hi'o «1 

Wor de le bastonade, ma ho magna beo , bo 
\ te ben, e sta sera e-neró mejo, e lió d” 

pesso Toi sernt do patroni, tan'o almanco che 
1*1«« tirar do salari. Adess mo coss’ ojo da

' Itt? el primo patron 1' è fora de casa, el sn- 
fw^fl dorme; podaría g’U^t adesso dar 'm 
pon de ar a ai ahiti; tirarli fora del bwli. e 
’triar se i ha bisogno de niente. Ho giu-sto 
I’clñari. Sta sala 1’4 giusto a proposito. Iv 
wrt fora i bauli e faró p»llto. Bisogna che 

W faiza agiutar. (chiana) Cam neri.
^’' {viene in compagnia d'un ganone ) Che 

'drte?
^'■' ’orla che me dessi una man a tirar fora 

t'rti bauli da quels camere, per dar un po-

1 de aria ai restídi.
' ^* (ni garzone) Andate; ajutategli.

^’- Andemo, che ve darh de bona man una por- 
tw» de quel regalo che tu ha fato i rae pa* 

*™'i. (entra in una ramera col garzonc )



i’ll. Cestui pare sia un huon servitor*. È W «« 

pronto, attentissimo; perú qualehe diftlci' Tin 
ch’egli avra. Ho servito andViO) e m t» ii 
la va. Per amere non si fa oieote. Tutu* Kt 
fa o per pelar if padrone o per fidatlo. liit 

Tr. ( daila suddetta camera coi gantae, ft lot 
lando fiiori un ¿auie) A pian; mettaíj in 
qua. ( io poriano in mezzo aUa salt) I* titi 
demo a tor st' attro. Ma femo a plan dsi (w 

patron 1 e io quel’ altra stanza che el do* Inu 
Centra col garzone nelia camera iHHf' W

Ca. Costui o é un grand' uomo de garinii 0' !« 
un grau furbo ; servir due persone iu q»® ¿ 
maniera non ho piú veduto. Dawero n|f"Síi 
stare un po’ atiento; non vorrel che un ^
uo o l’altro, col pretesto di servír duí¡* 
droni, tutti due gli spogíías#-.

Xr. ( dalla suddeila camera coi garzone <•* 
l alíro ¿au/e ) E questo metemolo flU’- (^ 
poscuto ia poca distanza da tjawoilre} 
Adesso, se volé andar, ande, che no oo ««• 

altro. ( al soTiOBt]
^^- (^^ garzone che se ne va) V«) >®*^ 

’“ - (a TraJJaidino) Arele liÍMj"oí

’(ó 
ko 

al 
leu! 
•sit

ID cuclua. 
DuUa.^

Tr. tínente afato. I fati mii 11 fawo da P** * 
•Ca. Oh va, che sei un omone; se bdan “ Í(( 

siimo. (^-’0'k (

SV. Adesso faró le cossa pulito, con A"^,* ^i 
senza che aissun me disturba, (^itrafif^^ 'i” 
tasca una ckiaoe ) Qual ela roo sta chú’ií in 
qual averzela de sti do hauli ? provari. (^ I’ ( 

un ioule y L’ho indoviuada subió. S*., ,** 
primo orno del mondo. E st’altra *t®^ ( 

^uefaltro, (tira fiforí di tasca lald)^^' *’



líí* ntiifre F alíro èaule ) Écoli ar-rti tati do. 
191' rnaio fora ogni cossa. ( leva gü aóiti da iut-^ 
t* iáue ü ¿>attli e Zi posa tul tavolino, av-_ 

tía* itrltiiío, cke ia ciaschedun óaule vi sia un 
úiü di panno ñero, dei ¿i&ri e deUe ícrií~ 

'•P line aitre cose a piacere ) Vojo un po 'ie~ 
t!»¿ fe se gh’é niente in le le scarsele. De le 
}^ till» i ghe mete dei huzzolai, dei confeti, 
dü'f {titila le tasche del vestito nero di Bea- 
^ ^t e vi trova un rilratío ). Oh bello! che 
il^ W ntrato! che bel' omo! de chi saral slo ri- 
Ú¿1 nio? 1'4 un’idea che me par de cogoosser,

\ ’' fío me 1’arecordo. El ghe someja un tanti- 
59® *>al’alter me patrón; ma no, nol ga ni 
«í' «o abito, né sta paruca.

' S*

“ P*

; o 
{^ 

Itn] 
onit

SCEXA II.

noHono neUa sua camera e delta.

^^fuamandolo dalla camera) Trurtaldino ?
5^^H O sia maledeto! el s’ha svejà. Se cl dia- 

M fa rhn pI ®oor» frira a al vada st’ altar10 ¿
r Oti-

rit) U»
1«! ift
IZÍÁ 
iú-

'’í f» che el vegna fora e el veda st’ alter 

^al, el vora saver... ( ra riprendendo le 
^) Presio, presto lo serarú; e dirú che

** ío de chi el sia.
J^íccme sopra ) Truffaldino ?

■ {'^tponde forte ) La servo. Che meta vía 
,¡«la. Ma! No me reoordo ben slo abito 

^ che el vada E ste carte no me recordó 
^ che le fusse.

| {«Me sopra ) Vííbí o rengo a prenderti 
!.•* Qa bastone ?

{f^tte come sopra ) Vrgno súbito. Presto, 

’•••i che el régna. ( mette le robe a cas»



net due íai¿¿i e ii serra ) Co 1 auditi wi ^.^ 
de casa giuslarô tuto. ,'| 

lí. (esee daUa sua stanza in veste in » ^j 
mera) (a Truffd/dino ) die cosa *•** ^q 
fai? .119

Tr. Caro signer, no m’ a’a dito cha repoW j^^ 
paui? era qua, che fava l obligo mio. jj, 

pi. E quell ahro baule di chi à? .Lt 
Tr. No so gneiii- : el saia d' no altro fortí» j, ^ 

fi. Damwi il vestito nero iJig 
2r. La «ervo. ( ap/e ii i'aule di Fl<i^i'‘^'^i_f, 

g/i da ii suo vesiilo nero; Eiorindo «? j^j.
/evare ia vests da camera e si posi i^‘’ ^ j
stilo; poi mettendu le mani in tasi»,^ ^ 
i'« ii rilratC»} „ rli.j

H. ( mnrnvigiiaiidvsi del ritrafto ) Û«

queslo ?
3'- . (Oh diavolo ! 

in tel vestido de 

lele

sio. El color m’ lia fato falar. ), _ n-j^^^ 
ti- ( Oh eielil Non m*úigauii>> io gia- x'Tfr, j 

¿ il mió ritratto ; il mío ritratto c*** . Ï(, 
medesimo ada mia cara fictrice. ) ®î“'^û’.( 
vome è enlraio «elle lasche del mi® 1 j. 

■|iiesto ritratto che non vi era? 

ír. ( Adesso mo do so come cuvrirla. 
gnaró. ) iJi'^f 

pi Animo, dico, pai la, rispondi. Qiiesw r# j, j 
come nelle míe tasche ? ti^^^l 

Tr. Caro signor patron, la compadssa «^ ^j^ 
denza che me son loito. Quel ritrat • j^. 
nna; per no perderlo 1 aveva nascoito if, । 
to Per amor del cid. 1.. me comitati»* ft ^ 

pi. Dove hai avuto questo ritratto? jÎM 

Tr. L’ ho eredilà dal me patrou. I fl 
Pi. Eiedilaio ? !^1



, toi

1 «•
H.i«

^'M si, ho servido un patron, 1’ é murto, et
■ b lissa delà bagalele che le ho vendue a 
• 1 resta sio ritrat.

l’-Oimè! Quauio tempo è che i œorlo (|neslo 

IIIL *

»0 padrone?
• Sara uoa seiimana. (Digo quel che me ’leo 
'!> bota. )

í Come chiamavasi questo tno padrone ? 
|^- W so, siguor ; el vivera incognito- 

^(I^lnwguiio? Quanto tempo lo hat tu servito? 
jjj: ^Poco; diese o dodese aorni.

1 -¿^ ®{ÚIicieli ! Sempre piú tremo che no» sia sla- 
^j, b Beatrice! Fnggl in abito d'uomu... viveva

i *«gnita,.. Oh me infelice, se fusse vero! ) 
Cbí'i^’^^“^ crede tuto, ghe ne racontará de le

Tedir^^”® <’¿7á«rtt> ) Dimmi, era giovine il tuo 
[y* Hf®“e?

^Mr si, zoveoe.
ntt# , barba ? 

barba.
, "[S0!ipiranda ) ( Era ella sens’ altro. ) 

^ '-(Bastonade speraria de no ghe n’ a»er. ) 
^'ti la purla almeoo del tuo defuulo pa-

till*

i**

•^« patria la saveva e no me 1’ arecordo.
i * Toriaese forsa ?

'• iior si, turinea-!.
jOgol acueuto di eostui i uoa stocc«ta al 

i *® cuore. ) Ma dimuii -, è egli veramenie 
f^p® Illiso giovine toriueseî 
p n? “ort» siguro.
!>pi*^*'^‘ '“"l* ^ *^^' æiM-lo?

“■•êfeguù un acideme el’à audà. ( Guy. 
' »• destrigo. )

| “w* e siuLo «pollo?



B»
Tf. ( Un altro itnhrojo. ) No l’e sià «pii' ® 

signor; perché no niter servitor so pilrw ^, 

I’ha avti la lic^nza de meterlo in fuMtr j^', 
sa e mandarlo al so paese. ^^

Fi. Questo serritore era forse quelle cheht j^'j 
ce stamane ritirar dalla posta quells lett!i'| p^'

Tr. Sior st giasto Pasqual. jj

Fl. ( Non vi è pió Speranza Beatrice è ffirt jy ;
Misera Beatrice! I disagi del viaggio, j» ¿‘ 
iueu>i del cuore I’avranno occisa. Oimè'® jy j 
posso reggere aU“ accesso del rolo d jiote-1 ^ ] 

(enlm nei/a sua cami»

SCEN.4 III,

TRUFFtlDINO, poi BEATRICE « PlKT«X0Xt.

Tr. Coss è st’imbrojo? L’e adolora, el pi”®' 
el se despera. No voria mi co sta fawl» i* 
ghe sveja 1’ ipocondria. Mi 1’ ho 1»^’ P 
schivAr el complimcnto de Ie baslonaá* *.P 
no scovrir f imbrujo dei do baulk Quel ntf* 
to ga fato mover i vermi Bisogna che ^¡Í 

conossa. Orsu l’è mei che torna a pert’’’ ” 
bailli la camera e che ma libera da un ^ 

secatura compagua. Eco qua quel’aller p*^ 

( accennando. Ie â.astonate ) Sta voila * 
vide la servitu, e se me fa el ben servît’' 

Ba. Gredetemi, signor Pantalone. che id®** 
partita di specchi e cere A duplicate'

Pa. Podaria ess-r che i zoveni av-sse W* , 
remo passar i conti un’ altra voIta cd W®”^ 

ral. incootraremo e vedaremo la vents-
Be. Ho fatto auch’io nn estratto di divetw I* 

tile cavate dai nostri libri. Ora lo riíd»*^®'
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i, M. Puù darsi, che si dilucidi o jier *oi o 

woe. Truffaldino ? 
bijDor.

fc. Hai (u Ie chiavi del mlo bante?
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^ Sioc st; ecote qua.
k Puché 1’ hai portato in sala il mio battle?
^. Per dar un poco de aria ai vestidi. 
tf- Hai falto?

Ho fato.
k Apri e dammi... Quell’ altro battle di chi è ?
‘¡I'L’k d’ un altro forestier che è arivado.
k Dammi uu libro di memorie che trouerai 

«1 baule.
^ Sior st. (El ciel me la manda bona.) 

f^aprn e cerca il libro}
^ Pol esier, come ghe digo, che i abia fala, 

sto caso eror non fa pagamento. 
kE puh essere che cost vada bene; lo ri- 

WMlteremo.
^’'[presenta un Hiro di scritlure a Bealri- 
®) Elo questo ?

k (lo prende senza nioho osserporlo e lo 
«pre) Ko, non è questo ... Di chi è questo

kfh'ha fata.)
k(Quesle sono due letiere da me scritie a 

Plorindo. Üimè ! Questa meiuorle, questi coo- 
h ’pprlengono a lui. Sudo, tremo, non so in 
the mondo mi sia. )

‘^’Cossa gh’è, sior Federigo? se seolelo 
pienie ?

k Niente. (piano a Truf/aldiao) Trulfaldi- 
"bi come oel mio battle erri questo libro che

Mi no savaría...
* • Presto, non ti confundere, dimml la venta. 

l^Servitore di due padroni, n." ’j’j. 6



81
Tr. Ghe domando «cusa de I'ardir che bo wi­

de meter quel libro in tel so haul, b’i ni' 
mia, e per Dun perderlo 1’ ho messo là (H 
andada ben cou quel'alter, pol esstr dut 

vada be» auca con qUesio. )

Be. Questo libro è tuo, e non lo codosci,*» 
lo dai in vece del mió?

Tr. ( Oh questo l’è ancora pió fin. ) Ghító 
1’ è poco tempo che l’è mío, e cossi sulnW* 
lo conosso.

Be. E dove hai avalo tu quesfo libro?
Tr. Ho servido un patron a Venezia ib* I^' 

morto, e ho eredita sto libro.

Be. Quanto tempo è?
Tr. Che sojo rai .^ dies o dodese zorui.
Be. Come pud darsi, se io ti ho ritrovato «^ 

roua ?
Giust’alora vegniva via da Venezia jw 

morte del me patron.
Be. ( Misera me!) Questo tuo padrone »"" 

Dome Florindo?

Tr. Sior sl, Florindo.^
Be. Di famiglia Arelusi?
Tr. Giusto Aretusi.
Be. Ed è morto sicuramenfe ?
Tr. Sicurissimamente ,
Be Di che male è egli raorto? dove < •^ 

sepolto ? ,
7^. L’è casca in canal, el s' ha nega, e niti’ 
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pió visto.
Be. Oh me infelice! Morto è Florindo. ®*’J 

* il mió bene, morin è rúnica mía *P*.'*’*'^ 

A che ora -mi serve questa inutile . 
morto è quena per cui unicamert* ’'’^, 
<^h vane lusinghe! oh cure gettate al ’ . 
infelici strdlag'mmi d’ amore ! lascio lap’
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n*' 

n-* 
irci

juin»

lUsndono t parenti, resto spoglíe virili, mi 
■"toturo ai pericoli, azzardo la vita istessâ. 
imo fo per Florindo e il mío Florindo è 
wto. Srenturata Beatrice! Era poco la per- 
ti del fratello, se non ti si agginngeva quel- 
bancor dello sposu ? Alla morte di Federigo 
'ille il cielo che accadesse qUella ancor di 
Korindo! Ma se io fui la cagione delle morti 
Iw, Se jo sono la rea, perché contro di rae 
*!i s'arma il cielo a vendetta ? Inutile è il 
piloto, vene son le querek; Florindo è mor- 
■»• Oimè! il dolore mi opprime; piú non reg­
lo la luce. Idolo mió, caro speso, ti seguirá 
Íispsraia. { parte smaniosa, ed entra neUa 

sua eamera) 
fi{ha intexo con ammirazione lallo i¿ di- 
i'orso e la disperazione di Beatrue) Truf- 
&Mioo!

Sior Pantalón ! 
Dona!
Femena!

^•- Oh che caso!

011 che roaraveja! 
Mi resto confuso. 
Mi 5hn incanta.

f*- Ghe lo Fago a dir a mía fia. (parte) 
‘* No son piú servitor de do padroni, ma de 

“• patron e de una patrona.
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SCENA IV.

Strada co/la ¿ocanda.

DOTTOBB, poi FiNTtlONB daHa loCOHlIO-

Do. Non mi posso dar pace di questo ««to 
cio di Paiitalooe. Piú che ci penso, px* 
salta la bile.

Pa. ( con allegria ) Dolor caro, »e reverá» 
Do. Mi maravigEo che abhia'ê anche UoW* 

dire di salularmi.

Pa. V’ho da dar una niova. Sapü ...
Do. Velete forse dirmi che avete falto le coa 

Non me n’ importa un fico.

Pa. No xe vero gnente. Lasseme parlar w* 
stra malera.

Do. Parlate, che il canchero vi mangi
Pa. ( Adessadesso me view vogia de < 

pogni. ) Mia fia. se volé, la sará mugiu* 

vostro tío. ,
Do, Obhligatisiimo, non v’¡neomodate. M*’. 

glio non è di sí biioiio stomaco, Dalela d» 

gnor Torinese.
Pa. Co savare chi xe quel Turinese, uo *

Do ' Sia chi esser si voglia. Vostra figlú « 

veduta con lui, et hoc sufficit.
Pa. Ma no xe vero che el sia...
Do. Non voglio sentir altro.
Pa. Se nO me ascobarè, sarà pezo pet ’“• 
Do. 1,0 vedremo per chi sarà peggio.
Pa. Mia fia la xe una puta onerato; élu 

Do. 11 dia tolo che vi porti.
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'-Üie re stras^ina.
‘ficchio senza parola e senza ripiitazione.

(parte')

SCENA V-

ia. PAHTALONS e pot SIIVIO.

[^ tfetii maledeto. El xe una bestia vestía da 
•• » costó. Gogio mai podesto dir che quela 

‘’* loca dona? Mo, síor no, nol vol lascar 

^ ílir. Ma xe qua quel spuzzeta ‘de .so fio; 

ispeto qualcbe allra insolenza.
’ 'ÍHcco Pantalone. Mi sentó tentato di cac- 

10211'

ÍS *

ario' 
ieri

l¡o í 
ait

, i'

, Stfi

*:li la Spada nel petto.)
^Sior Silvio, con so bona grazia, ararave 
idarghe una bona niova, se la se degnas- 
<de Ussarme parlar e che non la fusse.

*e quela másena (a) da molin de so sioc 
te.
Che arete a dirmi ? parlate.
‘ta sapia che el matrimonio de roía fia co 

Federigo xe anda a monte.
S' »ero ? non m’ ingannate?
‘She digo la varita, e se la xe pió de 
M’umor , mia fia xe pronta a darghe la 

en.
‘Oh cielo! vol mi rilomato da morte a 
il
l(Via, via, nol xe tanto bestia come so 

«re.)
^Ia !... come potró stringere al seno co* 

’ che con un altro sposo ha lungamenta 
*I»tO ?

{«) Madna.
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Pa. A le curte. Federigo Raspoui » diiw^ 
Beatrice so sorela.

•Sz. Come! io non ri capisco.

Pa. Sè hen duro de legtiame. Quel che » creà‘ 
va Federigo, s’ ha scoperto per Beairke.

Si. Vestita da uomo?
Pa. Vestia da omo.
>S¿ Ora la capisco.

Pa. A le taote.
ii. Gome andù ? raccoaiatemi.

Pa. Audemo iu casa. Mia fia no sa gueule. G* 
un racou^o solo sodisfaró tuti do.

ii. Vi seguo, e vi domando umilmeote purdaK, 

se irasponato dalla passione ...'

Pa. A moute; ve compatisso. So cessa che n 
amor. Andemo, fio miu, vegnl con mi. (piu^}

Si. Chi piú felice di me? Quai cuore fd* 
esser ptu contento del mio ? (parte on

tabM)

SCENA VL

Saia deUa ¿ocanda con varie porte.

a«*TBiCE e FiOBJNDo escopa amifidrit J^ ^ 
ro camere con un ferro alia mano, i” ‘^ 
di poieret accidere, traUenuti /¡aelin 
BflicHEtc*,' € questi dai cimskisks ‘^^^^f,^ 
canda, e si aoanzano in modo cite t 
amanti non si vedono fra di ioru.

( afferrando ia mano a Beatrice) ^^^^ 
fermi. .

Be. ( si .iforza per lièerarxi da Brigite e) 
basciaiemi per carita.
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lía Florinda traUenendalo ) Questa è uua 

duptrazjoaí».
Ï(« sciosUe dal cameriere ) Audate al dia- 

l 'Olo.' *
IM« aUonlana da BrigheUa ) No» n ni­

ara d’impedinni. ( Tutti due s' aean^ana 
Ùürminad di ^olersl accidere, e oedendo. 
li, e riconoscendosi, .’■imansano tsiupidiu. 

Fi Che redo! 
fe. Flocindo !

P IFL Beatrice! 
fe. Siete in vita? ' 
Ft Vei pure «ivete ? 
fe. Oh sorte! , • r
fi Oh anioia mia! {si lasciano cadere i/er~

■ “ ri, e si aibracctano )
^^ k.{at cameriere scherzando ) ToU su quel 

f° Hague che nol vada de mal. (parle) 
lis, (Almeno voglio avanzare questi coltelli. Noa 

glieli do più. ) (prends i catieUi di terra.

SCENA VlI.
BSITRICZ, FLOKIHDO, € pai BBlGUiH*.

^ FF Quai motivo vi aveva ridoUa a laie dispera* 

^ done?
1 fe. Doa falsa novella della vostra morte.
j¿ fi Chi fu che vi fece credere la mia «norte, 

fe. ll mió servitor*.
fi Ed U mío parimeute mi fece credere vo» e* 

jj ‘üoia, e trasportato da egual dolore volea prl- 

tarml di ’vita.
, j fe- Questo libro fu cagiou che io ¿fe presl®* 
' Fede.
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F¿. Qtiesfo libro era nel mío bnule. Cora pi­
só nelle vostre maní ? Ah <1, vi san pepi­
nillo, come neile lasche ilel mió vestito rim- 
vai il mío* ritralto ; ecco il mío ritralto c^V 
diedi a voi in Torino.

Be, Quei ribaldi Hei nostri servi, sa il Ôi ; 
cho cosa avranno falto. Essi sono stati lara ^^■ 
s.a del noslro dolore e délia nostra dûp» ^ 
cione.

FL Cento favole il mío mi lia rarcontato diw- 
Be. Ed nltrettante ne ho ¡o di voi dal servo ni 

tollerate.

Fi. E dove SODO costoro,^
Bg. Pii'j non si vedono.
Fi. Cerchiamo di loro, e confrontiamo b Ki^ 

(^ckiama) Chi è dÎ là? non vi è nessnw' 
Br. La comandi.
Fi. I nostri servidori dove son eglino?
Br. Mi uo'lo so, signor. I se pol cercar,
Fi. Procurate di ritrO’arli, e mandateli quii 

noi. •

Br. Mi no ghe ne conosso altro che un»; il 
diró ai camerieri; Inri II coguosserà tutidi 

Me ralegro con lori che i abia fat uni ira 
le cussl dulce; se i se volasse far sepelir,ti* 
i vada in un abro logo che qua no i stai* 

Servitor de lor signori' (f<¡^i 
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scENA vin.

FlOKlNDO e GEMTRICE.

1 
s î

: Î.§ 
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I^’ Voi pure siete in questa locanda alloggîata? 
if' Ci souo filiola stamanc.
^’ Ed io stamane ancora. E non ci siamo pvi; 

“i Wnti,
if' U fortuna ci ha voluto nn po* tormentare. 
i' Difemi ; Federigo vostro fratetio ^ egli 

norto?
if- ¡lie dubitate? spiro sul colpo.
" Eppare mi veniva falto credere ch’ ei fosso 

wo, e in Venezia.
*' Quest's un inganno di chi fin ora mi ha 

preso per Federígo. Partii da Torino con que- 
•'1 abiti, e questo nome, soi per seguiré ...

so, per seguir me, 0 cara; una letlera 
rewtavi dal vosiro servitor di Torino, mi as* 
acurù di un tal fatto.
■ Coine giuDse neUe vostre mani ?

^Un servitore, che credo sla sialo il vostro. 

Ps?^ il mio che ne ricercasse alla posta. La 
’’•!>. e trovandola a vol diretta non potei a 

Beno di non aprirla.
'• Giustissima curiosita di un amante.

one dira mai Torino della vostra partenra* 
•Se tornero cola vostra sposa, ogni discorsa 

J®* finito.
Come posso io lusingarmi di ri'omarvi st 

Rosto, su della morte di vostro fraleHo sono 
J® iaricato?

I capitali, ch’io porlerù di Venezia, vl po* 

wT”* ''^J"’’'”’® ‘^“^ l>'indo.
*0 questi servi ancor non si veduno.
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Be. Che mai Ii ha ¡uJotti a darci si grao di­

lore?

F¿. far saper tullo non conviene usar coa «« 
¡1 rigore. Convien preuderii colle buone.

Be. Mi sforzerd di dissimulare.
F¿. ( vedendo venir Trr^aldina ) Eccon* “* 
Be. Ha cera di essere il piú hriccone. 
P¿. Credo che non diciate male.

SCENA IX.
TRuFFiLDiNo condotlo per Joma da B»i6Kti“ 

e dal CAMERiERK, e deltí.

Fl. Vieni, vieni, non aver paura.
Be. Won ti TOghamu fare alcun mal».
Tr. ( Eh ! me recordo ancora de 1« bastooMt)

Br. Questu 1’ averno trova; se trovaremo ?•'’ 
1’ altro, lo faremo vegoir.

Fl. Si, è necessario che ci sieno tutú ¿a* * 
una volta.

Br. ( piano al cameriere) Lo conoMíu ” 
quel’ altro ?

Ca. (^a BrigheUa) lo no.
Br. ( al cameriere ) Domandaremo i" 

Qualcheduo lo cognosserá.

CUSiU- 
(airtt'l

Ca. ( Se ci fosse, 1’ avrei da conoscera s®^

Fl. Orsú, narrad un poco come andi) 1’ 
ceoda del cambio del ritratto e del 
perché tanto tu cha quell' altro bricco»*’ 

uniste a farci disperare. ^,
Tr. (fa cenno col dito a tutti due chi > 

no ched) Zito, (a Florindo ttHittl^^^ 
dolo da Beatrice ) La favoriss» una F“’^ 
in disparte, {a Beatrice nelC alie (he
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Wta per parlare a Fiarinda ) Adessadess* 
{1« racoutarù tuto, {parla a Florindo ) La 
«pia, signor, cha mi de tuit ato uegozi 110 glw 
i ho colpa, ma chi i ata causa fi a a Pa­
squal servitor de quels s guora eh è la («c- 

‘ annaudo catHamenle Beatrice. ) Lu là sta 
quilo che ha confuso la coba, e quel che an- 
dava in tun haul, el 1' ha mess m quel al­
ler, senza che ml me ne «corza El po»ec 
omo s ha racomanda a mi, che lo tegna cu- 
»erio, acio che el so padrón non lo cazza 

na, e mi. che son de bon cor, che per » a- 
oúci me faria sbudelar. ho trova luía quel® 
We invenzion per ’«dec d‘ acomodaría Ùo 
me saria mo mai stlma che quel ritrat fosse 
tester e che taol' v’ aves* da despaser che 
fusse mono quel che l’ aveva. Ecove conta 
l’istona. come che l’è, da quel omo sincero, 

da quel «enitor fedel che re son.
8«. (Gran discorso lungo gil fa celui Soo cu­

riosa di saperne ü mistero. ) 
fi {piano a Trtiffaldino ) Duoque colui che 

ti fece pigliar alla posta la nota letura. era 
Mrvitore deUa sii^nûra Beatrice?

Tr. (piano a Fiorindo ) «or si, d girra Ka- 

■qual.
ñ (piano a Truffaldino ) Perchá tenerm. na- 

«asta una cosa, di cui con tanta premura ü 

tvea ricercato ?
^■{come iopra) El m’aveva prega che no 

lo disease.
fl. (come sopra ) Chi?
2'r. (come .lopra ) Pasqnal.
K. (come sopra ) Perché non obbedire al tu» 

padrone?
^''. (come Si’pra ) Per «mor da Pasqual,



FÍ. (carne seprfíy Converrehbe che Jo LaMS 
Pasquale e te nelJo stesso lempo.

Tr. ( In quel caso me tucarave a mí k» 
e anche qnele de PasqOal. )

fíe. E ancor finito questo tungo esaine? 
F/. Costui mi va dicendo ...
Tr. ( piano a Florindo ) Per amor del Ai 

sior padrón, no la descoverza Pasqual, ft 
to.sto la diga che son sta mi, la me La** 
anca, se la vol, ma no la me rovina Pasfi 

Fl. (piano a TruJ/aldino ) Sei cos! anew 
per il mo Pasquale ?

Tr. (come sopra ) Ghe vol ben, come >1 
fuss me fradel. Adess voi andar da ^si 
signora, voi dirghe che son sta mi chi l> 
falá; voi che i me grida che i me strip 

za, ma che se salva Pasqual.
( jz ecosia da Floriait'} 

Fl ( Costin è di nn caraltere molco amorwl 
Tr. ( accoslon/ln.ii a Beatrice ) Son <jua daA 
Be. (piano a Tn/Jfaldino ) Che lungo ír 

corio hai tenu'o col signor Florindo?
Tr. (piano sempre a Beatrice ) La sapiit 

quel signor el ga un servitor, che ga H* 
Pasqual; fè cl piu gran mamaluco deli» 
do; l'è sta lu che ha fat quei zarai Ah 

roba, e perché el pover omo 1’ a’eva p’” 
che el so paron lo cazzasse via, ho ind 
mi quela scusa del libro, del patron ■* 
to, negh etcetera. E anca adess a slorfk 

rindo go dit che mi son sta causa de ni* 

Be. (a TraffalUno, corne .topra ) Perché* 
ensarti di una colpa, che asseriscí di *’ 
avere ?

Tr. (come sapra) Per I’amor che paw ‘ 
Pasqual.

5

i
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^(La cosa va ntt poco io Inogo.)

^ {piano a Beatrica') Cqra eb. la prego, 
no la Io précipita.

ie. (corne sopra ) Chi ?
Tr. (corne sopra ) Pasqnal.
it.(come sopra) Pasquale e vol siete doe 

briccaDi.
jy. {Eh, sari mi solo.)
Fi Non etrehinmo altro, signera Beatrice ; i no­

nti serntori non l’hanno ia'to a maUzia, e 
œeritano essere corretti; ma in grazia délié 
OBstre consolazioni, si put» loro perdonare il 

trascorso.
le. E' Tero, ma il vostro servitore —
Tr.(piano a Beatrice) Per amor del cielo, no 

la nomina Pasqual.
it (a Florindo) Orsi, io andar dovrei dal 

signor Pantalnne dei Bisognosi, vi sentireste 

soi di venir con me? 
fi Ci verrai voleutieri, ma devo attendere un 

bnehiere a casa. Ci verrô più tardi, se ave­

te premura.
It si, voglio andarvi subito. Vi aspetteri dal 

signor Pantalone , di la non parto, se non ve- 
oite.

K h non so dove alla di casa.
li*. Lo so mi, sighor, lo compagneró mt.
lí. Bene, vado lu camera a terminar di vestir- 

nñ.
^- (^ano a Beatrice ) La vada, che la servo 

•nhito.
^- Caro Florindo, gran pene che ho provate 

per voi ! (entra in camera)

la 1
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SCENA X.
FLOAINDO e TRUFFtlDlNO.

Fl. ( dieiro a Beatrice) Le míe non $!»»•“• 
te minori.

Îæ diga, sior patron; no gh’è PiS^i 
siora Beatrice no ga nissun che l’aiuü î'* 
stir; se contentalo che vada mi a senili 
vece de Pasqual?

Fi. St, vanae pure ; servita cos attenzioM, 
piacere.

Tr. ( A inreozion, a proatezza. a cabale, •ûi^*^ 

primo solicitador de palazzo. )

( entra neUa camera di Btilf^f]

SCENA XI.
FLOKINDO, pot BSITRICS e TFUFFilDIHO'

Fi. Grandi accidenti accaduti sono io flOi® 
giornata ! Pianti, lamenti, disperazioní,eíH*^ 

timo coDSolazkiiie e allegrezza. Passar Jall^ 
lo al riso è un dolce salto che fa sc®f^' 
gh afTanni ; ma quaodo dal piacere si PM*** 

duolo i piú sensibile la mutazioue. 
Be. Eccomi lesta.
Fi. Quando cambierete voi quelle vesti?

Be. Noa istà Lene restita cosí?
Fi. Non vedo 1’ ora di vedervi colla gom*®' * 

col busto. La vostra beUezza nou ha d» ••*■ 
re soverchiamente coperta.

Be. Orsu, vi aspetto dal signor Pantalone: É>“" 

acuompagoare da TruHaldino.



^Vaneado ancora un poco, o se il banchiere 

w viene, ntomerá un aUra »oka. 
iMostratemi l’amor vostro neUa vostra sol« 

tótudine. (í’ 
t>.(piano a Beatrice, accennaado Florindo) 
Comandeía che resta a servir sto slgoor? 

k. Si, lo accompagnerai dal siguor Pantalone.

j, Ir. ( come sopra) E da Huela strada lo servi-
' rt, perché non gh’ e Pascual. 
i.i, le. Servilo, mi farai cosa grata. ( Lo amo pul 
‘ dia.e stessa.) V?"^'^)

SGENA XII.
FLORINDO e TRUFFILDINO.

Íf. Toll, Dol se vede. El patron se veste, el va 

Tora de casa e nol se vede.
K. Di chl parli? 
^. De Pasqual. Ghe rojo ben, 1’4 me aimg» , 
m 1’6 un poltron. Mi son uu servidor che

' val per do. ,
I'd ^i' Vieumi a vestire. Frattanlo verra il han» 

chiere. jio
ill ^ Sior padrou, seoto che tassioria ha d andar 

,J in case de sior Pantalon.
W. Ebbeue che vorresti lu dire? 
D". Voria pregarto de una grazia. , 
^^ 61. la la meriti dawero per i tuoi buoui 

portameuti. , „ 
,, Tr. Se a nato qualcossa, la sa che 1 4 sta ra* 

¡jr squat. ,a
K. Ma dov’è questo maledetto Pasquale Í non 

1(11 si pué vedere ?
Tr. El vegnira, sto baron. E cussl, sior patron, 

vuria domaudarghe sta grazia.
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F/, Che cosa vnoi ? i 
^í‘ ^?^? son enamorado. 

Fi. Sei innamorato ? '
Tr. Siguor sí. e la me morosa Vé la sem ¿ ^ 

»í^*?r ’■or¡3 che viissioriaF 
Fi- Gome centro ¡o?
Tr. Oh no digo che h ghe íntra , ma Msaii " 

Œi el so servitor, che la disess una parola p '' 
raí al sior Pantalón. i f 

Pl Bisogna vedere se la ragazza ti mole. ^’‘' 

Tr. La ragazza me rol., Baaa una parola alw
Pantalón; la prego de sta carita. ’' 

FZ. Sí , lo farú; ma come la manterraí la m- * 
ghe? K

Tr. Faro quel che podard. Me racomandari > '' 
Pasqual. o

F¿. Baccomandati a un poco pii di gindeio. ''

(eníra ¿n camtn] ' 
f^- Oe no lazzo gmdizio sta voLa, uo lo fau* , 

mai pin. {1

( enira in camera dielro a Floriná»}

SCENA XIII. ^

Camera ¿n ca.ia di Pantaione.

PANTAIONB, a DOTTOBB, ClíRICK, SUHO, ^ 

SMBXALOINl. ^

P^- Via, Clarice, non essor cnsst nstinadt- Ti , 
vedi che l e petitio sior Silvio, che cHe i^ 
manda perdor; se l’ha dà in qnakhe ddir ^ 
lezza, el I ha fato per amor; anca ml.gop* p^ 
donà i strambezzi, ti ghe Ii ha da penlo* 

anca ti.
•Sí Misurate dalla vostra pena la mia, signs’
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Clirice, e tanto pîù assicuratevi che vi amo 
'¡«'ero, quanto piii il timore di perdervi mi • 
3'era reso furioso. 11 cinlo ci moi fellei, non 
'i fDilete ingrata allé ben-ficenze del cielo.

4 Coli'inimagino della vendetta non funestate il 

pm bel giorno di nostra vita.
I Di. Allé preghiere di mió figHuolo aggiungo le 

f^ ¡ míe. Signora Clarice, mia cara nuora, compa- 
p titilo ¡1 poverino; ¿ stato 11 11 per diventac

^^. Via, signora padrona, che cosa voleté fare ?, 
j^ Gü nomiij' (toco piú, poco mmo, con nm so»

M Inttí crudeli. Pretendono nn esattissima fe- 
^ Jdft, é per ogni leggiéro sospeso ci strapaz- 

“t«, ei meltrattano, ci vorrebb-ro veder mo- 
^) t^i. Gia con uno o con 1’sltro arete da 

oaritani ; dirá, come si dice agli ammala" 
b; giacché arete da prender la medicina, 

rtj ¡Wadetela.
lU» f*' ^'®> sentistu? Smeraldloa al matrimonio la 

l^e dise œedlcrimento. No far che el ta pa- 

/jj fl tosjego. ( piano a/ Dotcore ) Bisogna ve- 
'^ff de devertirla.

if' Son ¿ nè velenoi ni medicamento, no. Il 

astrimoDio è una confezione, un giulebbe, 
“n candito.

^‘' Ma, earn Clarice mia, possibile che un ac» 

f*atû non abbia a uscre dalle rostre lab­
iti? So che merito da roi essore punito, 

®a per pieta, punitemi coll- rostre parole, 

Ti ®>» con il rostro silenzio. (i' inginocchia ) 
¿^ Cccoinl ai rostri piedi; raoreteri a compas* 

j^ «one di me.
^ ^ (sospiranJo versa Silvio ) Crudele) 
y( *• {piano al Dottore ) Aveu sentio quflia 

’'’spiredina ? Bon segno.

W



Do. (^piano a Si/oio ) Incalza 1' argomeeU-
Sm. ( II sospifo ¿, come il lampo, iohero Ji 

pioggia. )

Si. Se eredessi ebs preLendeste tl uno «ojü 
in vendelta della supposta inia cruddli,» 

lo esiblsco di Luon animo, (piange) U”k 
Dio! to luogo del saogue delie wie ’Wi 
preodetevi puello die mi sgorga dagH wk 

Pa, ( Bravo!)
Cl. ( come sopra e con maggior lenerau] 

Crudele !
Do, ( piano a Pnnlalone ) È cotta.
Pa. (a Silvio alzandolo ) âaemo, leve'e li 

(al medesimo, prendendolo per la mwi 
Vegni qua. ( prends la mano di daña} 
Vegnî qua anca vu, siora. Auemo, torosi! 
tocar la man; le pase, no pianzó piú, tOf 
soleve, fenila, tole; el cielo ve benediga

(anises le mani d’ améiM 
Do. Via; è falta.
Sm. Falta, fatta.
Si. (tenendola per la manoy Deb» sii"** 

Clarice, per carita.

Cl. Ingrato!
Si. Cara.
Cl. luumano 1

Anima mía.

Cl. Cane!
Si. Viscere mie. 
Cl. (sospira) Ah!
Pa. ( La va. )
si . Perdonatemi per amor del cielo. 
Cl. ( sospirando ) Ah ' li ho perdonato.
Pa. ( La xe andada. )
Do, Via, Silvio, li ba perdonato.



fcCammalato i díspuílo; date¿li il, ineitca»

Mato.
SCENA XIV.

BniGHBLLi e tietU.

if. (entra) Cou Loua gracia, Se pol vegnir?
?«. Vegnl qua mo, sior compare BrighelU. Vu 
li quelo die m’ha dà da iatender ste bale 
Hodoaie, che m’ ha assicura che slot Fedeci-

{0 giera quelo ah? - « » »
h Giro signor, chi non s'avaraïe inganar l 

era do fradeli che se som-giava come un po- 
00 spartio. Gon quei ahiti avaria zo¿a la te^ 

(U che el giera lu.
’t Basta ; la xe passada. Cossa gh’ è da niovo?. 
St. La signora Beatrice 1’ è qua che la li voria 

tíTetir.
ft Che la veg na pur che la xe parona.
ti Povera signora Beatrice, mi consolo che sia 

ia huoiio siato.
li Avete compassions di lei?

Si, mollissima.
ii E di me?
ti Ah crudele!
fill ( ai Dottore ) Sentiu che parole amorose ? 
B».(a Pantalone ) Mio figliuolq poi ha ma» 

olera.
ti (al Dollore ) Mia tia, povatazza, la xe da 

boa cuor.
tts. Eh tutti due sanan fare la loro parte.
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SCENA XV.

BEATRICE e detli.

Jfe. Signori, eecomi qui a chiederF» scii53|iii>' 
mandar»! perdono, se per cagione mia íksh 
dei disturbi ...

Ci. Niente, amie», ( P oèiracda ) venite ¡¡"i' 
iS/. ( mostrando dispiacere di oued abíraí- 

doy Ehi !
Be. ( persa Silvio ) Cornel nemraeno unadw- 

na ?

Si. ( Quegli abiti ancora mi fanno specie.) 
Pa. Aodë là, siora Beatrice, che per esser do* 

na, e per esser zovene, gave un bel coreg» 
Do. ( a Beatrice) Troppo spirito, padroniaW. 
Be, Amore fa fare dalle gran cose.
Pa. I s ha trova, n'è vero, col so moroso .’w 

xe sta conta.
Be. Si, il cielo ml ha vonsoP.ia.
Do. (a Beatrice) Bsia riputazione!
Be. (al Dottore ) Signore, voi non c’eninte 

nei fatti miei.
■Si. Caro signor padre, lasciate che tiltil focó»- 

no il fallo loro; non vi prendete di tai f* 
stidi. Ora che sono contento io, vorra d* 
Intlo II mondo godesse. Vi sono altri oain- 
moni da fare? si facciano.

Sm. ( a Silvio ) Ehl, signore, vi sarehbe ít »’• 
lÍZ Con chi ?

Sm. Col primo che viene.
St. Troralo, e son qua io.
C^. (a Silvio) Voi.'’ Per far che? 
ó'¿ Per un poco di dote.

Cl. Nou vi é bísogno di vol.
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J«. (Ha paura che gUela mangino. Ci ha pre

U gusto. )

SCENA JCVI.

an TRUFFiLDiNO « detli-

■ fr. Fasz revereuza a sb signori.
«• fe. (a Truffatdino ) 11 signor Florindo dov e?

I>. L'e qua che el voria veguir avauti, se i se
w contenta.

fe Vi contentate, signor Panlalone, che passi il
, signor Florindo?

fe' Pa. (a Beatrice) Xelo V amigo slfato?
a. fe, St, il mio sposo.

Pa. Che el resta servido.
fe. (a Truffdldino) Fa che pass!.

(a Sneraldina piano) Zovenota, ve re’e- 
cisso.

^w. {come sopra ) Addio, moretliuo.
1 {come sopra ) Parlaremo.

it' 1 '^«. (come sopra ) Di che?
I fe. ( fa cenno di dargH 1' aneUo ) Se ?o-

* Iwsl
* ^fl. (come sopra ) Perché no?
* Î^. (come sopra ) Parlaremo {parte)
* ^w (a Clarice) Signora padrona, con been» 

<S questi signori, vorrei pregaría di un» <»’ 
rili,

^^' (tirandosi in disparte per ascoltarla ) 
Che cosa vuol ?

' (piano a Clarice) Anch’ io sono uoa pu­
mica giovine che cerco di toUocarmi; yi è il 
Sirntore della signora Beatrice che mi ’or* 
Kbhe j s' elia dicisse uoa parola alla sua pa-
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«Irons, che si contentasse ch' ei mi pm^’i* 
spererei di fare la mta fortuna.

Cl. S), cara Smeraldina, lo f^rà voîentien; «• 
bito che potril parlare a Beatrice coo Ehtfi 

lo fard certamente. ( Íorna ai sao ¡Mh] 
Pa. ( a Ciarice ) Cossa xe sti gran secreti! 
Ci. Niente, signore. Mi diceva una cosa.
Si. ( piano a Ciarire ) Posso sapería io?
Pi. ( Gran curiosità ! E poi diranno di DÓti* 

tre donne. )

SCENA ULTIMA.
noFiNDO, TsuFF&LDiNo e ^etli

Fl. Servitor umilissimo di lor signori. (loUi^ 
^saiutano) É ella il padrone di cata?(* 

Pantolone )
Pa. Per serviría.
Fl. Permelta ch' io abbia 1' onore di dedit”^ 

la mia servili, scoriaio a farlo dalla «’?’*’ 
Beatrice, di cui, siccome di me, note h”’ 
ranno le vicende passate.

Pa. Me ton'olo de cono'cerla e de rewdrit 
e me console de cuor de le so contente!» 

Fl. La signora Beatrice deve esser wa *1®* 
• se voi non isdegnate onorarci, sarete pt*'’ 
bo d*lle nostre nozae.

Pa. Quel che s’ ha da far, che el sc faty 
biio. Le se daga is man.

Fl. Son promo, signora Beatrice.
Be. Eccola, signor Florindo.
Sm. ( Eh non si fanno pregare.)
Pa. Faremo po el saldo dri nostri conti, 

gilista le so partie che po giiistaremo Ie «*'

Cl. ( a Beatrice ) Arnica, me ne consolo.
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Í'. (d Clarice} Ed io di cuore con m.
Si (a Flnrinda ) Signore, mi riconoscete voi ? 
fl Sl, »5 riconosco ; siete quelle che soleva fa» 

re lia duello.
Si Anzi V ho falto per mío malanno. ( accen- 

liando Beatrice ) Ecco chi mi ha disarmato, 
« poco meno che u' ciso.

Îi. (a Silvio} Potete dire, che vi ha donato 
la rita.

Si Si, f. vero. 
lil'(a Silvio ) In grana mia petó. 
ít É verissimo.

fu- Tuto xe giusta, tuto Xe fenio.
Tr Manca el megio, signori. 
fa. Cossa manca?

ír (a Florindo tirandolo in diepárle ) Con 
to bona grazia, una parola.

fi Che cosa vuoi ?
Ír, ( piano a Florinda ) S’ areeordela cossa 

di el m' ha promesso ?
fi (piano a Tntffaldino ) Che cosa? Io non 

®6 ne ñeordo.
ír. [come .iopra.} De demandar a sior Panta­

lón, Smeralditia per me muier?
^i (come sopra ) Sí, ora me ne sowiene, Lo 

fo súbito.

Sr. (inca mi pover orno, che me metta alonof 
'iel mondo.)

^l Signor Pan’alone, benché sla quests la pri- 
®s rolla sola ch'io abbia l’onore di conoscer» 
*'■ mi fo ardito di domandarvi una grazia.

Ps. L« comandi pur. In quel che posso, la ser- 

’irà.
Il mío servitore hramerebbe per moglie la 

’’strs camenera ; avresie voi difficoltà di ac- 
«rángliela ?
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Sm. (Oil bella! un akro che mi vuuk. Obi

rolo è? almeno che lo conoscessi) ,

Pa. Per mi son contento, (a Smer.) Cosai' 
aeta ela, patrona!*

Sm. Se potessi credere .d’aVere a star b« j 
Pa. .{a Fiorindo.) Xelo orno da qnakosoi , 

so servitor ?
F¿. Per quel poco tempo clíío l’ho meco, it '^ 

to certo, e mi pare di abilita. 5
CÍ. Signor Florindo, voi mi avete previiiats- j 

una cosa che doveva' far lo. Doveva lofC 
porre le nozze della mia cameriera pec ilsc j 
vitore della signora Beatrice. Voi laveteds, 
ata per il vostro ; non occorr’altro. j 

Fi, No, no; quando voi avete questa prenmcj,* 
rltiro aSatto, e vi lascio in pienissima tbs’' j 

Cl. Non sack mai vero che vogUa io pennei^j 
che Ie mie pretnure sieno preferi'e allé co® 
E poi non ho, per dirvela, certo impegati-f'^ j 
seguite pare pel vostro. 5

Fl. Voi Io fate per complimento. Signor P* 
talone, quel che ho delta sia per am ii- 
Per il mio serutore non vi parlo pii. * 3 
non vogUo cha la sposi assolntament''. j 

Cl. Se non la sposa il vostro, non Iha d*? ¿ 
sare oemmeno quell’alcro. La cosa ha dit' ^ 

sere per Io meno del pari.
Tr. (Oh bela! Iori fa i complimenti, e pif® ¡ 

senza muier.) j
Sm. (Sto a vedere che di due non ns a’d* 5 

suno.) j

Pa. E via, che 1 se giusta; sta povara i»’'í i 
vogia de maridarse; demola 0 a Tuno 0*1' j

AFl. Al mío no. Non voglio certo far wd* ; 
signora Clarice.
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il. Nè lo pemetter^ mai, che sia fati o ai si­
gnor Florindo.

Tr. Siori, sta facenda l'agîitsterù mi. Sior Flo­
rindo no ala domanda Smeraldina per el so 
Sirvilor?'

J^l- Sl ; non Thai sentito to stesso ?
2^. E ela, siora Clarice, no ala destina Sme- 

, raldina per eJ servitor de siora Beatrice?
H. Dorera parlame sicuramente.
7''. Ben, co 1’4 cussî. Smeraldina deme la man.

‘0. (a Trtif.y Mo per cessa roleu che a ni la 
’e daga la man?

rr Perché mi ... ml son servitor de sior Florin­
da e de siora Beatrice.

Come?
Be. Che dici ?
Tr Uu pocheto de Aema. Sir Florindo, chi 

’^ presado de demandar Smeraldina si sior 
Pantalón ?

Tu mi hai pregalo*
^‘'^ E ela, siora Clarice, de chi iatendevcia che 

laresae da esser Smeraldina?
Di te.

^' i*^®° Smeraldina le mia.

ignora Beatrice, il vostro servitore dov'i ?
M ®®®°lo qw- Non è Truffaldino? 

raffaldino ? quest! é il mío servitore.
JJ H vostro non è Pasquale?

■ «squale dorera essere il Vostro.

Tr /r*^^^ ^“Z) Come va la faccenda?
W lù'’” eazai muti domamia scusa.'i
” *h hriccone !
Jj Ah galeotto 1

** Ï’ ssrviio due padroni ne! medesimo 
^'fiœpo? *

l^'ç^ *Î’ “** ^’® fato stabravura. Son inirà in 

^rpiíore di due padruni, u.“ 77. 5



sto impegoo sesea penfiarghe J m’ho *ole»[» 
sar. Ho durb poco, e »ero, ma alaianco b 1» 
gloria che oissuo m'avéra aocora sooHrtj, k 
4a per mi no me descovriva per laaoc t 
qoela ragazza, Ho fato uaa gran faJip l» 
fato anca dei maacamenii, ma sj>ero, cÍMp 
ra^on de Is etravaganza. tnti «ti «iori mp*' 
donara.
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PERSONAGGI

OTTAVIO financière.
BEATRICE eua mogfie.
PANTALONE mercanie Veneziano.
I.ELIO ¿ravaccia, tuo fig¿iuo¿o.
ROSAURA incogaiia tenuia in cœa ¿i 
COLOMBINA.
FLORINDO ciltadino amante di ROSALÍ' 
RODOLFO vecchio.
ELEONORA contessa.
BRIGHELLA servitore di LELIO. 
ARLECCHINO eervilore di OTTAVIO.
Un TENENTE di granatieri.
Zi MASTRO deUa posta.
AIINGONE servitore di OTTAVIO 
J¿ BARGELLO.
Un camcriere deÜ’ asteria. 
Un nomo armaio. 
íi vellurino. 
^^^ gfanatierc che non pariano. 
Uomini armati che nan pariano.

b

fl

La scena si rappresenta in dversa, ftis^' 
terra de¿ regno di Napoli.



ATTO PRIMO

SCESA PRIMA.
Campagna e si vede f aurora che va 

dUatandosi-

B0S*UK* e FLOPINOO.

b. Oh Dio! Florindo, dove mi conducete 

vol?
Pl Andiamo, e non temete. Do calesse ed uo 

n'aUo ci aspettano. Voi salirete in oalesse 
con Colombina, io a cavallo ri seguiré, e fra 

nil' ora al piú stremo in luogo sicuro.
A). Ah 1’ onor mio vl sia a cuore !
Pl Questo deve premere a me niente meno the 

a Toi.' Se avete a assere mia consorte, imma- 
{inatevi con qual 2elo procureró custodirio!

Ro. Oh Dio! dot’è Colombina? Non viene- 
Aíverilte che senza di lei non mi lascio con* 

durre.
Pl Ella ci segue, e poco pub lardare a rag- 

giugeerci. Sapelc, che ha ella accoO’entito al* 

is nostra fuga, e vl terra quells ensiodia me- 

denrna, ore andremo, che vi ha lennla per 
Ml mesi Delia propria sua casa. Convien su­
perare ogni difficolta. E* nacessario logliervi 
dalle insidie di Lello che vi perseguita, the 

•’insulta, che minaccia rapirvi. ed io, sapela 
•oi quante volte sono stato in periculo di per*



dere per vostra cagiooe la vaa- ( Ah se 8«- ' 
trice s accorge della mia fuga tentera inij» 
dula. Temo ancor plú di Lelío questa deou i 
importuna.) '

Rj. Ma dove andremo? ma dore pensate ni » 
di ricovraymi ? ^'

Pi. Deh, nou perdiimo ínutilmeute il tempo, /' 
Baggiungiamo il calesse che ad arte ha fatu ,,' 

trattenere fuori di questa terra- Colombinià 
avrà prevenuti per via piu cona. Andha», J 
Bosaura, aDdiamo. Fidateii di me, e non «■ 

roete,
Po. Ij amore che ho per roi, ed il timore di 

Lelio, sou due stimoli alla mia fuga. 11 cie­
lo, che vede 1' on-siá delta nostre inlesziíiii, 
ci sará scorta. Oimé, senio gente.

P¿. Andiamo, andiamo, non ci arrestíamo ¡w 
questo; all’alba del giorno i contadioi tai'» 
al lavoro. Non vl prendete pena dUBCODtm 
gente. (A quest'era Beatrice non sará li­
tata.}

Tío. Vedete un uomo che si è fermato dieW 
quegli albcri?

Fi. Che importa questo? Seguitiamo la notn 
Strada.

Ro. Oh Dio! mette mano alla spada.
Fi. Cielo, aiutami, egii è Lelio.
Ro Ah che il cuore me lo dîceval
Pi. Presto nasc mdetevi.
Ro. Dove?
Pi II traditore non passera. ( rniUe man'^^ 

la spadi] J

C

Í
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SCENA II.
uno cû/i la spaâa alla maao, e dettî.
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lo. InJegnî, ri ho colto al tarco. 
b. Dei, assistetemi. , (fags'!) 
it'(fuol seguiría ) Non fuggiraî. 
a Chi Tuol seguiría, ha da passare per queUa

ii. beiampo Here per arrestarmí. ( oatlenaosi 
‘ entrona)

' * SCENA III. 
0 e-

Camera in casa di Ottavio,

1* ' OTTiViO in veste da camera- 
icao

^^” Qie delizioso sogg’orno è la caropagual Che l«l 

letarsi la mattina per tempo a godere i non 
sin M?eUi cht spuntano con íl s-le! Che soare 

piacere udlr il canto degU augeUetti che a» 
pn 1 f^l^sraao neU' uscire dai loro nidi! Quan'o 

wlemleri speodo la meta del miei giorni in 
questa golitndne amena! Non darei un gi®^* 
M di villa per un mese d' abitazione in ci-là.

SCENA IV.
KOSauAi e detto.

8®. Ah signore, soccorretemi per pieia.
Ot Chi siete roí?
Íí. Sono una posera sventnrata’, il mío nom* 

1 Rosaura.



Ol. Parmi dî averti nn’altra volta réduis. 
Ko. ïo due rolte ho vaduto roi. 
Ot. Siete dunque di questa terra*
7îo. Sono «ei mesi che ri abito, 
^^' ^'^J® °°° ®°'’ ^^® ^I’^® giornî, elle ho p 

r'piglia'o il soggioruo.
7?£-. Deh, aignore, per carita, difendetemi. Ci 

traditore txt' insidia.
Ot. Non temeto. In casa mia non ri sari ¡à 

ardisca insultarri. Ma chi è il rostro pew 
cutore ?

Ío. Lelio, .figlîo di quell’ onorato mercante ... 

Oí. Sí, lo conosco, il figlio di Pantala»e ; íjli 
indegno, che degenera alfalto daH' onorato 3' 
rattere di sno padre; ma da roí che p 
tende ?

^0. Piu rolte mi ha chiesto amori. 
ÛZ. Qual .sorta d’amori?

Üo. Di quelli che chiedono i discoli parí sud, 
Ot. E roi 1’ arete scacciato ?
Jio. Sí signore.
Ot. Vi l.ido, ri stimo, e ri reputo per uní 5» 

vaue di merito siogolare.
So.^ signore, io non pretendo di arer gran * 

rito a lar quello che ogni fanciulla onorw' 
obbligata di fare.

Ot. Felice il mondo, se tutti facessero quA' 
che sono obbligati a farn. Ma, ditpmí, etó ir 
te roi? All aspetto, ai brio, al ragionar ^ 
Toi fate, mostra essere di roi indegno 5”^ 
1 abito riUereccio che ora portate.

So. I miei casi non sono di cosí liere rinurff. 
che possa farrene brerementa il racconto, ^ 

sono in grado di fa.ellare piú a lungo, V 
pres.sa tuttaria dal timoré e dalla peo* ^ 

igualmente mí oppriment).



Oí Quai timore? quai pana ? toi slew in luogo 
di jimrezza.

fa Ah, die la mia pens, il mio timare eano di' 
telti a chi amo plu di me slessa.

Ot Banque amate ?
Í¡i>- Signore, e chi non ama ?
01. E chi è 1’ oggetto de' rostri amori ?
Sû‘ Floriudo, quel giorane ciitadlno, che abita 

in questa terra.

Ot, 51, conosco anche lui. Giorane di buoni e 
morigerati costumi Pratica frequentemente uel» 
11 mia casa. E qual timore avet» per lui? 

11o. Lelio Io assail colla spada.
0/. Quando? Dore?
Ko. Dietro al rostro giardino , montre Florindo 

Utesso seco tácitamente mi conducca.
Út Florindo ri conduceva seco tácitamente ? 
K«. Lo faceva per sotlrarml.«.

Ot. Suli’ alba del giorno? seco tácitamente? 
2’. Sappiate, signore...

Ot, Voi siete qudla giorane savia, che sa con 
Unto rigore difendere la propria onesta? 

Ko Deh ascoltatemi...

Ot. Sareste forse una pazzareUa, che íuggo da 
nn amante, per riserbarsi ad un altro ? 

Ko» Deh ascoltalemi per pietái

Ol. Pariate, e non ísperate da me soccorso, sen' 
’• giustificarmi la rostra condotta.

Ko. .411 si, malgrsdo la confusione in cul sono , 

P’rlerô, mio signore, si, parlerô. Giuro esser 
«acera; se ta! non sono, scaedatemi, e se ri 
pare ch’ io meriti la rostra pletà, datemi qu(l 

•oecorso che esigono le mi* sventure.
^‘’ Via, parlote. ( 11 di Ici voUo non ml la era­

dere ch’ ella abbia il cuore scorretto. )
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SCENA y,

eiÀTAiCK e deíti.

Be. Ml consolo, signor consorte; w direttbf 
buon matiino. Non mi stupisco, se ri 10111» 
’« di giacere nel letto, poiché una »1 LA 
cagione ri sollecita ad essere vigilante.

Ol. Sospendete di mal pcusare di me, eiJio» 
sta povera sventurata.

So. Signora, io soco povera, ma onorala. 

lie. Le povere, che oneste sono. non «0001 
quest ora a chieder 1’ elemosina agli urn» 
gbau. ’

io. Io non sono renuta qui a chiedere un M* 

£e. Cunque, che pret.miele ?
So. Assistenza, protezione e pieta.
Be. Non temetc; il signor Otia-io è pleno i 

cania per le belle g^ovani, c-me roi siete.
C/Z. Consorte mia. k fanciulla che voi redele, ü 

d Ufipo della mía, protezione. Io non ho c» 
re d abbandonarla. Ma acciô nop crediaW à 

interessata la cura che di essa mi preodo, ■ 
’0i la consegno. Gustoditela vol, e ramneolr 
U'i, che le persone di gnrbo, come ’oi si<Ui 
haono impegno di soccorrere gf infelici. 

ee^ b. chi è costei? da noi che richiede? qui 
isavventura la porta a ricorrere a qui® 

casa? ’

Ot. Nel punto che voi giungeste, ella mi retfr 
»a conto deU’ esser suo. Non seppi alíro «1 
ora, se non che quel temerario di LeJio 1’» 
sulla e k p^rseguita. Ció impegnommi «* 
íendere k di ki onestá. Mi riserbai per »to



i» i 
0111» 
Ui

q*

«prendere maggior impegno, dopo Ia cogiii- 
liooe totale delt’ ester suo. Rosaura, il raccoi>» 
» che a me cravate disposta a fare, fatelo al­
la mia signora; ella non è meno generosa dà 

lie; assicuratevi délia sua protezione, se sa* 
aie in grado 31 mentaría ; consorte amatbsi' 
w, a vol raccomando usarle queUa pieta ch 
db mérita, e rimettendo a vol la di lei cau- 

tt, e lasciandola all' arbitrio vostro , conosce- 
fete ch’io souo un marito onesto, un cavalie- 

le naorato, an protettore innocente,
OarZe)

M« «CENAVI.

UGO
BStTSlCB e ROSIURS.

put
fc (Mi pento di aver sinistramente pensato ) 

Boona giovane, venite qui,
g i is Eccoml a' vostri cenni.
i. It. Sapplate che mío warilo è l’nomo pió one-

*, b tío e piú prudente di questo mondo.
c» (l* Ho seniiio da tutti parlar di lui con rK- 

• a petto.
i, i 1 le Egli non è capace di amare altea donna che 

¡111» ' h propria mogtie.
iiU, » Chi ha una sposa amabile, come voi, non lo

1 petrehbe fare volendo.
qui I ' Pslesatemi le vostre dlsavventurc , e assicu- 
len 1 ulevi che trovercte in me tutto 1’ amore, tut- 

J* le protezione che abbisognare vi possa.
nJp l*. Voi mi consolate, signora, e nieme menu 

su 'firar poteva dalla vostra pielà. Lelio m i"- 
’» ddia, Lelio ml perseguita. A forza mi vuol 

il ut Sua. lo amo Florin...
to '(Cgnie! ama Florindo?)



lo
Tîü. Egli nii vuol sua sposa ..i

Bií ( FloriniJo, irapegnato a sRrnrmí, fuoíeif‘' 
sare costei ? )

R'i. Signora, voi non mi ascoUate.
Se. ( Ed egli a me'lo tiene celato ?)
íío. Sospenderú 1’ importunarvi, se vi do «w

Se. Dite, dite; Florindo vi ama? vi Ía « 
sposa ?

Ro. Si, rola signora, il cielo impietosito i» 
mi offre quista fortuna. Ma helio UíU c 
struggere le mie speranze , tanta rapirmi,’■ 
il mío sposo per sottrarmi da un sí fifrop 
ricolo, allestifo un calasse m' involata 1“® 
mattiiia agli occhi di quel ribaldo.

Be. ( Mi sentó arder di sJegoo. )
Ra. Lelio ha scoperta la nostra fuga; di*' 

pre,e coll’armi alla maco. Io sabata mi'’ 
no, ma di Florindo, oh Dio! sa il cidial' 

mat sarà succeduto.
Be. ( Fosse motto l indegno.)
Ro. Venui qui a ricorrarmi, senza sape»^ 

mi portasse il destino. Eccomi «elle w*' 
hraccia, eccomi ad implorare da voi pi*^ 

Be. ( Ecco Belle mie mani una mia nemif ' 
Ro. Giusto è per altro, prima che v imf*?* 

a protHggermi, che dell’ esser mio vi f** 
per quanto posso, informata. Sappiate d’^' 

ch'io sono ... . .
Be. Venite meco. Nelle mie camere con pü^ 

vi ascoherd.

if, 
ni
b

ii 
»1 
h

P

Tn 

< 
i 
1

Bo. Vi siegno ore comandate.

Be. Precedetemi. Ghi è di là?



SGENA VII.

88«viT0Rtt e delte-

Si. [al serviore 1 Accompaguate qnesla giora-

K al inio apportamento. 
fell cielo ñ rimuuerl ¿1 t“Ko »* ^«"® ®”® 

«te disposta a farmi. Vi raccomaodo la mia 
ilta, la mia cuesta ; ri raccowaodo l innocen­
te amor miu, e sia un primo aHo della rostra 

pie'à asslcurarmi che sia vivo, e sia saw i 
mo adorato Florindo, (parle cal seraitore)

SCENA VIU.

BElTBlCE.

Tomiraccomandi cosa che mi eccita a fiero sde 

gno. Come! Gosi poco rispeUa Florindo «W 
donna del raw carstteore, una donna . che lo 
«nmette all’ Onesto possess© della sua grazta. 
Io mi sagrlfico per sun cagiona ad abitare la 
miti deU' anno in questa piccola terra; prele- 
risco la di lui servitu a quelle di Wnti a»t« 
da me uegletti, e cost ingratamente il perhao 
mi corrispoude? Io so. p-rché di me non « 
cura. Perché non pub sperare da una mogür 

Mejta quelindegno frutto die «roano g» 
sciagurnti da loro scorretti nmori. Ecco la ra- 
gione per cui mi abbandonaui ; perch pon 
MÍ amare victuosamonte. Tu sei jago di com 

piscere la tua passione. Ma questo tuo pen 
tiere a me non lo bal palesato ; cho se pae 
Sato V aressi, ti arrei fatto pentire d aver oea- 
M pensare temerariamen'e di me. Sb 1* ab*®«



1*
ma ouestameute, sono di te gelosa, na to 
¡Dlacco deWoner mío. NiiUa puoi ípenreii 

me, iM nulla voglio che m ricerchi «n 
altra. Tu amar altra donna? tu aspuMfi 
«posaría? giuro al cielo, non sari «ro. Lh 
»rai a fare con me. Scellerato FloriDdo,.B 
oh Dio! che sara di lui? tardar non laí 

a, nntracciame la renta. Ah s’egli nu».
* i*?^ ^ ferito, s' ei mi abbandona, Hfi 
. *'’. ®^® destino ha condotta neUe mie# 

ni, giuro di fare la piú crudele rendelB.

k 

k 
io 
H 

it.
bi 

k
II 

i^, 
j’l 
f.

SCENA IX. h.
Slrada comune.

it.
I"

IWIO e BKICHEII*.
Il
dl

ie. 51, Io giuro al cielo, o trorami tu Roum 
• o la tua vita la pagher'a.

Sr. Ma come hojo da far a trozaría?
Le. Ella non pub essere lungi da not Feon 3

quests terra non puà essere aadata. Cucú
>rorala e pensaci tu. ili,

Br. No disela che giera uo ealesse prepaid a 
per condurh via ? la sara andada via. t] 

Le. In quel ealesse non sara andada tia W» it 
mente. Il vatturino ha da pensare a guaP c 
dai colpi del mio Lastone, ed i cavaiii * i 

cammineran con fre gamhe.
or. L’ha hastona el veturin ? ,' it

St, a Io stesso fará di te. if. 

Br. L’ha tajá una gamba ai cavali? it

Le. Una a ta .ne taglierô, se uon mi iron Ï* If.
«aura, 1
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fc Cm aior padrón, l caraU con tre gambe î 
pot camiaar, ma mi con una sara diñcile.

à Non i tempo di facezie. Cerca Rosaura, e 
io goalanque Inogo ella sia, assicarati, che la 
Hprô involare a dispetto di tutto il mondo. 

t. Mi farú Inte le ditigenze per saverlo, e su* 
hito che so qualcossa, l’avisarô.

It Non ri ¿ stata cosa da me voluta, che oUe- 
mtí non fabhia.

Ifi La suplico in grazia; I’a m’ha dito, che i 
I'ha batuda co sior conte, com’ela andada a 
fenrf

it E renuto mio padre, e gll ha salvato la rita. 
It PoTgro sior Pantalón!
It- Ma che non torui, ma che- non torn! mio 

pdre in nn caso simile. Giuro al cielo! re* 
lirsi esporre in difesa d un mio nemico, quar* 

1 'll ha la spada in mano ? mio ¡mdre ha p.o« 
1 «prudenza.

saín

SCENl X.
t s *

p»NT4L0N« e deíü. rcu
It- Bnghela, va, trova mío padre, e digll che 

*^ faccia piú una cosa simile,' perché ... per* 
'hé... Basta, digli che non ci toroi.

^‘(n Lefío.) Cessa roela dir, patron? cessa 
«ra se tornaré ? la diga, cessa «ara ? a {Brig.) 

^^ via de qua.
• Servitor umilissimo. (itt allo di partira-')

* Apiano a Brig.) Khi, ei siamo intesi.
(a helio.) Non ocor'aliro.

mi son galantomo. La sa chi son. (Sto
**®t helio me vol far perder el pan.) importe)



j4
Pa. Caro ci mío caro Üo; ma ño, po £o,éii h J 

lo digo de cuor, che razm de virer reel* U I 
stro ? che razra de parlar ? rostro pan ft lu 
prorideoza del cielo, rien avisa che n W» M 
impegtia co la spada a la man, el core, pwi ü J 
rechio, el core in socorso de la rosira «i* * 
difesa de la liberta; e re libera dal petiole « 
o de restar sola buta, o de morir io uoifc a 
son, e vu Io ringraztlt in sta manierai i«F ® 
raru rechio de aessaii'a cinquaoi, che bi 1^1^ 
diga tuto el tempo de Tita soa per ra, iv, pr 

mente per to, per ferre rico, cuasi lo B* “o 
anca in tempo che el riscliia la vita pet o h ( 
sa rostra, in rece de ringraziarlo de Ve*^

lo, lo manazzA ? toco de desgrazià, ti me* ™ 
nazzi ? se ghe tornari», li disi ? se ghe lii(*j^t l 

rà? uo, no ghe tornará plu, no toruri pi P 
dore che ti sarà ti; ma ti no li tornan i' 

re che soi) mi. Furbazzo ! a sto ec««i>*'’ , ■ 
arivá? orsi tho sofrío abastanza, no tf '«R 
soportar. In casa mia no ghe siar pii f 7 
goir. Chi manazza el pare, no xe degoo ^’’ ^' 

rerlo. Chi sprezza un pare che ga da h'* “ 
no mérita compassion, no merita che 1** ® 
cora el cid, no merita che lo sosW* * 

tera. .®

Le. Dnnque non mi volete piú in casa? ^ 
Pa. No, desgrazié, no te roi. , .
Le. Servitor umiliisimo, {in ailo di I>tf^‘' 
Pa. Dove vasto? *
Le. A prorvedermi an elogio. S
Pa. Cuasi, co sta bela disinvoltura.’
Le. Cosí placidament", senza alterarmi. J'^ 

raolto eh ? che un figlio si senta scacozt* P 
padre, o non dia quatro cospeUi un piú^ ” 

lo deifakro. •'



lb
^v ft ih Lelio, G va ia precipuini e 00 ti lo aa. 
d* U Benlssímo; se ho daudare in precipicio, 
t p ¡Bri di casa vi andró piá pristo.
ni ^ Ma varda, se ti xe una bestia. Varda, se

r 
cia« 
mci

“F
a» 
etc 
U*
r »

¿H un orno strambo, un orno senza giudi» 
». 11 vece de procurar de piacarme, in re- 
Hde pregarme, de sconzurarme che te tegna 
ansa, no ti ghe pensi, e ti me disi servitor 
udlissimo ?

it Ho io da ioginocehiarmi davanti mío padre 
fttclw mi dia da mangiare e da donaire ? 
wi ’ostro figlio, siete obbligato a farlo. 

liCussl ti parli a to pare?
nü Itlo parlo schietto. Non ho paura, quando di-

leK w la ’ehlá.
towif*. Oró, vame ¡ootan, e vedaremo se ion obU- 

'i p! pa mantegairte.
i Jr ii Oh mi manterrete anche lon’ano.
i i»ili Anca lon'an ? come, cara ela?
id^ a Col vostro grano, col rostro vino. Ma dio 
i» t» col rostro grano, col vostro vino.^ col

3 /t alo, cul mió. In queS'i poderi ci ho anchio 
i till It ma par e. Mia madre mi ha panorito in 

k* aa, bo da vivere anch io.
ipk fi Bea; vedaremo quel che te tocca par giu»ti< 

.®< e te lo darù.
* ill, ch.? b giustizia io me la fo da me stesso. 

Da te stesso ?
1®^' i^Sl, da me stesso. Se i contadini non vorran- 

* toorire bastunati, mi daranno il mio biso- 

i».
'*• Oh porareto nul a sto ecesso ti arivi.^ de 

ri' ‘I* Sorte de cosse ti xe capace ? sassinar to 
jfS (®*? tobarghe le vissere, farlo morir despe- 
ùl^ ”’ ma'ghe trovarù remedio. Ricorarô a U 

•'Mluia, te fard meter in tuna preson.



*6 ' 

he. Di cià me ne rido. I Lirri non si anwin 
no acco8tar«i.

Pa. I te mazzarh.
he. E allora tutti (arete contenti.
Pa. Afa, Lelio, te prego per carita, mua 'M.» 

to Lelio per amor del cielo mua rit* 
ií. Orsú, se rolete ch’io muti rila, falem • 

mular stato.
Pa, Ma come? faré turo quelo che poihrii 

me, come oio da far a farte muar stato.’ 
he. Daterai moglle.
Pa. Via ; perche no .■’ troráremo un Lon p#

ipoi 
(01 
ru, 
à* 

liW 
'h P

Mr 

K'

P * 

icli 
Ûi:i 
*10 
fai 
P'i 
•P 
"a 
Mu 
U

« Son contento.
Zi9. Il partiio l’ho ritrorato. Bosaura mi P® 

Daterai quella, e puà essere che mi f¿® 

cambiato. I
Pa. Ma ti *ol sposar una, che no sí sa chi hó j 

ht’ A me non importa saper chi ella sili’i 
piace, e tanto mi basta. ’ 

Pa. No. caro Lelio, la reputazion no Tol 
accorda sto matrimonio, e po ti sa pur ri' 
Florindo la vol per elo, che ti xe stá úf' 
mento d'esser mazzà per sta puta. 

ht’ Che Cimento? ammazzeró Florindo, « í“’ 
(i pretenderanno impedirmi ch io spoil 1' 
saura- Se incontro colui lo rogtio crifí^’ 
Colla mía spada •.. S-ntite, sigoyre, se roí®’ 
rato iQ un caso simile, non ri arrischií.** 
difenderlo. Quando mi accieca la collen’* 
conosco nesauno. (iM*’ 

ft

i. 

ft 
rt
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SCENA ÎI.

PlNTitONe.
^ W'aro PantaloD ! oh povaro pnre desfortuah ! 
pan uDÍco fio, e el me da tanto da suspi- 
w. Per causa soi ho resecà el negotio in 
"A e me son retira in campagna, e me coD« 
'®o de viver in tuna tera. acid Ie ocasion «
hpraliche de la cita no lo fazza precipitar, 
^•qua femo pezo che mai. L’ozio de la cam* 
Pjoa lha precipita. Nol parla d'attro che de 

retel te, de strupiar, do mazar. In sto liogo nol 
J P^shion de nessun. Qua la giustizia no 

Îi« j E^ fa paura Ma ricorard al governator, me 
•;’l hiart ai so piè, lo pregarO de trovar la

M iera de farmelo andar Ionian. El xe el
'1, * 
ir* 
¡1»

r 
il»

li »

®o Unico fio, ghe vol hen piú die a mi me* 
•‘•lino, ma se no peuso a coregerlo. so no 
P'n5 cura de castigado, sard mi credesto 
'Pyie de le so culpe, sard mi quelo. che le 
•^ lomentade, e me credard sempre is de* 
^ de tuto quel mal che arará perdona a 
^ Su díscolo, a un fio sizioso e bacon.

flrtf'' SCENA XII.
^^pagna con prospetto di pedaszino.

FLORtNOO.
V* '“i*'*®® ■ tlovè la mia adorata Rosaura P 

'«he se 10 non la trovo, mi voglio ueoide* 
*‘’lle míe maoi. Chi sa non Vabbia raggiua-



ta Lelio ? du sa ch ella non sia ira le ik F 
braecis ? Oh peoeiere che mi iorraenUl' ■ 
rabbia che mi divora ! ^

W

SCENA XIII.
i0s»URi alla finesira eiel palazzo, B"*’"-’ 

flîelro un aléero dis osserea ed Ü» 
tJello .

Saf

Bâ, Âh Florindo mio.
Fi Rosaura, »oi qui ? voi in casa délia si?* 

Béatrice
Bo. Oh Dio ! ci sono py mia svenlura.

Fl. Ci''li ? che »i À secadillo ?

AC
¿(ti

■ TOBI 
k i

Ro. Non posso dirvi dt più. Anda’s roi ¿¿’^ l
gaor Onavio, gettatevi ai suoi
te ricuperarmi.

Fl. S), lo fard, ma voi con chi siete?

à piedi, pK** ^

ta;
«n4’t» u«, JU l<ru, uni »U1 wu vu* ®1^*W 

So. Addio ; Beatrice mi chiama, non pos»!* f 
tratt^nermi. ('.*^.

Br. (Hq visto tanto, che hasta; vado a ai* 1“ 
padrón.) J

Fl. Qiialconfusioni* e la mia? Rosaura W<” 
di Beatrice ? come ? per qual ragioM * 

spira ? si lagna? oh Cieli ! che sará mu- 
sí, temo che Beatrice medesima, la qmUp 

tende da me non so se mi dice amore ’ 
wiiú, abbia scoperto 11 nuow aííetto ®'?*¡^ 

Rosaura, e oe abbia concepúa una ®P®^ 
gelosia. Se cosí è conviene levar la ®a8 
Andró io dal signor Ottavio, gli ®’®M^ 4, 
cano, impetreró la sha protezione, ^ed eg > 

uomo giusto ed onesto, non mi sapra 
la mia Rosaura La porta di dietf" ’ 

riíichiusa; mi convena fare il pro

tu
U(

F»
le
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ik F I’ll” maggiore. Ah pur troppo è vero, 

i! i ■ si pud giaugere ad uua felicita, seoza 
jUire p»r mezzo a mille spailmi, a mille 

twori. (parle)

SCENA XIV. 

xn-i
îl» faprt la porta del palazzo, da cut esce

«0S1UM», ARiEccHiNO 6 due uomini.

ii^ b. Cira siora, mi no so gnente ; comanda chi 
Ife, obbeihsce chi puole. Mi fazzo quel che 

™wiida la mia patrona.
^' Ma che ti ha comandato la toa padrona ? 

dJi^L ha comanda a mi, e ai mii carnerada, 

rjíifl file 16 menemo alia posta, che demo sta car-
’^ al maestro de posta, e mi no so altro. LA 
••a caria che pesH, hisogna che deoter ghe 

wF ,“ l’alcha sella da cavaUo.
fjwl * Come? Vool ella Jorse |mandar»i vía di 
irt* pi senza dirmi nuil»?

'fS»' * Mi Bü 80 altro; andemo, e no perdemo pl« 
ild# •sapo.
ií» ^Ok Dio! dor’A audalo Florindo? Era qui 

«.’^ 1* aozii per mia srentura è partito.
Jef* ^'{‘‘lU due uomini ) Auemo, camerade an- 
1 a* ^.
w?* i^H BOB Sara mai vero ch’io venga. 

»^'^’{‘fferrandola per un óraccio ) langue de 
'^ L »egnerl, ve portaremo.

^•J h ft”®*®^*™’’ ® sceUerati.
jU^ *' Qui no gh’ ¿ aitro, hisogna vegnir. (vogt^ 

no conduela ria)
iii*‘
iC''''
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SCENA 17.

lELio con ipada alia mono e d«A

' d Mi
« Vi

OS g

Xe. (colla spado iacalza gU nomini)^ 
tro, canaglí», indietro.

dr. ( Saka, saba; andará dal messer diM 
sta, « se no ghe posse portar la doai ç 
portará sto higUeto. ) (/“gí** ¡ 

21o. ( Ahí destino crudele!)
Xe. (prendendola per la mano} SiWf, 

giunta oeHe míe maní.
Ho. Lasciaieml per pista.
Le, Che larciar’i? venite meco- 
lío. Ah no, lasciatemi.
Le. Prima di lasei'r vol, lascierô la viti.,
Ro. Oh Dio! ove Uli conducete?
Le. Io luogo di sicurezza. (la tira pitj<t^ 

Andiamo.
Ro. Ahi, ahí!
Le. Visni, vleni ragazza. Dopo avere gridW 

poco ti placherai. Aparte con Ros^

b Be 

«15)1 
d Di 
h. Di 

it«n 
K. 01 
b St.

I*r

riiri< 
bSl
*) 

n Si

k Bl 
kte 
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SCENA XVI.

Camera di Ottavio.
i L

0TT4VI0 e riOBIWDO'

ri *
.its

Ot. Caro Florindo, da guando lo qus •■^i 
voi acceso delle beUezze di quests inWí*

Fi. Son da sei mesi ch’ ella è venuta a». ^ 
nella nostra «erra. Appens la vidi, » .^^ 
»oíto mi piacque, ma piu mi piaeqoe'®’^ 
costumi, guando ebbi agio di coDverW^ 
lei.

k! 
Si 

it t

«t



ft Ma du ¿ i|ue&la duiuia ? si pub s ipare ?
A Vi diro. Ella è figlia di un padre uobile, ed

DO pro di Strane ’icende I ha qui coudotta ...

SCENA XVII.

»0 F 
»•

BHoTMicK « deili.

SUI

1.,

• fifí

i dut ' 
tsi**

k Bella gioia, signor Ottavio, mi avale dala in 
nulodial

ft Di chi intcudele vui di parlare ?
h Di quella oneslissima giovaue ch’ è vénula 

itímane per il fresco a domandarú piet'a.
K. Oh Dio ! Signora, patrate vol di Roiaura ?
I< Si. di Rosaura ; avete voi delie preinure 

per lei.’
ft fa Beatrice ) Nou lo sapete ? Il nostro Flo* 

¿•do la vu il spusare.

left? erviva ¡1 signor Florindo I (a Florin- 
d«) Quando la sposerete?

^ Sgnora, non mi tormentate. Rosaura è nelle 

Wre camere ?
^ Rosaura è multo oiù loutaua che non ere- 

dele.
R Dime ! dove ?

iCt^

1 di* 

iroi* 
«:•<•

I Mu Beatrice) Non è ella in custodii vostrt.’ 
Jw sfjcciatella mi è fuggila di mano.

; - Rila andrà in traec a di me.
•■So, v'iugaunate. Ella andb in traccia di 
Wio, lo ha ritrovato, ed è coo esso fuggi’a. 

Mih costei la nasconde ! )
¡ ^ Possibile che ció sia vero?

, ”1^00 le pollute in duhbio. Ció è seguito ai* 
i ■ ’isla degli occhi miel. Lo vidi dalla fine* 

¡'’’ del Ie mie camere, e Ire dei vostri servi 
‘•’•der o nelle bráccia di Lelio.



23 I
Ot. Io re-to altouito. (a Florindo) 0« dih 

roi di questa straoa arventura? |
Fl. Rosaura non pad essere fuggita. Oitt 

rapita, o è stata scacciata; chiouque WO» 
ditore, me ne farù render conto. (pet!

01
S:
0)

SCENA XVIII.
OTTAVIO e SKATKICB.

Be. Vedete ? Questo ¿ quel che si guadajai 
ricevere in casa delle persone che non si» 
noscono.

Oí. Io non mi pento d’ arer iisati degli aid: 
pietà ad une ch’ io mi iusingira li aeiin«; ^' 

£e. Ció ri serra d’arr-rtimento. Gente iai»s¿ j 
non ne ricerete mai plù.

Ot. Vi ha ella detto nulla dell’ esser suo?
Be. Si, cose varie mi ha de’to, ma io l? ff<¿ “ 

favole. Da una donna che si è •icoperU 1* 
giarda, non si pnù sperare la verita.

Ot. Di che p ese ha detto di essere?
Be. Non mi ricordo se ^arda o Sicilhoi! 

uno di questi due regni assolutamentí. h’*' 
ora che mi sowiene, «Ila si fa deUuMt^ 
1’ aitro.

Ot. Nata non piló essere ib due paesi.
Be- Iu uno ¿ nata, e neií aitro all«vata 
Ot. Ma il natale dore lo ha a’iito?- 
Be Se r¡ dico che non me ne ricordo Í^ 

l’ho ínte<a, e menu mi son curata d’ioto^' | 
Ot, £ nobile veramonte?
Be. A sentir lei, ê di sangue reale.
Ot- Ma come dice essere in questo state 
Be. Tante cose mi ha defe che froppe ^'’ 

rebbe a rammentarsene, li padre logp»-'



mire qw»si 'violata, due fratelli ucc'«. nn 
lecchio r ha raccolta hambina ... Cose, vi di» 
C9, da formare il piú bel romanzo del mondo.

Ot Me voi in sostanza non sapete niente 
íf. Non so, e non m’importa di sapere.
Ot Che stravaganza è mai questa ? Siete don* 
n, e non avete avuto curiosité di sapere ? In 
tenth questa volta sono piú curioso di voi in 
qnella giovane vi è qualche cosa di strava- 
gante. Orsu, manderô a ch'iamare Colombina, 
ch’è qnclla in casa di cui è stata aUoggíata 
in questi sei mesi, ed ella ci dira il vero. 

il- 81, mandatela a chiamare; nè avrà piacere. 
(io' sapere come Florindo si è innamorato ) 

Úí Oh chi Tavesse mai deito che que’la gio- 
tans, che mostrava esser si buona. fosse per 

cad»rn in .iniHe debolezza ? Sigoora consorte, 

«cu che cosa siete voi altte donne, (parte) 
flí- Che cosa siem noi? Niente meuo d'gli uo- 

moi. Soggette siamo noi pure alie umaue pas* 
sioni, e que»t0 qualche volta ci trasportano. 
ó tío'eniaiin. lo, che sospirava il momento di 
qaesla langa »illeggiatura, únicamente per il 
piacere di conversar con Florindo, vengo, e lo 

trovo acceso d’ amore, in atto di dar la mano 
Ji sposo. E ho da solínrlo placidamente ? non 
ho da si uolermi ? non ho da dolermí ? Eh, «a* 
rd Stupida se non lo fac-ssi. Florindo è un mal 

rteaio, ed io lo traflo corn' egU mérita, quan­
do, deludendo le sue speranze, mi *eudico col 

suo dolore. Pensai di fargli sparir 1 amata, 
■» il casa r ha in braccio copdoUa del suo 
rirale. Ciù ml giova assai più, poiche vengo 
*d otteoi-re il mio intento, sensa il pçricolo 
di tasare in me acoperta la cagione della sua 
^“ga. Chi prende impegno con una douna ci



«4
pens, bem, poiebè o oon gt, ri«ce Mi 

rarsi. voleado o se lo fa con mhna,m' 
siciiro dalla femminile vendetta. (pan

SCENA XIX.

Camera <£ os/eria.

1*110 e nosiusi.

Le. Via, non piangete. Siete con no galaabm 
con un uomo che vi vorra sempre bew.

Ko. Sono con uno che mi vuol morta, 
ie. No. cara, »i vogUo viva e non moría.
Bo. Ditemi, per pietá, dove siamo ?

Le. Oh SI, in questo vi appagherô. Noi luw 
in una camera dell’ osteria della posta.

no. Oh Dio! Una giovine onesta sopra æMt 
steria? E »oi, signore, fate cos! poco n* 
dell onor mio ?

Le. Cara Rosaura, ci vuol pazienza- Slawo'' 
una t-rra. Qui è impossibile ritrovar una» 
sa che vi ricoveri.

Bo, Ghe coo volete far voi di me .i*

Le. Spusarvi.

Po. Sposarmi in bogo cos! indecente?
Le. Questa è una cosa che si pud far d>p 

tutto.
Bo. No. signor Lelio, non sará mai
£e. Oruro al cielo, siete nolle mié mani, 

no. Mi spos-rele per forzad 
Le. Perché no?

Bo. Ün tal matrimonio sarehbe nullo.
Le. Bene; lasciate ch’ io vi .posi, e poi u»^ 

latelo, se non vi torna comodo.

Bo. Le vostre parole mostrano di volerwi i**



(DI moJo infelice; ma lo vi replico che fot- 
Iraente sperate ...

h. Che foliemenCe ? tu sei una sciocch^reUa ; 
toe leí degaa delf amor mió, e se ho pensato 
sis’ora a fani mía per affetto, ora Io faccio 
per pnnire la tua baldanza. ( Proverd a spa> 
Tentaría. )

Ba In ogoi guisa mi soso orrihili le rostre pas- 
tioni, e sono pronta a moriré prima di per- 
nettere che ri accostiate...

if. Quand'¿ cosí, morite, se ri da 1’ animo, e 
contrastatemi il possesso della ro.stra beUezza.

( ,r’alanza per afferrarla )
Îi>. Cieli, ajuto, pietá !
If. Ota siete neUe mié maní.
B’. UimJt facade spenuia)
if. Eccola sreiiuta. Ora che deto fare? Una 

donna STenma i lo stesso come se fo.sie mor­
ía. Che rogUo io imperrersare coi morti o 
oñ mezai morti ? Bisogna pensare a farla rin- 
'Mice, se si puó. Chiamerú 1’ este, e qualehe
’occorso nú prestera. ( apre la parla )

SCEft.'h XX.
nouMDo colla spada alla mano, e delíi.

Bi Traditore, ti ho coito.
^- Íhi giuro al cielo, non è piú tempo. ( goa^ 
pitando la spada a Florindo con uno 
lOle alia mano ) Ora la tua rita ¿ nelle mia 
oani.

K Satiati nel mió sangne.
“f. Coa qnesto stile ti roglio car r II cuore Ma 

pnaa osserra la tua bella; osservala in mi» 
P*fre, s»en«ia per amor mió.



Pl Oil Dial 
la morte.

Damini la morte, perfido, ¿a '^

•ír.
SCENA XXL

BiícstLO coi ¿irri e ¿etti. ir.
L
h 

Ha 
b. 
Ma 
So, 
Ma 
fo. 
%

i 
Do

Pa. Alto, Lerma, la aorte.
Le. lodietru o dv io v’ uccído.

( i ¿irri arresiano Floríii.
Pa. Questo è preso. ( ai ¿irri) Condoceldol 

la prigioiie.

Fl. Infelice Rosaura, li raccomando alla dm 
za del cielo. (parle con i I>ir^

Le. ( al Bargello ) Cbe fate qui roi abri? M 
chè di qui non andate?

Pa. Signor Leli», favorisea venire colle bu» 
non si facuia maltrattaie. i

Le. Eh temerario! Cusí parli con me? fi s*! 
derd quanti si-te. ( i ¿irri lo circonJano,'' 
gli si difende e tutti co/f/asamenle p 
tono )

Ro. Oimè 1 Dove 9000 ? non vedo Lelin ; la p 
ta è aperta: quai nume tutelar mi dife»?

SCENA XXlI.
if HISTRO di posta, iULICCHlKO e ROSlUIl

Ma. (ad drlecckino ) È questa la doou • 
cul parlate?

Jr. Sior sî, fè questa.
flo. ( osservando Jrlecckino ) ( Costui i ü* 

vo della signora Beatrice.)
Ma. Dite alla padrona, che sarà servitu. Ho? 

to il viglietto. ho trovato dentro il deDirt '



desic è proido. Ditele. the ira au quarto d 

en la giovane sara partita.

.h Binissimo
&.(Che dicono mai fra dl loro? M. trema U 

riiii 
tdet

des» 

hint 
i ? K

Lut*

entire-)
ir. Siora incógnita re-erita , ghe son servitor. 

La fazsa bou nazo. la me roja ben * ghe 

bno milan. , . 
lia. Fatorisca, signora, resli servita.
lb. Dove?
Ma, Qui non ista bene.
Be. Ma dove mi valete condurre?

Va, lo Inogo dove slara meglio.
11», Deh per pieta ...
.Ïa. Meno ciarle; io non ho tempo da per­

dere.
8» iodiamo 1 andlamo a moriré.

( parte col m/J.ítrfí r/i ponía)

ñ a#*

Mt,l

Ia |t 
■sel

1)1

lU’

iJ*

Ío k 

IN'



ATTO SECONDO £
'if.

-----------------if,

SCENA PRIMA.

Camera di Beatrice.

B8*TFICÏ ed tRlKCCHINO.

Be. "Vîeni qui, che cosa diávolo dict?- 

jír. Ghe digo cqssl, che Rosaura l’è moiiBl

if.
i 

St.
.ir.
k.
ir.
b.
it.
Be.
ir.
St.

in calasse, e l'è andada vía. li
Be. Ma come.’ Se Lelio 1' ha inrolata, e fi if.

seco condetta ?
^'': ®?’*’ ®^ ^ ’'® menada a I’ ostaria; i è rep 

» sbiri e i sbiri ha mena via S' ostaria.
iff. Vedi, che non .si pnó credere alie tue pini' 

perché dici che hanno condotto via 1’ ostert’ 
^^- Voglio dir la zente che era a 1’ ostaria. 
Be. E chi vi era
Ar. Gh’eia ... gh’ era... anca el sior FlorioJ» 
Be. Florindo?
Ar. Giusto elo.
Be.- E 1'hanno i birri condotto vía?
Ar. Gnora sí.

te.
1 

if. 
h.

( 
B. 
Be.

Be E Rosaura? 'i' 
.ír. L è montada Ín calesse, i ®< 
Be. E Lelio? j ii 
Ar. Anca Iu. B¡
Be. Ancha Lelio ¡n calesse .^

i
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I ír. fío, ¡o cdessê.
• it Ma dove?

ir. L’è anda via. I/ ha fato scampar i th^ri, al 
I'ha ¿efeso « el s* ha s^rh.

fe. Ma e Rosaura?

h. Oh qnante volte che ve l'ho ¿íto! I. e 
montada io calcsse, e l’à andada vu.

St. Chi r ha falta andar via 7
ir. Mi.
fe. Tu? come ?

ir. Col bigUeto ch’ m’ avl da.
fe. L’hai forse dato al inastro di posta?
J’ Giusto a In.
fe. Ed egli l’ha fatta partiré per ordine mío?

ir. Gnora »1.
lontii Sil (Ora iotendo. Rosaura ¿ partita per l’Or­

ione che areva dato.) E Florindo è prigione ? 

e Fl ir. L’è io preson. Mi 1' ho visto a chiapar.
fe. ( Forero giovane l Farô ogni sforzo per li* 

rep berarlo. ) Con‘Rosaura è partito nessuno ?

ir. Üii omo de 1’ asteria.
lini' 
Stem' 

ia.

^ofe

^*- { 4pp«nto Secondo la commissione che ho 
"Iwa. ) Sento gente; guarda chi è.

ir. La servo. (aparte, pot ritorna
fe. Ancorchè sdegnata sia con Florindo, oon ho 

‘tore di soffrlclo in cancere. Or ch’é partita 
Rosaura, e che sara fra poco da mia aorella 

'" Napoli fatta pascar nel ritiro , Florindo si 
^Cordera di colei, e mi chiedera acusa deU'm- 
'i’Sna aziona commessa.

"• Sala chi e?
E bene chi «? 

p u posta.
'• Come la posta? Viioi forse dire il mas'ro 
«IU posta? 

ir. Giusto lo.

a*



^^- ( Verri a reoJermi conto della cua il» 
-«ioae ia servirait. ) Digit che pass!... man 

fermati, ( Vien mio marito non vo’ chia 
»eda parlar con costui. ) Djgli cha parti, d 
torni verso sera. ¡

^r. Gnora *1 ( Vanne, ferma , digli, sentí. Sil 
maledeto i mati.) Qxi»i

SCENA II.
BBSTRICK, OTTIVIO e COtOMBrNá.

Ot. Signora Beatrice, ecca Colombina; eHi « 
dará contezza della bella incognita.

Btt. Quel 6eUa, lo potevate rispariniare.
Co. ( Gia, queste signore sole vogliono iSserW

Be. Diteci, quella donna, Rosaura è vostra £», 
giunta ?

Co. ( Quella donna? gran superbaeda!) Su*' 
gnora, non è niente di mio.

Be. Come ha fatto Florindo a Innamorarsi dii 
Ot. Consorte mía, questa interrogazione Dooii 

niente che fare con quelle cho noi vogli* 
sapere. GarbaCa giovane, venite qui.

Co. ( Oh il signor finanziere tratta un po* 
gUo. ) Che mi comanda ?

Ot. Ditemi, questa Rosaura chi è?
Co. Vi dird : sei mesi sono giunse in quell»**' 

ra un uomo civile, di eta avanzata, nom»^ 
Ridolfo, il quale mi ha conosciuta in N*i* 
quando andava aUe fiere colla mia povera* 
dre, ed ^ stato asch’ egl¡ partcchle volte » " 
leggier.) da noi. Venne, come d.ceva, uo gi^ 
no a ritrovarmi, e aveva seco Rosaura- 
pregó di tenería per qualehe tempo ia ®*



«mpsgrna, promettenáo pagar p«r essa le spe- 
it, « in fatti mi diede subito died ducati. A 

tdere died ducati in una volta, sa tai come 
VB daino, roa a quesVora, per diría, me ne * 
mangiati plii di trenta. Porá non Importa, e 

Tc^lio bene (« asciuga gK occhiy e pse- 
(O il cielo di ritrovarla. ^

Bf. E Florindo come si ¿ introdotto.
0/.(a Beatrice ) Aspettate. Dite', Colombina 

carissima, quello che ve F ha consegnata, vi 

lo delta chi ella fosse? • • -t 
Cfl. Mi ha detto essere una giovane assai civile, 

che per salvare la di lei ’>ta era lobato te­
nería occulta in un luego lonlano dalla cilm, 
» che da h a pochi mesi sarebbe vena’» “ 
prendería, o per riconJurla io Napoli, » per 

nasconderla in qoalehe luogo ancor piu re­

moto di questa terra.
Bl, E non sapeie nien’e di piu?
Co. Ho detto tutto quello ch’ io so 
it. {ad Ottauio ) Ora posso chiederle di rw* 

rindo.
Bt. Abbiate sofferenza. Gran premura a»ete i 

qaesto Florindo! {a Cotomhina) Dalla gm. 
tane avete mai ricavato niente ?

Co. Nieme affatto. Ella sa qualche cosa. ma non 

ruol parlare.
^t- Ha detto di esser nobile?
Co. 81, questo F ha detto. .
Oí. Ha detto nulla di che paese pila ’‘■z 
Co Per quel che si sente, pare non sappia nem- 

»en’ ella dove sia nata precisamente.^
Bt fe mal usclta a dire, essere stata m per‘>-o 

lo per qualche amorefio ? 
Co. Mi ha giurato piu volte non essere stata 

ionamorata.



He. Popernia ! E appena ha raduto FM. 
subito Si ¿ accesa d’amore.

Co. Oh sou passati più di tra mesi. ch'«lia. 

In »oleva nemmen salutare.
^^- Poi come ha principiato?
Co- Dai un giorno, dai 1' akro; la seguibu ■ 

taMo; rentra a passer U »ottl sotto la s«( 

,. “ P°‘'®'’a giorane, reJendo 1’ amoni 
a fedeka di quell' amabil gioranetto, naaa 

potuto resister»,'
Be. Come ha falto egli a venire in casa? Gl 

arete falto rui la mezzana?
Cy. Signora, mi perdoni ...
Oí Cara signora Beatrice, questa ¿ una ca* 

fena^ stuccherole. Voi badate a Acercar» q;4 

moh”* * ”** "’^ *^*’* premere ne poco «

Be. Certo a me non preme; ne dimandaupí 
semplice curjodfa. ( Nun manchará tempo i 
«■leercar cosí ei per minutn. ) Se a vele altreir 
Urrogaztoni da fade, fatele pure, chio m-rr 
Uro; parmi peri che il soggeko di cui si W' 
ta, non meriti tanta cura. ( Vadasi a libent;

possibile, il carcerato, e sia la miap» 
maggiore siimolo alla di lui gratiluli’

^e sia
tà un

(parti]

scENA ni. 11

OTTAVIO e COLOMBINl. 1 Ot

Ol. Cha arete voi che piangete ’ ’ Ût 
Ce. Parlando di Rosaura non posse traiiecft; fij. 

le lacrime. ' Ot. 
Of. Per qua! r.?giooe ? j 
^0. Mi ê «parita, non so dire dor’ eila sii. i
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orÍK. ui »of non è noto ció' che V.è acoaduto con

Uia?
iOimé! non so milla. Celio la peneguitava.
•-S, la perseguitava ? Ella à una pazzareHa ; 

lía è fuggita con Celio.
i ih signore, oon è possibile. ^Ca piu onesla 
Bonne non praticai di Rosaura. 

it Ma se è fuggiia con Cello ?
i Perdonatemi. Non to posso credere. Bosau- 
ni onesta, e se il vero non dico, ml fulmi- 

« d cielo.
i Diioque Celio l’avrà rapita.

Ss cos! fosse, impetrerei per essa la rostra 

pntedone.
^ On’ altra volta m' impeguai stamane a pro- 

“Bwla.
fs. Deb, non V abbandonate.

U Faró rlntracciare. Se fía possibile la tro^ 
'«61 e se Celio l’avrà temerariameotc insol­

uta. we ne renderà stretto conto.
^ Che tiate benedetto! ll cielo vl feliciti per 

añile anni.

SCENA IV.

MINGON E e deUi.

• ^i- Signore, queseo vigHetlo viene a lei.

(¿á il vigUetlo e parte}
' ^^ Leggiamo.
. ^(Povera Rosaura! Nelle mani di Celio?) 

®Ma Colombina} Chi active è Rosaura.
*f ^ Dw*è ? dove si ritrova? Posera sventurata!

*^^ Cdiie. Signore, sono in careers, e ne rin- 
^lio i numi, i guali mi hanno preserva- 
‘‘^ da ana eventura maggiore. Biforre a



voi ehe .fiete t unieo che passa in ^ 
terra soccorrere nn' in/eUce. Spera fifí 
usereie gÜ atti délia vostra pietà. t» 
ahAandonerete alla disperaeione lo >'f 
sema Rosaura. ( a ColomUna ) Seotite? 

Co. Deh non tardate a soccorrere la steDlurt 
Ot. Sî, rado tosto a indagar dal goveroJlwi

causa délia sua carcerazione. Farù tBlui' 
renderle assistenza e soccorso, quando ebii 
ció sia degna, e taie sia meramente, quili’ 
me 1’avete amorosameote dipinta. (Pií^ 

^®- Popera la mia Rosaura ! ma piú po'<ns
se torna ¡1 vecchio Ridolfo, e non la iM’if 
meco! 11 povero mio inarito è alia campi!’ 
e non sa naih di ció. Oh voglía it e«’«® 
»ada b’oe, che Rosaura tomi « casa, co«« 

tSa 

Ae 
Hi

prima; ma lo credo difficile. (P^

SCENA V.

Í¿I 
lui 
U 
ar 
ta 
rid 
1“ 
Kl 
ai 
il: 
Ri

Camera ne/f Ofteria.

BiBONOas, aiDOLFO, ciMesizRB deUostetit

Co- Restino qui serviti. Questa è Ia earner** 
gliore delf os’eria.

El. ( al cameriere ) Certa Colnrahina, 1’ ^ 1

a

sc’te roí ?
Co. 81 signora, la conosco. 
^^- E* ella qui in Aversa? 

Ca. Vi i 8pnz' altro.

U

El. Ridolfo, facciamola a noi venire.
Ri. Andró io a ricercar Colombina. Gw I>*l*‘’i

tica della terra. I

El. Sl, andale, e conducete con vol Rosiufi J
Ri'. Sarh tuna lleta nep rivederci. • i
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EU p'0 Üeta quando sapri le n»»’» f^*" 

de le rechiamo. z »\
Irlido di »olontà d*abbracciarb. (paru j

SCENA Vl.
' pif ' 
ite’
DttIf 
SWi 
1110 c 
’ * \ 
Jllf 
pat 
en* 
un? 
«P*? 
e'O à 
JŒI!’ 
ÎP'^

vu

eiKONOBi.

luirá Bosaural ella i stata fin ora un girtoc® 
tib fortuna, ma spero che questa mstabilu 
dola, fissato il chiodo alla ruola, stanca sara 
di perseguitere una srenturala innocente. o 
art l’araldo felice deÎ suoi contenti. Fer »a 
brama di essere la prima a mwar col labbr® 
ridente l’afftitta giovane, ho hene impiegaW 
questo piccolo viaggio, il guale, tutto c e n 
aceda le dieci migha, comodo certamente non 
ml i riusclto. (Jiede ) Sono stanca , e la 
tUochezza al riposo m’invita. Se non to^ 
Ridolfo, sola addormentarmi non o’ggte. 
il sonno seropre più mi violenta- Oh 10 
momento solo di quiete. (.^ addormen 0

SCENA VIl.
!» *

.«*1 «110, la saddeUa. poi il ciutRtani.

UNon v’i Voste? non vi son camerien? non 
ri 4 nessuao che sappla rendermi ’
Come! Rosaura ancora svenuta? '^^n^ 
Questa non 4 Rosaura; ma se non - Mau 
«. non è cosa da gettar via. ®°^^^ °® 
della posta, chi mai pub essere ? Oh no • 

! Siri un awenturiera, ed io mi lasdCr ug 
: gir daUe mam una si ball' avventuraf 3«re.

1*0 pazzo se Io facatsi.



Í'a. (4 Lelio} Signore, che fa olla qa’P à 
le camere dei forestieri non si entra m » i P 
sta libertà t e

EL
Ca.

Le. Briccone ! Cosi parli con me? (glidàe

( Ji svegUa ) Oimè !
A me uno achiaffo?

Le. Sî, a te, e per giunta un carico di b»

EÍ

""ft. . (^ hfM
^a. Ahl, ahi, atuto ! (pit

Misera me! in qua! luogo son jo vinuS* 
( chiucie la parla ) Prendi, e impari. 
Signore, chi siete roi?

Le.
El. 
Le. 
El. 
Le.

Un galantuomo.
Da me che volate?

P? i?’®’’fp’ ’‘S^ora, non ri sgomentate. 
r ^’^® *“ i“®®‘’ caméra ? 
iff. Ci sono renuto a caso.
El. Perché chiusa arete la porta? • 
rî '^^'’f« disturbato. 
El. Ma che pretepdete? 
v^‘ ^'^^°^^ ®^^™ che esibirvi la mia sertili. 
El. Sapeie roi chi son io?
I^ v^° ^°y onor di conoscervî.
El. Entrate in camera d’ una donna che «’'*’

Üi
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I i’nosce’e ?
»/’ ?” «omo d’onore puô entrar da par 1"* I^i 
El. eli uomini d'onore non p-rdono ü riip*' i ni 

allé dame. |!tl 
^e. Siete dama? (« cava il cappeUo} Ç» .« 

patnemi. Con tutto il rispetto. (i'iacfùml ¡í' 
El. Contentatevi di uscir di qui. «
le. Corne! Per essore un* dama mi diiC^f* tt.- w. '.^^^^^^ MU'* >'â(u<* *•••••• 

ie? credete »oi ch'io sia quaicho nonio 
villa?

di U.
U.



I ^5“’l"'’qLi<‘ vol sialfl, avete commessa un a* 
>?^¡ au indegna.

*f’ iPirchè «n’ azlciie iiidegna ?
CBatrar in camera d' una donna che dorme ? 

dàu 
huíi

U» 
îWa

luU’

tnW 
r

■Ml

: or

àiader la porta? Che pretendete voi di fare 

nth porta chiusa?
hSe la porta chiusa vi offende, ecco cha per 

iWjidirvi io l’ apro. ( apre ia porta ) 
it (Tornasse almeno BidolFo. ) 
h Ora sarete contenta.
It Sato contenta se voi uscirete da questa 

Ruza,
I- U Sono un uomo d’ oiwre, e voi m’ offendet»

a mi scacciate.
K Restate'! dunque, ed io partirá.

(pfl per partire ) 
[tarreeta) No signora, non partirete. 

11 Mi userete voi un impertinenza ? 
I* Vi pregherà di softnemi.H**. Vi preghero di soft 

r^ Diiemi, che volete?

“ Placaievi, e parleró.
It Parlate; vi ascolterô se Io meritate.
h. Signora, qui non sono renuto per rot, 

poiche la sorte ha offerto ai miei lumi il
ma
T0« 
be-t^ bel volto, sarei stato ¡ndegno di un 

i ”■ se non mi fossi trattenuto a mirarlo. 
^ Chi sie'e voi?
!*• Son uno che si data a conoscere, se voi U- 

We la bonta di manifestarvi.
^ Ni io ri dirô il mio nome, sc vol a me 

.’On isvelate il rostro.
^‘ banque seguiteremo a discorrere senza es» 

’«ci conosciuti.
* Spero che di qui pariirete.
*• Per ora sara difficile.
"• 1i farh penlire della vostra insolenza.
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íe. Ora cooosco che siete' una grao ¿pw 

Prinuipiaie a parlare con termini gran.

Kl. Io questa terra son conoscinta.
Le. Io non vi conosco.
Ri. Mi dató a conoscers al signor Onario lU 

Bagno, ed egli mi far a r'-ndere soddisfaii» 

Le. Ottavio del Bagno ? Io conoscete roi’ 
Ei. lo non 1’ ho mai reduto, ma so esser <^ 

informatu della mía casa.

Le. Signora, eccolo ai vostri piedi.
Ei. Voi Ottavio ? il capo dei finanzieri?
Le. Sí, il vostro servo.
Ei. Perdón,.terni, se vi ho aspramente tralülo, ' 

coocedetemi ch’io vi dica, che in rillîW 
siete quell’ uoino prudente che vi repaie 
città.

£0. Vi dirá, Ia liberta dePa villa concede qui 

che cosa di plù. Signora, vi domando frf 
dono.

Ei. Non vi credeva capace di una simile H^ 
lezta. ,

Le. Scusat-m!, ve ne pr.-go, e onorateml í^ 
che io conosca la dama con cui faveHo

El. Eleonora son' io dei Conti di Castel B»* 
Le. Oh nobilissima dama! Servitere io 80110^*1' 

la vostra famigLa, ch'io reputo per una d-t 
piú cospicue di questo regno. ( Sia m«lt^' 

to, se so nemmen che vi sia. )
Ei. ( Non ml altero di vantaggio, poich^ di^ 

vio ne posso aver di bisogno.)
Le, Ma, contessa mia, per qua! motivo siil®'^ 

unta in Aversa ? Ditemi, si-te sola ?.

E/. Ecco la persona che mi ha accompagoí” 
Le. Chi è quel vecchio ?
Ei. È un Cavaliere siciliano, pavero, o* ** 

rato.
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SCENA VUL
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JÜ

o»

l(a¿ Eleonora ) Chi è questo signore? 
îEgli è il signor Oitar.o del Bagno. 
lOh signore, ti tiwisco. U ci-lo mi offre op* 
(Ktunamente T occasione di coooscerti in leo»* 
p che della ros ra assistenza ho estrema ne- 
Bsiih.
i(Ghe diávolo sari mai?) Eccomí pronto a 
tTirTi. Commdaieiai. 
iContessa, la rostra infelice Rosaara e carca* 
rita,
i Oimit. che sentó 1 
íDo/ è carcerata Rosaura?
Ho queste catceri del governatore- 
d Per ijual casione?
¿lo, io la Ilbererh. ( La fortona mi offre l 
«casione di feria mía,)
Ho ho suputo la cosa confusamente... M> 
¿icono ehe un certo Lelio... (^osíorvando 
ia porta) Vi è nessun che ri senta ?

* No, no, non ri fe nessuno; parlate. 
í(5i guarda iatoma per paora ) Un certa 
Ulio bravone, impertinente 
¿(Ah vecchio disgraziato! )
^{guarda Cume .topra ) Ün figlio di un raer* 
adante, che inquieta il paese, che soliera il 

' popolo, che vire di prepotenza ... 
fe. (Or ora lo hastono. )

¡l'' Costui ha lentato rapir Rosaura. Gti à riu* 
<110 di farlo. Fu sorpresa con essa lo quest# 
atisba asteria, e la pavera giorano A varee* 
rata.



SI- E dî quel temerario cKe cosa arrea*’ 1*' 
íe. ( Maledetta!) nr
Si. Non lo «o. I hirri lo releso preadeie,ii 

CODO «i difendesse; spero che 1’ arraaoí • 
ciso.

^^' {^íwe) (Or ora non posso piú trw 

oermi. )
Si- Signore, redo che rol fremete all'ndÍK* 
. mili iniquita. Per amor del cielo, assisiiW 

liberate quella porera sventurata, e se tó ^ í 
non fasse estinto, e se quell’¡adegao fw b 
tutiaria in Arersa, procurate che sia falto»' S' 
restare, che sia punito, ed abbia qneUap» Of 
che menta un assassin».

Le. Ma roí parlate assai male. , ®
Si. Poco dico a quel ch’ egii merita. Perilli i 

scellerato! ^a

Le. Ah vecchio indegno! sai tu con chi wrE’ "' ' 
Si. Oimè !
Le. Io son quel Lelío che tu maltranii * , ^ 

se non fossi canuto, ti balzerei ai pW*'*- 

testa. ft
Ei. Come! non si^te roi il finanzirre?
Le. Soco il diarolo che ri porti. Cosí si P»^ ■ ''t 

dime? '0 
Ei. E roi cosí traftate col forestieri? *’ 
Le. Giuro al cielo, non so chi mi tenga...
Si. Via, ammazzatemi. Io non mi difendo. ' 
Le. Vecchio temerario insolente! I* 

(¿0 geita in ferra e paru}
Si. Oimi!
El. Oh Dio! akateri. '
Si. B partito?
E^- Sí, ¿ partito. '
Si. Andiamo dal gorernatore. (^paru} ' 
El. Quanti accidenti I quanta disgrazia ! ohof i



’ b' no»e aadera a finire Vinviluppo di tali • 

íHi» aventure? imparte)

SCENA IX.
Camera di Ottavio.

OTtiVlO, HOSiURk, pol WlNCOMe.
tila 
Lill ft. Eccori in liberta. A me il goveroatore non 
fw b ritardata la grazia, affidatosi al carattere 
a It- 8'0 che non sa pro»egg«re che. con giustizia. 
[H Or siete di bel añoro oalla mía casa, roa di 

,« non ti esce. se prima non mi pendete 

I tocero conto di voi medesima.
íilí. 1 b. Sigoore, non ha mai ricusato di dire tuHo 

feUo ch’ io so. 
ib6í 1 ® Chi è di la ? 

til ' 
fib

¡«b

f/í!

/li] 
de

' b' Comandi.
Dite alla padrona che venga qui.

®' Signore, ella non è in casa, è narita collo 

^Wio, e credo sia andala dal governatore. 
' (parte)
; Sari andata anch' essa a pregare per voi. 

Orsi, sediamo e parlatemi con liberta.
* (Oh Dio! che mai saca di Florindo ? )

(siéde)
R«serenatevi Che mai vi rende cosí tur» 

bu?
Conpa'itemi per pieta , 

" Oitemi lib^ramente, v¡ ascolteró con amore, 

* h assister^ con impegno.
" Quaoto so, ve lo dirb prontamente. Mío pa- 
•It* narque nobile siciliano ; aveva una bella 

“^lie, e questa fu per lui la piú fatale dis- 
Rñ». Un cavalière se ue iovaghl. Tenth vin*



vers il di let coore, nia sempre in 'i», i « 
ciecato da pazzo amore, prord iusuluria. ■ a 
difese la casta douDs ; passú 1’ etupio sibi' ^ 
lenza; ella con ano stile Io œinacciài ed C' ft! 
COM no pugnale l’accise. Mio padre, p-r « 
dicar la morte delta consorte, non poteoJot 
Io colla strage deU'uccisore, gil fece tnSp'r 
ana figliuoU, e il cavalière nemico, l»*' 
lontaao, lece privar dí rita due iiiiei ioaw 
ti fratflli. Ecco disfatta Tuna e l’altrjt» 
glia; ecco fuggiti ed esiliat!' li due near 
confiscati li loro Leni, ed io sola riinasla tr 

k 
m
K 
n 
A 

ft, 

« 
k

forge, perché in poter della batía, dod Ai n 
agio d’ avertui il distruttore del nostro * ft, 
gue. 11 buoa Ridolfo, antico del potero*|k 

geoitore, mosso a pieta della mie srenft" « 
oou ebbe cuore di abbandonarmi w qn to 
tenera eta. Mi.accolse amorosamanti. «* to 
a Napoli mi condusse, e qua! sua figlii *1 to 
nutrí, mi educó. Ecco quanto mi fu i*!’^ a 
dei casi mei, non dal prudente v^cchiol’ ^ 

dolfo, il quale mi ba negato sempre du* to 
me contezza, ma la contessa Eleonora ¿^1^' 
stel Aosso, ch’e 1’ ijoica persona a cui’*[ « 

sono Ie mie «icende, non ha potuto di ,•* o 
do in quando o^garmi qualche piccoh s*^ ** 
sfazioue. Ció che a voi ho narrato io''^ ^ 
volta, r ho apprr.o a poco a poco nel ^* J 
vari anoi, e avendomi la contessa 1« e®»*^ '^ 
za ordine e senza pensiero narrate, elb* fc- 
erede ch' io le abbia sl ben ritennte oil'' '' 
te, onde sia in grado di form-true ou rs*-'' l 

to. Se più sapessi, pin ri direí. Amo W*’' ' 
sineeriti», che la preferisco ad ogni rig"* '' 
* considerando esser mi un nomo s®é5^ ^‘ 
oneste, son certa di meritarmi la vo’r’F ‘
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«¿one, deposilaudu uel Tostro cuore un ar* 
aw, che ho fin’ ora coo tanta gelosia custo- 

iw.
ft Ma voi non sapet* il uome di vostro padre ? 
Il Credeiemi, signore, non so oè il nome di 
no padre, ne queUo della mia vera patria, e 

ahí da dire il vero, dubito non essere nain- 
UDO il mío vero nome queÜo con cui mi se-uo 
Aiamnre.

il Per qua! motivo siete stata condolía in que­

sta nostra terra ?
h Mi ci ha condono il mió beuefattore, sel me- 

á MDO.

19 fe Lo 80, ma per qua! causa?
«•j 4 Un improwiso penslere lo fè risolvere a qui 
iW'■ Modurmi. Parera, ch’io gli fossi cigione d ai.* 
çi^i 10 timoré Pretese nascondermi in questa ler- 

e*l 0; ml consegnô a Colombina, promise che 
rusi 'Mato sarebbe dopo qualche tempo a »e 1er* 

ni. Ma son passati sei mesi, e invano latteu- 
iM ^ 'lo, e temo o cb’el sia morto, o qualche sven- 

r® - 'lira lo tenga da me lontano.
JiftjOi. g jQ¡ ¡jj ¡uQgQ d'aUendere 11 sao rltoriii», 
»•*1 * *eozí avere di lui novella, voletale luggir

f* «n Florindo? 
so^ V Le insidie di Lelio mi obbligavano a laclo. 
1 ^ Plorindo areva promesso condurmi poche mi- 
if* {lia da qui lontano, in longo oneslo e slcuro. 
*<’■ W. Fu Siempre imprudente la vostra risoluzione. 
h* b. ^Hender dovea che Le'io venisse colla vio- 
á” leoia a iusultarmi ? due mi volevano, uno Cui­
s'’ 11 lorza, l’allro coll’amore; signore, a chi do- 
o”' ’w» aderire di quasii due?

y. ®”'“‘ brava! vi difendete assai Lene. 
jf 11*1 Signore, manda 11 gi-vematore a riverirla, * 

*r ‘«tie íhe due Íorestierl dimandano di lío-



saura •. onde se si cunlenla riceverÜ, g'iluBi' 
dali da lei.

Ol. Veog,iio pure. Chi sono?
Mi. Sono uomo e donna. L'uomo è un 'W^' 

ohe si chiama Ridolfo.

Ro. (s-i altano.) Oh Dio! Ecco il mo br 
fattore, il œlo smorosissimo padre.

Ot. Fate che passino. (^Min gone parle) (ii' 
saura.) E la donna chi sarà mai?

Bo. Non lo saprei immaginare.

SCENA I.
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RIDOLFO «IRONORL « delti. 101.
I<

Sa. Che vedo? la mia contessa Eleonora? i^ 
El. Cara Rosaura, lasclate che al mió «*'j ¡¿

Bl. Cara figlia ... (ad OUavio.) Signore,"^ ^
(liando perdono. ¡¡¡^

Ot. Seguite i vostri teneri jg_
Bo. Quanto mi avete fatto Miare ! ' jj 
Hi. Ah ingrata! quanta mi votevate far pians'f , 

l^ad Oltado. ) Signore, vi domando pfol* jj^ 
El. (ad Oltaoio.) Compaiiteci. Egil onia ?^ ¿ 

fanclulla come figlia. ed io I'amo come «* j^ 

Ot. Sono a parte dei vostri coutenti. j^ 
Bi. Lasclate ch’io vi abbracci, ch io mi ce®^ jj 

Signore, perdouatemi, siete voi il slgoor 1 
tavio ? Q^

Ot Quello sppunto son’io. i ,
Bi. (a Rosaura.) Rosaura, è veramente *{^ j_ 

signor Otiavio del Bosco? Oj

Bo. Si, ê desso. j,
Bi. (Mi ricordo ancora di quello che® 

slramazzaio per terra.}'
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S. [id OUapio) Signore, abbiamo nécessita Jet* 

fiioio vostro. In me vedete la vostra s-rva, 
Eleonora dei conti di Monte Rosso,

Of Nobllissioia dama, quai fortunato iocontro fa 
As da voi onorata sia la mia casa ?

IB»

leti

hr
(a 1-

IL L'affetIo che io ho per questa buona 
dolii, mi obbliga a venire in persona a 
lek pm felice nuova del mondo.

U Pecdonatemi, se non conosoendovi .., 
sto... da sedere. Chi è di là ?

Mi Sigaore.
Oí. Da sedere.
Mi Ho uu’ imbasciata da farle.

Oil Presto, (ai Eleonora-') Compalite.
Mi If signor Lelio dei Bisognosi vorrebbe ¡ 

, are.
^,i Ot Ulio?

| ü Oimél il mió persecutore.
^¿ ÜCostal è un iodegoo che miusultô.

Ü B questo fianco si ricorda di lui.

^(« Minione.) Che cosa »uole?
Mi Io BOD lo SO. Vuol passare.

^L Digit ch’ io non lo posso ricevere, ma

fan- 
dar-

Pre*

pa*.

cha
’S* 1 
enk 

if 
S(P«

<4
«i

Illi ’

*

J lUQ tempo lo tratterd come roerita.
Mi. (Se git dioo COSÍ, è capace di romper mi 'ut'

Ji'denti di bocea.) (parte)
« Scellerato! a tanto s'avanza ?

Bgli mi ha fatto tremare.
* Bd io sono Stata, per sua cagione, uel mag» 

S'ûri affanni del mondo.
^[Wervattio la porta.) Come! vuol venire 

• f«na?
J Coa vostra permissione. (parte)
^{a Rosaura ed Eleonora) Riliraievi. 
* Cielo, aiutami. (pariej

^'L^eognita, n." 78. 3



f!(. Dion ho veduio uii temprano maggimi^l-‘^ ^
8(0

^i- (if Leico che entra.') In casa mí»?

SCENA XL
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OTTAVIO e mío.

^e. Perdouatemi
Ot. die preteudete da me?
Îe. Biveiirvi e supplicarvi Hi non nrgirmi» 

gratia

Ot. Vi ho pur fatto dire che ora non n p**" 
ricevere:

i*. Ed io elle ho nec^ssitU di parlani. bb^'?^’ 
poluto far a mono di datu it jiresentti**' 
modo.

If

’ll 
ft

111 
ft

Ot Con i gnlantuomini non si procode cost; 
Z^s. (con- i/ualche altsreaaa. ) Finafmeaie B' 

parmi averri fatta una grande ingiuri»- * 

uomo onestu ancor io, e uu tinaoniere BMP'' 
de délia sua nobilia ad ascoltarmi. 

^^i- Via, the |)re'eiidele ? 
f^e. In pochi acceoti procurer^ di sbrij»^- 

amo Rosaura, e la desidero per mia *f®* 
florindo 1 ama e la desidera al pari il'^ 

*D«t di un tal riva e mi rido, e mi dà IbB 
di avec Rosaura s'ella fosse nel ûastdl* ' 
Armida. Spiac-mi per altro avéré inf**’ ^' 

toi difendiate la causa de! mio rivale. * 7' 
la slima che ho di vol, vengo a pregard 

suiarmi m liberta di poter disputare I® *^' 
Senau mettermi lu nécessita di perder® ^ "" 
rpetto a chi tentasse di proteggere '"> •'* 

Semico.

, ft 
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Úi 
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Û



‘'1»
Ct Vá credcle Con le rostre parole <Ji jneHer- 

ai in soggezione, ed 'o vi dito che ai pan 
<05iti DOQ rendo ragions délia roía volonla, 

U. Signor Otlavio, io ho parlalo fiu'ora cou lul- 

tg il rispetlo.
Cl Orsù, farcrite andarrene da questa casa, 
à Kon me a'andró, se prima roi non mi dite ... 

ft Basu cosí. Ho dei serrrori che « sapran- 

M condurre. .
k 1 Tostri sirvi non ml spaventeranno p^u de* 
^ sblrri che ho fatto precipitar da unascaU. 

ft (Costui arriva aU'eccesso. E' capace di lot­

f«!pi ie le iuiqtiila.)
Lt (Principia a temere.')

gh Ms fiualmenlc, che pre’endele da roe ■ 
.}^ k Colle Luone, signor Ottavio, colle buone. Non 

wrei che proteggeste Horindo.
¡^ ft lo per lui nuu ho ancoia pariato; per Iu»

•S#
aim 110 falto p.'sso venino.

It Se uoo favete fullo wi, Vba fallo la vostra

1 f» àçwra.
ft U signora Beatrice?
ft. Ella appunio, e sb di certo, ed. ho relaz>o* 

i^g * ricura, che ella sla poco fa passala dalle ca- 
M ®«r« del gurernatore alla carcere di Florindo.

ftfMamuglie alla carcere di MorinJo?)
^ ft Abbiamo un govematore iroppo condiscen­
di iftote, che si lascia condurr-’, che fa a naodo 
ek di lutli, e vol, sia dello a gloria vo-tra, esigete 
irt pa stima del govematore medesiroo ; onde to 

ib ™ Vol quei passi , che con lui “O” “J 
,M Aegoerei di far certamente. Signer Ottavio, •*
1 r wpplico, file couto della mia amicizia, non mt 

(A poaete in cimento, . , 
'^' (Be»iric« in carcere? per liberar FUnndo 

" *ra bisogno di andar in eacc re?}
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£ff. 
Ot. 
Le. 
Ot. 
Le. 
Ot.

SigBore, che cosa mi a-ispondete.’ 
Ci penserá.
Pensateci; aUenderd le rostre rigoluó

¡fe Co 

latir, 
¿») 

; P't ■ 
1 {arW 

iSW 
! P«¿

*Í 
i Mí:

Andate, ve lo fard sapere.
Oh di qui non parto senza la poslti'a riipe 
Parleró con mia moglie ; non so qasln^ 

gno possa ella avsr preso.

Le. La signora Beatrice verra a caía, ed »I« 
fnderó.

Ot. Io devo uscire di casa mía. 
Le. Servitevi; frattaoto, se mi date licenza,p»j ®l 

será un atto di coovenienza col padre, os ^d 
tiitore, o sia beoefattore di Rosaura, cb s dp 
essere io casa vostra. ¡ deji 

Ot. Si, è quetío che voi avete iosuhato. ! [*r 

Le. L ho fatto non conosceodúlo. i '*‘ 
Ot. B vi ¿ la dama che avete eguaimente oí®' í*' 
Le. Le torneró a ch^edere scusa. ' 
0/. E vi son io, che stanco di piú soffrirV ^< 

dico che ve ue andía'e. 1®* 

Le. Sgnor Ottaño, andiamo colle boone. ^"f’ 
Ot. Giuro al cielo! vi credereste di farm® 1* 

soverchieria ? >P

Le. Non vi assicuro della mia collera. “a 
Ot. Temerario ! chi è di là.? 1” 
Le Chi entrera ¡o quesia porta passera p^i' P® 

punta di questa spada. (pone mano^^ 1»

SCENA XII. 
Hi

PINTSLONE e detti.
U

Pa. Mi passarh per sta porta, e no g’”'' ^* 
paura de la to spada. 1

Le. Ab, vj ho detto che non vi arrischiaste a »»>^‘ f



fil. Cossa roresistu dir, toco de desgrazia ? ( si 
zut lacia alla vita di Lelio, e gli leva la spa^ 

ia) Siben che son vechio, go ancora forza 
nif* ff desarmarte, go ancora coragio per casti- 
di^ t^te. Sta spada ti meritaressi che te la caz- 

sise in tel cuor ; ma per quanto un fio sia 
I HÍt' ^do e scelerato, el pare non ha da esser 

¿ giudice, né carnefice del proprio sangue.
1 Mi te sparagno la «ta, ma vogia el celo che 

zapi- ola sia destinada a esser spetacolo ai ocht 
, 01 Ju malíiveuti, e rossor e tormento e morte 
ci» >, ^ poraro Pantalon. Spada infame, spada iu- 

[ d^oa. che non ti xe staJa mal impugnada 
! f*r ation onorute, ma solamente per pre|>o- 

¡ lene, per iniquita, sí, te voi scarezzar. {rom^ 
ofo fila spada di Lelio ) Cussl podessio rom- 

1 pt i hrazzi a quel desgrazia che te portara 
irn, f. a cantura. Sior Otario, la me perdona. Son 

fon de mi. Sto' fto me orb', el me fa dar iu 
fofor, La compatlssa «n povaro 'pare che do- 

mi ». 1« aw sparso tanti suorl, xe in nécessita de 
’jarzer altretants lagreme per un fio desgrs- 
ù. Furbazzo, ti sarâ contt^nto. Varda el to 
potare pare pianzer come un putei». No me 

per i puse pm contegoir ; la passion m’ ha toko 
'odi la mao, e prego el cielo che me toga presto 
pad' fa fita.

^' ( Fiualmente 1 mio padre, e m' iotenerisce.) 

^' ^ia, signor Paotalone, aequietateri. Se fo- 
J*t# figUo degenera dai rostri onesti costumi, 
fi taondo ti fa giustizia, e si sa che siete un 

Mino d’ ocore.
gao'i ft Ah, sior Olano, 1’ amor d4 pare xe gran- 

7j « quanto xe piú graodo 1’ amor, tant.» 
rtsifi' fill cresse el tormento de vederse cussl mal 

imposto.



Óo
O¿. ( a Le/io ) Ver^ognateñ. giovane scajnax 

iudegoo di un sí buon padre.

íe. ( ad O/iapia ) Voi m’ insultate, perctíi 
ho Ja mía spada, rua, giuro al cielo, ini 
crediate gía disarmato.

Pa. Come! ancora arma ti ga? ancora o 
Vien qua, desgraziá, se ti ga arm», tirekk 

(Sior Otario no la vaga vía.)
Le. (a Pantalons ) Per carita, Jasciatemistr, 
Pa. Mi no te lasso più star. Co ti ga ír» 

fora arme.
íe. lo non ho nieute. (

Pa. No te credo, no me fido. Toco de wy 
lora arme. (Slor Otario, Ia staga qua)

Xe. Vi dico che non ho armi. ' 
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Pa. 31 che ti ga de Ie arme. Lassa redît.
(i' atenta a Leüo e aie 

íe. Lasciatemi stare.
Pa. Son qua, son ai to pie, mi no me t'”' 

ti no ti scampi, se no ti me da Ie arme t^ 
li ga in scarsela. (Sior Otario.)

if. ( Non mi SODO- r.trorato pió in un caMt 
mile. )

Pa. Via, astu resolto ? Vustu che me bum 
la boca per tera? No sperar che me if 

no sperar che te lassa.
íe, Ç Non posso piú; mi libererà dalla sect* 

ra, e non mi mancheranno altre arm! ) ^ 
covi Je mie pistole, eccovi it mio side; d'' 
voleta di piú? eccomi disarmato Fat* “^ 
venire i birri, fatemi prendere, fatemi i*?’” 
Arra il padre la gloria di aver sacrifica'®’ 
SUO figlio.

P^- ( gli ricerea per ¿e lascke) Gasta «I” 
arme?

lie. E roi, .signor Ottavio, ricordated ch* “



S)
atete oft'eso, e che «empre no» «rd dnaí-

Ps. (Oh che bestia! oh che bestia! ) , 
W. Ancora mlnacce* ancora insulti! Ch» e d 

li? {vengona aícuni servi ) Scacciate a ior- 

a quel temerario.
Pí. Fermeve; no, sior Otaño, no la ®® P^^*’ 

b de l autorita che ga -1 pare sera del tío . 
per lar le so proprie raudete. Mi 1 b* oesav 
má. mi go lera ogni dife»a; ma non l ho la­
to con anim't de abandonarlo a ch* lo ’0 
giuriar. El xe rolo fió, rhô desarma , add 
che no 1’ofenda nissnn, roa Se nusun vol o- 
feoderlo elo, son qua, lo difendo »1. ^1 *« 

mió fió, el xe «o scelerato, ma el xe mío o- 
Voria che el fusse castiga, ma voria poderío 
cutigar mi. Me despiase che V abia oleso una 
pínona de merito, de antorita. Mi gha ® 
mando perdón per elo, ma no permetarb C 
«1 te descaaza co fa un baron; el meriM 
ter punio, ma un galanlomo of-so no s â a 
far giusUzia co le so man. Voda che e ’a 
ga via? La ga rasoo. Anemo, vegnl cort mf. 
si, vegnl con mi, e consider^ che ml soi yo- 
ttco pare per natura, vostro nemigo per gm 
stizla, e vostro dif-nsor per ato de carita. 

{parts)
í*. Sunn stordito ! {parte)

scENA xni.
OTTIVID. poi MINGONI.

^>- Quest' nomo ml ha fatto rini»n*r« fuor dl 

me stesso. Andale, (i servi partono) vn 
P*'lre di questa .sorta è espace di operar pm



is
d« Ium Î gastigh! die dar si possaao a n 
figho di mal costume. D. questo fallu è .c 
cessario ce sia informato il goremam tt ’T 
e di là?

^U. Comandi. 1*^

Ot. Ailcstitevi, oh'Îo roglio useire. 
la padrona .^

2Ui. Sî signore, è ritornala con il 
rindo.

Ol. Florindo era seco?
7Ui. Era nd carrozzino con lei.
0/. Non oceorr’ altro. ( Mingone 

premura che ha mia moglie per 
vane, par ch’ ecceda i limit! della 
clzia. Non to’ perh lutto ad un tratto detif ¡^ j 
minarmi a credere ció che mi potrebbe MJ’ ¡¿i, 

genre la gelosia. Sará cauto, e me ne Mpí |, ¡ 
assicurare. L’uomo non deve nè tutto ende jj 

re. ne tutto temere. La troppa fede ¡ogai» ^| 
¡1 timore soverchio fa travedere. {pitlfi j,

SCENA nv. '\|

RiDoiro e RosiURi.

Hí Orsú. venite qui Rosaura, e frattanto elrb ^ ' 

contessa Eleonora va a far i suoi compUo* ^ 
•» alia padrona di casa, discorriamola fra w ( 
e me. Ancora non vi ho potato dir niillí." Jj 
padre di Leho ci ha tenuti obbligati a quii' ^ 
la portiera, e in verith non ho poluto tr4lf ¡¿ 

nermi di piangere, vedendo il di lui coriis* g 
e la di lui tenerezza, ,

flo- Quanio è huono il padre, altrettanto i «•*' h. 
lerato il figliuolo. i,

Ri- Rast», peusiamo a noi. Sediamo un poco.!’ ,

E î’""*» | nu

signor ri* ü j 
ki 
kE

P^rU} b tu 
questo {» i, j 
mira sai- n t
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u MCchio. e non posso star lungamente in 

wJi. ( sieJono ) Flglia, è giunto 11 tempo, io 
tui ri è leelto di sapere il nome di rostro 
pdre, quelio della rostra pairla, e il vostro 
B’desimo, meutre vol non vi chiamate Ro- 

aura.
i Qua! i dunqus 11 mlo vero nome ?

b Teodora.
'■ E quel dl mlo padre?

it Ernesto.
- Ed 11 coguome ?

11 Dei conti dell’ Isola.
It Sono io contessa ?
11 Sl, lo siete.
It.In qiial paese ebbi 11 natale?
It lo Cagliari, capitale della Sardegna.
I* Banque non In Sicilia?
tNoi ve lo assicuro.
It Perché mi dicesle plù volte esser lo slel* 
boa ?

I Per magglormente occultare a vol stessa una 

'ttita che vl potevs costar la vita.
''•Oh Dio! Da chi mai mi veniva questa Insi- 
lata?

I' Da no fiero inimico del vostro sangue.
^' Da quelle forse che uedse la wia svenluia- 

» madre, e due Inuocenli fratelli ?
•^ Come ció vl è palese?
^•Lo seppi coofusameote dalla contessa Eteo- 

Kra.
^(Ûh donne! Non vi si pub conlidare un ai’- 

*’*•.) La contessa Eleonora ha quasi traditu

•M sua cugina.
E chi é mai questa?
^ûi lo siete. Foiche da due fratelli aveste la 

'04.



fío. Ma perché dite eh' ella quasi au abbia In­
dito ?

fí/. Perché ora m’ avredo da qiial foDíe uso:: 
sin queHa toce che sparsa si era per Kap:¿ 
del rostro virere, e aiccome 11 conté Rufgin. 
area giurato di volere spargere luito il «a 
gue della vostra fnmiglia, tremara sempre ¡w 
il, timor della vostra illa , teweodo che anti' 
d Olanda, o>e erasi rifuginto il conte, poli» 
egli ordinare la vostra morte, come ha fît* 
quelia dei due bambini. Sentii port» is duh 
bio che foste viva, e mi fu dello che l iniar 

co vostro eru in Napoli, onde non tardai a» 
gliervi dalla citiá, e in questa terra coudurú 
per deludere sempre pió le diligeuic del le 

muto avversario.
fío. Ed ora quai felici novelle ml avete ru » 

recara?
‘'ii. iglia, felicissime, e da voi inaspeUal*’ 

Vostro padre non meno che il suo «emi»- 
furono esiliati daPa Sardegna. 11 primo nw 

’rossi iu Napoli, il seconde in Olanda...

fío. Mío padre in Napoli? Ma ora do’* ® 
trova .’

fíi. Lo saprete opportunamente. CiascheduM‘ü 
loro dopo il giro di venti anni, col meno ^f 
buoni arnk-i, supplied la deuienza del re^' 
perdono, e usd il favorefol reseritto, ch*f»- 
lihcati li due nemici, potessero ritornart in’ 
ease loro. Il conte Ruggiero, che fu il |*®‘’ 
ad averna notizia, si porto in Napoli, ««f*^ 
súbito di vostro padre, ov’ egli non ardua dw' 
si n conoscere, ma finalmente assicuf*® “^I 

«olivo per cui veoiva ricercato, si «opd ’ 
persone deHe quail potea meglio fidarsi 1""' 
lare ¿ miHiegBialo as^ai Lene, si pafilid*'* 



hi íJ Semico, e andri frà poco , a godera * P’'®“ 
p beni, la patria, gli antichi amici, e più «« 

n: 'Illo goilrà di vol sua unica -e cara figha-. 

ipgi wa Bospetti, e senza riserve, a morra con­
isi loto, se prima potra vedervi nello atalo co-

M' 
r 

leb’ 
ear
Pjiv 
1 at 
iar

i ri
te

«odo in coi siete na'a
b ilio padre è in Napoli, ed io non I' ho mai 

(OllOSclutO ? .
kUa esule deVa Sardegna non potea iO Napo-

i manifestarsi senza timoré.
k Ed ora perché non riene a scoprirsi alla 

iii onica figlia? 
it La pace non è ancor fra i due nemid cen* 

einsa.
ft E che ei aspetta a conduderla ?
t Che voi ne prestlale 1’ assenso.
k lo? Si terne forse the del mío aangue po.-*

*
n

ft io voters vendetl.a?
I Ko, udite. I mediatori di questa pace hanno 

«sbilito, che per una viceodevote sicurezza » 
Wervi ogni odie estinto, vol ahblale a sposar- 
’i al figlio único del route Ruggiero.

k fOimé! che «ento?)
k In fatti, se queste due famighe si unlscono. 
fwmeranno col tempo nei voslrl fig’i ^ '^^’^ 
pi potente della Sardegna. Né voi odiate 0 
*1»«», né lo sposo é in grado di avec odio 
Urso di voi. Quello dei geuilori si eara eslin- 
1« cogli anni. e il desiderio di terminar ’ 
jiarai felici nclle cas« loro paterne, li far® de­

sdorare ta concordia e la pace.
k (Ecco per me nna nuova sventnral ) 
K. ila voi motto poco lleta accngliete una^ nUO^ 

« «st flice. Che avete? In luego di 
’'rare il riso sol lahbro, vi cadono dell'' »*• 

Vune dalle pupille ?



f>6
Jio. Oh Dio!
Hi. Deh pariata! Non mi tenete sospeso Dits.

8«eke voi accesa di qnalche fiamma amiim 

Ho. Ah negarlu non posso !
J?i. Amereste voi for^e il pérfido di Leiio?

Ho. Gnardimi 11 cielo. Arno on giovane finki- 
norato, e di costiimi illibati. Un giovane Dtu- 
dsno, che per tre mesi ha pianto per mr, » 
28" che- io mi sentissi intenerire dalle suet 
grime. Ma oh Dio! Le persecuzioni di Lex 
11 non aver notizia di voi, la servitu diff» 

mante, lo stato miserabile in cui ml rilro'í 

va, tutto mi ha siimolato a non ricusare « 
partito che giudicai mi venisse offerto il 
cielo.

B¿ Sí, 4 vero; tutto cié giustifica bastantenwí! 

Ia vostra condoua, ma non basta a sotiran 
dal matrimonio ch’io vi propongo. Si ino 
di daré Ia vita ad mi padre.

Ho. Dovrei dunque sagrificarmi alie nozz« di »» 
cha non conosco, di uno che probabiliw® 
avra ereditato dal padre l’odio ch eLbe d 

nostro sangue, e il disoaesto amore che pW' 
per la mia genUrice?

flí. Tutto ció deve obliarsi, e sara certame» 
obbato. Son anni che si lavora per quests pr 
ce. Ella ¿ Cúuulusa, .sa voi voIete.

Ho. Chi mi puù chiedere il sagrifizio del cuon' 
Hi» Ün padre cha vi diede la vita.
Ho. Questo padre, ch er vuole ch’io mi p®^ 

per luí, che cosa ha falto per me? Vent's*** 
ha sofferto siarmi vicino, e non lasciarsi v*^'’ 
re? Mi ha abbandonata al destino, e si™ 

non mí aveste pietosamente soccorsa, w 
moría di fame. Venga da me mió padre, J” 
parlará con rispetto, ma gli diré, che queb



íjlia, a cui egli non ha pensato per tanti au- 
li, ora non è in istato di sacriñearsi per lui. 

Sl figlia, eccolo quel padre a cut destini di 
[arlaré cos! Eccolo; io sun queUo. 01, die 
per vepti anni a te non ho pensa'o, che ti ho 
bteiata mûrir di fame, ch’io sono un barba­
re genitore, e che non mérito da una figiia il 
ugrifizio del cuore.

l».Oime! vol mió padre?

í{í'alza ) Sí, io sono il misero conte Ern-- 
M- Áh, se non loss* stato l' amore che a te 
oí leueva legato, sarei passalo a vivere in it- 
I*rfa ill uu regno lontauo. Per te ho penato, 
I*! te ho sofferto, per te sono invecchiato 
puna del tempo, ed ora son pronto, per non 
*^irll la compiacenza di un folle amore, an- 
^>r io etesio a offrire il mio sangue in vece 
tidU tua mano.

Belt fermatevi per pieta !
All mala spesi sudori! ah lagrime sparse 

» ’ano!
^' Üéitemi. Io non mi credea di parlar con 

Ito padre.
Ma di tuo padre pariavi.

* Jie mi credea aver un padre tanto amoroso 

.pít me.
Dillo, poteva amarii di più ?
No, certamente.

^ S lu mi pagheral di sí trlsta merc-de? 
' ^0, padre, dispouete di me.

~ Sù tu risoluta di dar la mano a quelle che 

« ti olfro?
”• (Oh Dio!) S!, faró lutto per compiacervi. 

’ Ma tu peni a dirlo.
*[ Péno, moro, ¡I confesso. Amo Florindo, egli 

‘ ”ro, ma la pena ch' io provo, ma l amure
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ch 10 nutro, dia maggior ni^rito alls su olí 
bidienza, e vi sia per questa piú cara di» 
Sira figUa la rassegnazione.

Bi. FigUa, mia cara figlia, deh lascia che al le 
no ü etringa !

Bo. ( Ma, oh cieli ! Possibile ch’¡o non abbj 
mai da sentir un placer? , senza che ami» 
glato mi venga da una pii crudele sfêstï

Bi. Andiamo dunque Non perdiamo inulilaiMK 
il tempo prezioso.

jRo. Partiro senza rivedere la mia amorosuMi» 
Colombina ?

Bi. St, la vedrai. La faremo venir con noi.
Bo. Qh Dio, partirá ...
Bi. Via, dillo, partirá senza vedere Florindo?
Bo. St partiré senza vedere Florindo?

SCENA XV.
FiosiRDo 6 Jeui.

Bi. Come? vol partirete senza ved’rmi?

Bo. Oimè ! qua! vista? caro Florindo...
A. ( Ora è men facile il conduela meco.) 

F¿. Signore, perché «olete inrolarmi la mía 1^ 
saura? Mia 1’ ho falta con il mió amor#. ®® 
col sagrifizio della mia vita e non vi sari Ji'^ 
la terra chi po-isa contrastanui il possesso él 

di lei cuore.

Bi. $1, vi sará.
Fl. E chi fia quest'ardito ?
Bi. Io, che dixtaccandola dil vostro fianco .• 
Fi. ( metíe mano alia spada ) Ah, veíchi» * 

sensato...
Bo. Fermatevi, egli è mía padre,



5?'
f¿ Vostro paire ?
b Si, glaechè l’iocaula ni ha discoperto, si. 

ün siio padre. Arete voi ritrovato chi n potra 
natrastare il possesso del suo more ?-

11 Ah, perché piuttosto non ho io ritrovato un 
padre amoroso, che mi accordi 11 possesso del» 
b sna cara figlioota Í*

a Perché con alfri ho disposto della sua mano. 
Í Oh Dio! Voi mi uccldete. E toi, Rosaura, 
«iïrirete d’ abbandonarnii ?

1>. Ah quauto terinliierei volentieri col mio mo­
riré il contrasto di due s) teneri affetti I

SCENA XVI.

BEiTHicB e deiti.

ft. Ola, che »i fa in queste 'Stanze ?
I Íí Signora, cl slamo con licenza del padrone di 
1 ««ï.
| if Ed io. che son la padrona, »1 prego andar- 
, 'Me in alteo luogo.
^ Son costretto ubbidirvl. Figlla, andiamo. SÍ- 

goora, dor è la comessa Eleonora?
if La trorerrte neUs galleria che ri aspetta.

Pi là duvete passare.
Andiamo, figliuola.
(a Ridolfo ) Deh concedetemi ch’io vi sir­

pia.
if Giovana malnato. cosí pagate chi vi ha libe­

rto di carcere ?
'■ Che preteudete da me?

” floriudo, addlo.
(a Florinda ) Udltemi.

' ^h! {sprezeanda Bra/rire) Cars Rosaw



SGENA ÏVII.
iBiio CO» gente armata e detli.

Le. f^erma Rosaura) AIloQtaoateri quanti sisií. 
F¿. Áh scellerato !
Le. Uccidetelo se si miiove. Rosaura i in o# 

potere , (a Florindo) c tu non isperare ¡ni 
di rederla.

Ro. Padre, Florindo, raccomandatemi al cielo.
( viene condotta via da Lelio e da uomini, 
due dei çuaü stanno con ¿' armi al peM 

di Floriniio}
Be. Son contentissima. Perdono a Lelio l’iojiil# 

falto alia mia casa per veder fremere quel' 
ingrato. (/lorte)

Ri. Oh recchia eta! Tu m’ impedisci ü seguir­
ía. Nume del cielo, ti raccomando la sus i* 
nocenza. (pa^ni
( gli uomini ¿asdano Florindo e parloni)} 

Fl. Perfidi «cellerati, or mi laseiate? or che 
non mi riuscirá d'arrirarla? ma fará ogit 
sforzo per liberaría. Sü, a goccia a gocuia spaf' 
gerá it mió sangus, prima di abbandomr* 
Rosaura. Pérfido Lelio! misero arenturato *•
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COLOMBINA.

¡Oh povera la tnia Rosaura 1 Le lue dísawen- 
»« vanno sempre di mala in peggio! lante 
* Oí hanno raccuntate, tante ne ho io vedu* 
¡•1 che mi fanno stordire. Io non credo che 
““0 giorno si sieno mai combinati tanti ae- 
^«ati per aí^iggere una povera donna. All’ 

' ^ lie! giorno s’ avvia atiendendomi in com- 
PS’i* dell’ amante. Lo trova il rivale, si Lat- 
5*®. ed ella fugge. SI ricovera in casa di un 
^wi're, e la moglie la discaccia; torna a 
‘*®lrarsl con Lelio, la rapisce, e la condii’ 
* wU’osteria. Egll la tenta, eUa si difende ; 
» fine cade svenuta, e liberata dalle mani 

*w assassine, passa in quelle di un altro, 
7* U COitringo a salira in un calesse, a par- 
^i® senza sapero per quai parle del mondo. 

yw cose! Incoulra 1’ amante, fra la shirra- 
8 ’ haba dal calesse, e vien condolía prigio- 
*• ®i là la libera Ottavio, trova il podre ed 
”* cugina, e nel mentre si crede felice, le 
i^Pong^no un mattimonio che la rende mi- 



sera e sconsolata. Risolve seguiré il paire. I 
ernante giuoge, piangouo, si tormenti», eit 
questo mentre ecco l-elio che la rapisre b 
terza toba. Oh Dio! Dore farra «gli awlfr 
la? Secondo quel che mi hanno deitoi'Ü!* 
ni, si arriarono gli sceUerati alla rolla ítp*^ 
sio hosco. Pub darsi, che non fidandosi 1/6’ 
di abro ricovero , qui destini celaría si» iH 
alba Botella. Almeno U riscontrassi. Fanuü 
sentir gente. Cresce íl calpestio. 0in¿l S» 
in truppa. Sentó plangere; sentó gridsre. pró 
cipia a tremarmi il cnore. La curiositá t*lí 
íl luogo al timore. Oh Dio! eccolt. Mí w 
leró entro questa capanna.

. (eníra neila capa*^}

SCENA IL
letio armato, aosiun» a vari arnviii-

he. Custodite i passi, e aleono di roí i^ 
d’ intoroo al hosco, per essere di qualcb *' 

presa opponunamente amsato.
( tre armati po*^'^ 

Ro. Oh Dio I che cosa sará di me?
Le. Via, cara, non piangete. Accomodate bij* 

rostro ad incontrar quel destino che ” "* 
dalla sorte esibito. lo non intendo o!tr>!¿' 
1' onor rostro; vi bramo mia sposa, «*>1" 

prego di essere.
Jlo. Quai luoghi indegni e fatali sceglbi** * 

per le nozze ? Prima un pnbblico alberj*. ’ 

ora un hosco?
Le. Se fosse stata meco meno surera, n r' 

data la mano in c^sa di Colombina; a” 1^ 
die vol mi costringete a rapire do ch« *
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'' die ó ho chíesto in dono, non * poca softej 

I^ taa ta mía, che ío puro continui a pregam. 
^ Che protendereste di fare? 

t¡llj. ^•P®*f’' dir roglio.
^ ^ Polreste uceiderinl. e niente pió.

I^ k Vi Sono degli atheri e dette corde.
^^ t Vi è it cielo che protegge f ¡nnoceiiza-

• ^ ti Bene; o disponetevi ad esser raia, o vedia- 
» «e r¡ geríi chi possa trarri dalle mie 

suni.
^ íí Credete voi cost poco neUa pro^videnza del

if* Ora DOU ascolto che le voci deU’ amor mío.
^j fe Amor pérfido, amore sceUerato!

fe Se pii rirñtate, lo camblerà in.fiero sde- 

5«û.
fe Oh quanto temo mano il vostro sdegno del 

'«tro amore !
fe Ne faremo la prora. Venile meco- 

fe Cielo, assistimi!
^* ^^- ( venendo dalla scena frettoloso ) SÍ- 

snore.
fe Che cosa c’è?
ife dr. Presto. Siamo sorpresi. La shirragha A 

I'Wo loniana.
•' Amici, 0 eakarci 0 moriré. Se cadiamo in 
oseo del birri, la nostra morte sara ignomi­
niosa. Seguitemi, • non ternate. Altre volte ho 
fe'to fuggire questa canaglia.

n. Ecco, ecco il soccorso del cielo.
*i.®''*fe>H, indegna, lusingandoti di fuggire? 
®iuro al cielo! non tl .rinscira questa volta; 

ii*"oh 'i^®^^® capanna.

^*- ( a due armati ) Cacciatela a forza.

“• Misera me ! ( entra neUa capanna )



Le. ( chiude ) Vo¡ restate alla custodia diff 
sta donna, e se tenta fuggire, uccideleb if 
pi ó rimunerare la rostra fede. Eccori iotc: 
due zecchini per ciascheduno. Ecco in i^a» 
borsa la maggior parte deU’oro che i'« 
mio padre... Sentite il calpestio. Prendiia» 
posta, e attendiamoli al vareo. {P'irle «^ 
armati, restanda due aüa custoJia di b 
saura, i yuaü si ritiruau dielro ali>^ 
panna)

SCENA lU.
AKiECCHiNO con ¿antema access-

Sia maledeto sto servir zeote mala. Sepolil» 
de sta me padroua, che la vol per ferait 
vada a st'ora a trovar Florindo? a lo’i f 
causa eoa son anda squasi in preson. bill* 
semo amici coi sbiri, da resio i me «*•'* 
senz’alter. Sara mei cha fazza quel che»^ i 
dit el bariselo, e chiapa st! quatro psoh,'’ 
la patrona vol aspetar, che 1’ aspeta. 21* 
ho da far alter, che zirar qua intoroo, ** . 
vien zente avisarlo. Oh sto mestier el nwf* 
piú del servir! Quatro paoli vadagnadi 11*“ 
fadiga ? mo 1*4 la piú bela cos-a del o** 
{In questo punto si centono dells s^. 
pettate.y Oh povarcto mil coss’è ston^®* 
oim4, presto dove me nascondio? «adid/ 
.via capana. (i due armati escoñó callo ick^ 
po, e fauna ii chi pa la.) Aiuto, son o^ 
dalva, «alv.i. (faggt^

HI

1

St
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SCENA IV.
lELio con armati.

h. Eccoci Uberati ed liles! ; 11 lune della la* 
nd ha farorito. Quel nil parte son moni, 
e parte son fuggiti. Vi siete portati da Talo- 
tosí ida denari a tatti.) Tenete, eccovi 11 
premio che meritate. Amici, entrare nella ca- 
psona, prendete la donna, guidatela a me tÍ- 
^ o morta, e seguitsmi. lo ti precedo per 
r^oprire ge qualehe noovo tradimento oí fos* 
*• (parle con alcuni armali.)

SGENA V.
t’WMiiMi condona fuori daUa capanna a 

forza dai due uomini armali.

■^^ SceUerati, che tolete da me ? ío non sono 
ImIU chericercate. Aiuto, porera me! Ia mía 
f’íüeizia, (utea condolía oía )

SCEN-A VI.
IKLECCHIXO.

^’®e par che ghe sia piú nissun. Posso ari* 
Knianne de vegnir fora de sti alberi. Se sa- 
’®se mo dove trovar el bariselo, voria an* 
Jwghe a dir, che ha sentido de la zente e 

* 1« schiopekade. Mi crederia cha i quatro 
I*’li íl me 11 dasse. Quando ghe digo qnel 
' « ho scaiido, ho falo el roio debito.
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SCENA VII.

KOSiuRi dalla caparina, e dello.

Jio. OI» Dio! dove sono 
jJr. Z'to che ghè de l’altra zeiite. 
lia, Sapessi alcuenu dove ricovrarmi.
Jr. Üna dona!
Jio. Oimè! ecco un altro assassina.
Jr, Come parida, signora ? son un galaitoH 
Ro. Mi par di conosuerlo. Dite ... sie'e w^ 

servo del signor Ottavio.'’

Jr. All djavolo! s ors Rosaura, ben lomada,»' 
sa fala ? ala fato hou viazo ? 

fío. Dell, assist-lemi per carita.
Jr. Cos’i st.» ? ala mal?
Ro. Condueotemi dal mio pedrone.
Jr. Ma 1100 posso ; ho uu poco da far.
Ro. Vi prego per carita.
Jr. El hariselo maspeta. 
fío. Tenete (¡uesLo piccolo anello, e fatemi aoi 

piac-rc.

Jr. (Sto anelo el valera pii de qoatro [*^ 
Basia, per farghe servizio, anderao. i 

Ro (Oh Dio! e la pavera Colombina? don^ 
rà mai stata conJotta ? che Íahbiano ¡o * 
mía strascinata.’) Ditemi. avete voi redutt* 

altea donna per questo hosco.'*

Jr. Mí non ho sentido altro che de le 
petade, e an.temo via, avauti che i mpl*’*! 

punto
flo. 61, andiamo. (Mí sta sul cuote I» f”/ 

vara Colombina.) (parte con Jr/ecc^



SCENA VIII

Camera di Ottavio con íumi.

OTTlVlO e BSITAICS.

u. Orsi, preparaLeri • partiré per Napoli, e in 
Iwsa gon pensaie vUleggiare mai pü- 

fc. Ftrthè una si repcDtloa rlsoluzloue ? arele 
mi soggezione di rielio? a momeoti si aspet- 
la ¿a Napoli un rioforzo dl hirrl con «na 
îMipagnia dl soldat! per arrestarlo, e quando 
•lu ginttizia iiun riesca dl averio, a vol non 
«anca il mudo dl farlo ueddere, e rendicarvi.

01- til'iusuki che ho ricevuti da bello, non an- 
Jianno impunlll: ma questo non è il pen- 
’i’re che piu ml occupa, e che ml fa rlsol- 
mre di abhaudouare quC'ta terra. 

k- Duoqiie, che mal ri agita? 
''ol e la rostra imprudenza. 
l'>? come!

®l .^tete fallo Lastant^mente parlar dl vol. La 
’Wire premure p^r Florindo sono troppo a- 
filiate. Ne duLitai alla piiina, ora certo no 
’nno. Me lo assicurano 1 ministri del gover- 
"•'oce, 01« lo ajeerta la seivitù, e Florindo 
”«•0, futto che colorir proenri con aria di 
pmia la rostra passione, non sa negarmi di esse* 
••da vol con teuerezza distinto. Una moglie o- 
Wrata uou deve iiuirli* pensieri, U quali a po* 
^ * poco scordar le facciano 11 suo decoro. 
® “on penso gia che la rostra passione ecc*- 
7 * limiti deU’ooesüi; che se ció mi credes» 
“■ in 'eleoo, uno sillo sarebhero 1 venditato» 
h ’ieUonor rulo. Ma pelcha lutte le passioni
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si feadono Col tempo pericolose, ripum* 
jwrtuoaBieote ai disordioi del Tostro cuortii 
l'alha del giorno salireie nel carrozzino, uin- 
te a Napoli, non vedrete più questa tern.' 

se non cambiecete costume, più non rednies 
luce del sole. i^j^,

SCENA II. It-

BseiRtcr, ’/

E svehta la mia parzialità per Florindo, «ni > 
ad Ottavio, e domant principieró a diiptnn jj 
di più vedcrlo. Che mi suggerisce la nM|»^¿^ 

Siooe ? la na di mezzo è perduta. Siamn^ijj 
esiremi, o perdere il cuore o arrischiire i [ 
decoro. Ah pur troppo ora mawedo, che Ir ¡^ 
singara me stessa, acorché mi credea ebi ¡^ 
parzialiia per Florindo non fosse amore! F, j 
losia non si dà senza amora, e chi Tuoti 

prora se ami o no, esamini ¡1 proprio c* /, 
• ®g!’ è goloso. Sî, partirá, mi scorderó lüf' ( 
rindo, ma non soffrirô mai la ria man» if. 
della sua ingratitudine. Nd giorno dii»! /• 

traggo di careers, pianger sugU occhi miaF fe. 
ona donna da me abborrita ? pérfido! 6* { 
quanto ti amai. « se dall onor mio mi ri#» ^ 
tato lamarti, non mi sarh impedito di ^ Î{ 

tutto quel peggio che mai potrù. if, 
St. 

if It 
if
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iSteccHiNO, « delta’

if- Skra padrona.
fc. Ebb u-, liai trovatn F!orîn"*o ?
if- l'a I'ho trova in nissua logo. Go da parlar.
it Che Tuoi m diruit ?
if- he lomada.
fc. Chi ?
if- Ro-aura.
fc Do»’i ivmala?
if-1 » qua in sata, che la domanda et patron. 
fe- Roíanra i qui ? come f^ggi uiiovameiite da 

UBo? Lelio dove st trova?
if- Giusto adess »eg"iudo in qua Iho visto a 

Ku'o, e n».» cognoss^, che là arnaa la porta 
is la «o casa.

^ Ed egi non ha veduto le?
'^-So Ilia visto ne mi, né Rosaura che era 

con mi.
^*' 'la come Rosaura é teco?

L’ho trovada p-r la «Irada.
* lo ti 110 mandato a rícervar Florindo ; 
2«« rilrovaia verso la di luí casa ? 
"• &0M sl. verso la di lui ca«a. 

5 Vole'a ella rieuvrarsi cola? 
"■ Giosio cola.

*■ (E giuuia a lempo neUe míe maní.) 
íw Lelio i in casa. 

y- Lho visto mi.
*• Lhai vejulo solo ? 
•Lera solo; jo Ionian gh'era de Valira
®* Jio credo che i fusse con Iu-

i- ifK«^K-ía, □.’ 78, 4

fhií

Duc*

zente«



Sa. Fa che eutri Rosaura tu nuo pcw» j^ j
l anticamera, che avril bisogoo di ti. ji

Jr. Non ocor’altro. (Se sfadiga assai, !»• j 
gna poco. Se no me iuzegnasge fon*! jj, 
ver OHIO mi.) ^b

Be. Costei mi somminislra un'oecasioot f ¡^
tuna per vendicarmi di Florindo. j,

SCENA XI.

Busiufti e delta.

b.
fo, 

«
b.
b

Ro. ( Oiiuè I in luogo del marito trow 1*'

Be. Accostatevi, Rosaura mia, e non temeta 
oalmente ho sc<perto che siete uua Mp 

cuesta giovine, ho risaputo 1’ esser to®®'' 
pîetà della rosire disaweoture, e «W^ 

ata a far tutto per rendervi consolati.

Bo. Signora, il cielo rimuneri la t<wM^ 
Ma ditemi, se il ciel vi sahi, do’’^’ 

padre? i
Be. Vostro padre non è nmlto di ijui b«* 

se bramate vederlo, ’i fari scortare á»^ 

presentemente si trova.
Ro. Non mi potete fare grazia maggior of 

sta.
Be. Come avale falto a liberacvi dalle o*' 

Celio?
Ro. Oh Dio! non Io so. Guidommi id 

mi chime in una capanoa. Colà per P^ 
vi ritrovai Colombina, ella ml fu le^*** ^ 
si sola, trovai il vostro servo... Sigeof*’ 
agitaia a segno, iha non so utu»Œ®“’ 

U
1'

if 
b.

t 
if. 
b. 
ir. 
«

ir 
St 
il 
b 

it

1 
8

vr^.
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If. Pour» steoturata! Ditemi, avete piu veduto 
Florindo ?

it. ih DOD mi parlate di lui.
If. Ln tedresie vol voleuheri F 
fcOh Dio! non ml tormeiitate.
If. (Cool poiessi levani il cnore. ) 
if. Per ple a maudatemi dal mio genitore.
If. Florindo sara poi vostro sposo ?
If. Sari di me tutto quello die è scritto lasáú 

ofl cielo.
If. (No, non sari scritio che tu sla sposa di 

loi.) Via rassegnatevl, se non pot^ie essor lie- 
ü colla vista del vostro amante, lo sarete con
Idelia del rostro genitore. Ehi, Arlecchino.

0<U 
»5“ 
csin.
00 ¿f

SCEMA XII.
ÁBLBccHiNO e dette.

n f 
ir’é ’
asi* 
Id'f
4?
a»-
I* 

Pf* ifc 1* 
».* 
*119 ’'

^' Signora.
If' Condurrai questa giovine a qnella casa ove 

'tonsi il di lei padre.
: If. Ma dor’ da sta casa ?

If. Sciicco! non lo sai?
^f- So me 1'arecordo
*• Nel 'enir che facesti a questa volts, non ’e* 
^'i lii entrare un uomo solo in una casa f 

^^' E vero.
f. Pene, cola devi condur Rosaura.
f. U doñea sia so poder.’

^h la sta suo padre.
'■ (Bisogna che la sia fiola de Pantalón, e so 
fw de Lelio. ) Síora si, la conduró la.
’■ Üh Dio! Che non errasse il vostro servo.
*• Non pu5 errare. Awerti di nou islwgliara 1
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^r. Non ela dove sth qael rechio?
Se. Sl, per 1’ oppuuto.
zir. Quel Techio for-stjer ? ।
£e. hi, quel Tccchiu è sno podre. j
^r. (Oh hela ! fè Sula de Panralan. ) Í»

IDO, andemo, che «e meoaru da vosiro p^l h' 
B», tocoiioscele nd ? js
jir. Oh su Io cognosco! Chi dirruí avariai s 

che quel ills'»' voHro paler? i
So. Né jo lerlamenle 1' avrei cr'dulo. i 
jir. Via via. an lectio. |
Se. ( piano a4 J/Zecchiao ) Senti. M' ictu- i

Sti Alla vasa di l eÜo. I 
éír. (a Seal ice ) Sí, ho inteso, ti caui' 

pader.
Be> E ia che passi nelle maní di Celio.
^r. M. de so fradelo.
Be- Ch' dei.’
^r. Ho iiile»o tuio. (a Bosaura') Son a* le 

vj'1.1. f®
So ( 11 cuore mi presagisce qualtho cuo’**'* 

lura)
Be. (a Ro-tnura ) Vía, nndate. ^
So Ah «ignora, non mi tradJe.
Be. Mi mara'iglio di voi. Cosí parlais >*■ u 

donna ch- vi soccorre?
S'>. Perdonata; ( ad dr/ecchino ) andianio- li 
^r. Son qua. Sta uute fazzo el roenadur. l

( parie con HúSit» 1
Be. Se Arlecchinn non mi ira üsce |**' 'S"*^' ^ 

za, Rosaura loma in mano di teio, •« 
rindo rimane un’ aí ra volta delusu. Fi 
Dun mi curo.' Domani ¡lartiró per '‘i"’. P"^ 
rederlo, mu pactuú contenu, se 
dicaU. *
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SGESA XIIL

Cavera terrena in casa di Pantaloae-

Litio ed un armata.

h. Mío pa^re sari andafo al riposo; i servi noo 
si seatono introduci nella mi i camera la don» 

mue levasti dalla capauna (armita parte) 
Bosaura sara rol' o suo dispe'to Qui siamo 
u uo a¡)ji litam uto lerreuo, 'lové diflieilmen'a 
po so essere seoperto ; ab'laaione ch io aceha 
mi suao per estere i» oiaggior liberta S rilu 
pore Eosaura, non sarauno iutese le di lea 

»oá.
SCEXA XIV.

CQioMBiNi e detlo, p'>i un armato

{a Coi'imíina) Che votete ^01 qui? 
fo ( n L’iil'i ) Voi, che 'olete da roa, che mi 

i’eie lat o qui condurre?
^ lo vi lio falto condune?
^| 51, Voi; da rae non ci sarei venuta, se aves* 

ti creduto di guadagnare un roiboae. 
U. Dov'é H isaura? 

^o. Voi lo saprete meglio di roa. 
^ (rhiima) Ehi, dure siete? 
i^v Signore.
^ 0’v'è Eosaura?
^'Wi Chi i questa Rosaura?
^ Queila che vi h» ordinato logliera dalla ca*

R’M, e condur meco. 
^''’’i Eicola qui.

^' Quests? .
^ ^1 signore, io era Delia capanna con Rosan*



ra, e quei bncconî mí'haoao preso utm 'fe 
^* *®‘- Cí.

le. Oh stellet che cosa sentó? Ma Tffl,cliefr U 
cerate là dentro? 6.

Co. Mi era rimpiattata per la paura, It 
Le. E perché tacere? («,
Ca, Ho gridato, ma coloro non si sons moisi i 

pietâ. I
Le. ( ali armaio ) Voi perché prender qa«a' 

lasuiar quel!' attra?
^ffn. Questa è queHa che si è preseoiata ilb 

porta délia capanna. là
Co. (La ma curiosità mi ha fatto essore pi» Ci 

vicioa alla porta.) h
Le. Son disperato. Son fuor di me. Hoiiwcbi Ci, 

mi tenga (a Colamèina) che non mi tíojlii » 
la mid collera contro dt te. 1»'

Co. Non ci mancherebbe altro che ri tfos*s** !*• 
contro di me. ft

Le. (^a¿¿armato ) E tu, maleJetto, tu niehp* Ce. 
gherai. fc,

Ârm. Îo non ci ho colpa. (fetU] {
Co. Signore, lasciatemi andaré. *
L'C^ Ko; giacché ci sei, ci deri restare. t 
Co, Che cosa rolete fare di me? 
Le. Lo redrai, lo redrai.
Íi'f. ( Oh marito mió, ci sono. ) 
jirm. ( tornando ) Signore, state allegro. 
Le, Perché.?
Arm. É qui da roí quella Rosaura che cw** 
Le, Gome? chi la conduce? 
.drm. Arlecchino serritore del signor Ottin»' 
Le. Che farola é questa? io non I’inteodsi 
.drm. Velete ch* ella passi.?
Le. Sí, renga. “
drm. Manco male, sará contento, 0^t



i ten IU (a Colómíina ) Andate via. 
it Lasciatemi vedere la mia Roiaura.

* k iidate via- 
ill Vi prego... 
k Andate, o »1 caccio dalla finestra. 
k Aiuto. 

luii
SCEX.K XV.

ROSkUR* 0 
ib

fe Dove Colomb na ?
jB iMi caccia via. 

fc. Dov’e min padre?
)chi Cl.Qui «ostro padre? abro che padreé ( l^ 
fí^ lastra LeUo ) Osservate.

Í». (vud partiré ) Oimél son tradita.
«BU k. Fermatevi, (a Colomíina ) * vol partite. 

ft. Vado, vado.
i pe k. Súbito.

k Sí, vado. ( Oh se mi riascisse a» visar il sí*
««) JMt Pantalone. Se potessi maudar gente a 

Wceorrerlal Ma questi caol non laacieranno 

P’s«r cessuno. ) (parte)

SCENA XVI.

uno, BosauR», ed armati-

tltii ^1 Eceovi per la quarta volta nolle nue maní- 
^’' Ab, ml ha tradita Beatrice!

1, ^ Chi? la consorte di Ottavio? 
®®’ Sl, ella. Col pretesto di farm! trovare il pa* 

"Ite, 011 ha crudelmente sagrificata.
“• Quando red rd la signora Beatrice, la tin* 

pi) Sttderd di ona tai finezza. ( Ma Colombina
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uscita anlrà a spargere che è qui œw R» 

saura ) Elà. ( si accosiano gü nrmeá} b 
cliiudo b porta, toi restate in quell' alin W 
xa, e sia chi essar si roglia, uessmio «^ 
Mio padre sará ai riposo ; ma s* mai f'"“‘- 
avvisaleml. Al nuevo giorno undremo » 1»¥ 
eictir ». In quest) uoit« non abbiamo a p®* 
xe il fruttu dflle noure fatiche. Aadatt.i 

ninno pas*», e se alcuuo s’ in rodueesse >» 
mazzatelo. ( armati parlona, e Lsli'‘ ^^‘ 

ta pun­
gió. ( Ahi, che il dolore mi opprime. Cielo* 

sistiuii, che io non torni a stenire )

Le. Orsú. Busaura, è tempo che pens ale aw 
Serenarri, considerando che di qm a''’ 
esce spnz) esser mía; si'te sa.igia, e h «* 
sita t' insegni al aceordarmi ti vostra ®’* 
se non tolete ch’ io mi prevalga del wc“* 

favorevole per obbligarvi.
Jia Signore, le tinte volte che replicale m** 

te s mili ingiur ose roci. mi hanao irises'^' 
mena teme. le. Vi died francamente, che u’ 
no mi ebiedete la désira, e che prit <1'* 

eelervi una minimi parle di questo 1“'" 
«pargerô tullo il saogue delle raie reoe.

Le, Eh giuro al cielo-, questo sangue cli»*l* 
ger Tolete... ( si sente rumore alla Ii^ 
latérale ) Oh diávolo! chi mai sarà cht* 
Irar teoli per quesla porta segreia? AlU' 
che mio padre non puà saperia. l^Ç 8*"^ 

civlo non entrera. ( t’<ï a ni/en'iei" P . 
e si senti che ta l/utlauo giù ) ( Miap^ 
Tiene ad arrischiare la vita. ) Amici , ^ 
xe eml (,i>uol aprir la-poo*



SCEMA SVit

pimnosK e Jello.

ftnlalone Lutta già h porta feitreta, ed 
entra con iame e pistoiese.

h. Fermete. de^grazia. , 
le ( Ah naledaia port»! Com<i diávolo l ha «• 

gS gel-ata a ba«'i si fácilmente?) 
fa. Toco de fnrbaziol T’ho leva sul fa-o. Xe 

un |ifzzo che so che ti te dile'i d» meiiac do» 
se in sta camera. Cossa fastu de ijn-la po»a« 

H pula? 
le. Ma chi diávolo ha delta a vol che io era

Pa. (Colombina me Vha dito. St. Colombina m 
ha trova a tola che magnava la mia panada. 

It. Orsii, signor padre, io non sono quel peril* 
do the vol pensate. Q..esla giovine io la de* 
lidero lu moglie. Fino che ella era un ineo* 
guita, vol poievate negarmela con racione, ma 
ora che si è seoperU essere la fig ia del con- 

tv Ernesto dell’ Isola, spero che mi procure- 

tete una si buona fortuna.
^®i (a Rosaura ) Coss» dlsela, siora, lo vorla 

Olio fió.-*
Bo. No cerlamente, « prima moriré, che spo- 

(trio.
Po. (a Lelio ) Sentistu ?
^ Via, pregalela, ditele deUe buone parola-
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SCENA XVIII.

«íDOiFO g detti.

III. Oimè ! figlia, sei tu qui? lei tu sairt? 
Ito. Ah padre, assistetemi per pieta.
Pa. {a Rido/fo) Non ve dubice gnenti, * 

qua mi; e vostra fia la deferido mi. 
1/6. Ça Rido¿fo ) Che pretendete voi qui? 
Si. Pretendo la mía única figlia.
Le, Chi vi ha detto che ella era ¡n mía cw? 
Rt. Lo seppi da Colombina.
Le, ( Ah lo dissi! colei ha rotto ogni mia J* 

segno. )

SCENA XIX.

OTTAVIO e delü.

Oi. Dove 1)00 è chi riceva le ambasciate, si pf 
sa per nécessita. Signor Pantalone, di roí *f 
niva in traccia. Trouai la prima porta chíw* 
e difesa, e Colombina mi facilitó per ilw 
parte 1’accesso.

Le. (Diavo'o portati Colombina. Ci mancara *■ 
stiii. )

Pa, Cossa me comanda el slot Otávio !
0¿. Un uffiziale di Sua Maestá desidera con’s 

di parlare. Egli è mió árnica, ed io l’ho ac«* 
pagnato alla vostra casa*

Le. Ça Paataiane ) Non introducete uffiaiaH' 
Ot. Eccolo. Passate, signor tenante, passai*.

M'

là

rin 
ni 

UI 
M

U

! t ' 
¡ti

U 
1«. 
U.

¡0 

to 
il 
b

P 
b 
b 

Îe. 
U.



SCENA XX.

Un TíNENTí con sei granatieri.

Í;(a/ Tenente } Questi i il signer Pantalon* 
in Bisognosi.

^(Se terra per arrestartoi, 1 accideró.) 
'¡•(a Pantalone) Signore, la vostra casa 4 
«coadata da sessanta soldati, e quarauta hir­
ri in distanza aspettano ii vostro figliuolo.

tlo? Giuro al cielo
Fecmate. Ecco sei granatierí, li quali han« 

« ordine di ammazzarvi, se resistete.
11 [vuol chiamare i suoi armati ) Ola, aove 

riele f
Fermete, cossa fastu ?
Dove siete, dico?

^i Vustu far una guerra in casa?
It (All, che i codardi mi hanno abbandonato- 

Spaventati dal numéro del soldati mi hanno 
Usciato solo. Misero! che faró?) 

l*! (a Lelia ) Arrendetevi per vostro megUo. 
^- Sl, le armi ooorate dei soldait fanno quell 

impressione neU' animo mio, che non han fat­
's quelle dei hirri. Io, che ho rovesciata la 
‘liirraglia giù per una scala, io che I ho dis- 
litta in un hosco, cedo e mi arrendó a un 
^colo numero di soldad, assicuraodovi, che 
1*5 cotaggio per saper moriré colla spada al­
lí mano.

Cedete la spada.
^'(d¿ la sua spada al Tenente, ed egít 

'‘^ abra persona) Eccola. (Maledetto de- 
itioo!)



8e
Pa. Sior ofSïîal, per carita cossa sarit dd ú 

potaro fio?
Te. Siceome i suoi ¿elittí non sono die di» 

i r

fl

?“ 
U

perchiene. non credo che il suo cBsli|0 ew 
derá la prlglotila di un castello.

Pa. Veden ? Queuo Ze quelo ch-" se guaá^ 
a far el bravo, a far f imp ninente Kou 
cossa dir. Ti xe mio fio, e me despa»» 
d-rte in sto miserabile stato, ma 10 jiw». 
che stando in tun cn.siello. e probando i '?• 
ri della giustizia, ti pol far giudizio, schiw 
mazori p ricoli, e cas ¡ghi pifi grandi. tiBS» , 
zio el cielo; aceto slo dolor per una jif»^ ^ j
denza del cielo, e morirá pii con enlo, «■' 
lasso ¡D ua liogo che pui essere un roroelt 
to salute.

tir
B' 
dr 
ta,Se. {a Pantal-me) Per quel che semo, "I 

tion impiegherete un pase» per liberarmi. ^
Pa. ühe pensaro (Cagadonao ti m' ha falo?» 1 „ 

ra anca a mi ) I ,¡
Te- Per quest.» nott-, qui resrerete ín 

con Sentinella di ví-ta. Ehi, prendete ¡ |“¿ 1 
( Z So'daíi con óaio/iella in cunna occufi^ j 
le ríoe porte)

St. Signor Pantalone, con vostra licenza, pw* 
nm figlia, e meco me la conduco.

ne

U.

l.
il 

TaPa. Per mi, como feve pur.
Le. ( Che suiania non poterio impedire!) 
Si. Figi a, andiamo.
So. Eccomi ad ubbldirn. (pio^P
St. Oh Dio! quando avrai finito di plangere!
So. Quando a'rù finito di virere.
Si. Perché non ringrazi ire il ci-lo di averti pf

•'■rvata da tante e tante sveoture i*
So. Ah una me ne nserba, che arvelena 1“® 

le mie conieoteue.

fa.

Tt
Bi.

Te



St
‘“ ITinlendo. Tn peni p r b no2« che lo 1» 
„ ;ropoiigo. Odioi; io t’ am'>, e pria dt «derU 
I** è'enle. sacr.lico anco b luia vita aha tua 

^liione.
t S s padre, andíamo pure ; troppo arete per 

’’P a- sofferto. troppo a voi clero Sarei un w 

fab ao ricusassi di compiaceru. 
if '
Hit, 
'? 
Iw*

’?

r 

gill

SCENA XXI.
nouMDO a deiti.

) tm 
](» 
MÍ>

"I 
tert 
I>^ 1 wJ

« Deh prima che da m- ’' inrofale, permette, 
temí, cara Rosaura, che due p>role ri d ca, 
Oí lo conc da il padre, me 1 accordi ü pa* 
ilfoiis di uuesla caía Rosaura. ío vi h' ama­
ta, «i amo, e ri amer^ s ropre Compalisco la 

oec'áii'á c'ie vi -.ta ca daU' amor m o '’0 sa­
isie d‘ alliui, 01.1 lo sará Sempra voitrn. »o» 
’i gposereie fra poco, io morirá quan o pr ma. 

b. Oh Dio! (piange) IS ou poüo oé rripoou«“

“é mil arlo. , mil­
iti Manco male; se non 1’ho ío, non 1 a-bia

Dsiaoieiio il mío rivale.) 
ti Kosaura, andido, (à Florindo ) Compa. 

tite.
b{e Paniaiane) Si^aore, chi souo qatsu 

che plaii^oiiu ?
fa. Do pareri inamorai che se lassa. Questo xa 

00 cerio Florindo Ardenti, e quelle la coates’ 

W drir Isoia, QUO'líl’ifíl Rosaura.
b. Dor'4 suo pad,e? do»’ è il conte Ernesto? 
fit-lOlmi! sou conosciuto. ) Eccomi úi rostfi 

«nni.
I**- Coo r occasione che io renui ad eseguire 

“ puesta terra gli ordini regii ¿ai f* “^^’
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una commissione per voí. GH amici im 
che tratuto Hanno H vostro eccomídafc 
f . Í®"?® Ruggiero, vi fanno sapera, cl»il> 
lui Dgliuolo, il quale doveva spo«ar ralnt 
gua, Ha confessato essere sigretameuts sw 
gbato in Olanda, con sensibile dispiactre*! 

suo genitore. EgH per altro si é appagatoU 
4 ’^'” '^’sposizione ad un tal malriiwB. 

ed ha senz ahre riserve sottoscriiti i ciu 
della pace, li quail a voi oderisco per orfe 
del mediator!, accid vi consoHate, e sialej# 
Heto nel ritomare a Napoli colla rosin i' 
gliuola.

Ac. Sia riogmziato il cielo.
^0. Caro padre, io sard dunque libera Al» 

stro impegno ?
^^' ®*8“ore, queUo che doveva sposar losing 

gua, i ammogliato in Olanda?
St. Ah giovani innamorati, v’intendo, Fiji!»-' 

amor mio vi dia quest’ ultima prota della‘« 
tenerezza. Non fia che il contento di ow» 
re il padre vi costi la perdiga deHWt 
Abbracciatevi con giubilo, con leticia, «Aü’ ' 
braccia di voslro padre pausate a qu’Uc ^ 

caro sposo. ( jr awicina a F/ori/tao ck^ 
prende per mano )

^^■^ puesto è iroppol ('a¿ Tenente) '^'' 
gnetemi dioanzi agli occhi 1’ oggetto del'*’* 
disperazione: o uscite di questa stauia, «^ 
mi passare in un' altra.

Te. ( a LeHoy Qui siete in arresto-
ír. Fra poco usciremo. (a Leüo) OraW* 

getterete piú m térra. ‘
Fa. ( No so cossa dir. Lo compatisso- Si’”' 

der magnar, aver fame e zunar, credo d* ' 

«a una grau pena.)
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SCENA XXII.
coioMBiNà e detti.

Ct Foiso Tenire ?
tSl, cara Colomh'ina, venite ad abbraceiare 

11 wtra Rosaura, anzi la vostra contessa Teo- 

din.
K. Sl, la mia sposa.
ii Evina, mi consolo di cuore.
It,(a Colombina) Tu disgraziata ha. soUeva- 

W tolli coDtro di me.
If. 51, sono andata io per la terra a Latiere di 

pofia in porta per chiamar gente in soccorso 
iH queUa poveca assassinata. (a Roiaara ) 
U contessa Eleonora attende con impazieoza 
di tedervi. Andiamola a consolare.

SCEN.A ULTIMA.
MINGOME C deUi-

Kii Signore, la padrona è qui eolio sterzo , « 

Dïnda a vedare che uoviia ci sono-
Ût Ditegli che in questo momento Florindo ha 

dítn la mano di sposo alla contessa Teodora- 

[Minione via ) Signori miei, invito tutti a 

termÍDar la nolle lu casa mia.
Pa- Che i vaga pur; mi rosUró per sta note a 

^r compagina a mío ho, za che chi sa quan­

go lo vedará mai più.
^. Caro padre, vi domando perdono-
l*®- Adesso ti me domandi perdón? Va pur do* 

” el del te destina; megio fin no podeva far 

OT bul® de la lo sorte. {Miag-jae torna )



Híi. Signora, Ia padrona se ne torus i na, > 
eiccome apunta 1' alba del gioruo, a moon- 
partira per Napoli, <e V. S. si contenta.

0>. D lie the si trattenga. che non si latci'f 
cere daU’ impazienza, cha arrd io ¡1 coin» 

di a compagnarla ne! riaggio. ( Ming-ine iá‘ 
( Conosco il mutito della sua iotollema 
Orsu, andiamo, che fora >¡ fa asini 1*4 
Spod, siete alfin consolati: conte, toi sam 
felice. Potero «ignor Pantalone, toi mb 
pieté; e <oi, signer Lelto, imputate a'nine 
ÍO il vostro destino. Gran casi, grassi icé 
denti a ca <uli sono in un giorno a i» m 
sotte! Nelle ore deif ozlo, di tali afeilte* 
to’ furtnarne iin romanzo, dal «piale on jiert 

potra cavarsi una qualche hooua commeii

ilWf.
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^Pn¡entata per laprima voila in J^enetia 
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PERSONAGGI

OTTAVIO paela Jan/tt/eo.
BOSADHA swi figfiw/a t/et prima It^ 
BEATRICE secnafia rnngHe ¿’OTTAVlOi 
LELIO nmiio «’OTTAVIO.
FLORINDO amanie dt ROSAURA. 
ELEONORA iiedwa, 
TONINO gi vfine venrzlaao. 
CORALLIaA sua m’-giie, 
ARLECCÍÍINO frateUo di CORALtWA 
BHIGHELLA .íervá„re ,fOrT\Vl0. 
MESSER MENlGO veneziana. 
Semi «OTTAVIO.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.
Camera (TOttai'io.

CRivio el tavoUno, bibonorm , riORiMBâ» 
kostuRk e LEDO laid a seders.

fit. Signori miei, la nostra nunra accad’ta» sí 

fl «gran passi alanzando e spero sara olla fra 
poco aunoveraia fra le primarie ¿'Europa, e 
dora moli'o ¿'insidia e demulazione alie piú 
rDonat*i. Voi mi a'ete onorato del titolo di 
principe deUacva/lemia, *d io non maucheró 
con lotto il possibile zelo di contribuiré al* 
faranzamento di essa. Signor Florindo, ecco 
la »"8tra patente.

” Acce to r onore che »ol mi fate ammettendo’ 
®i alU rostra accadentia Procurer^ di con» 
‘nhuire a favanzamento di essa, ma p-rô con 
Riella moderazione che non abbia a rendere 
pr-gindizio ai miei interessi domestici.

^1^ Quando mai la poesía pud ensere di pre* 
pndizio ?

^^ Ogni volta che p»r attendere ad essa sim» 
if il tempo dovuto alla carica, al mini«tero, 
iHeionomia délia casa, alla educazione dm 
igliaoli.

®1’1# troto lempre bene impiegate Tore qnan» 
f tono a convertar colle Muse. Che dite, 

“SIM LelioP



6
Le. Anch'io verseggio assai volent’eri, t ^suJ* ! d 

festro mi chiama, hseierei tutto per fonuit । a
UD capitolo.

Fl. Sigoor Lelio, voi siete un bravo potu, » 
perdocatemi, siete un poco pungente.

Le. Id oggi, chi non critica, non reca píuttt'
Fl.
Le.

Criticare, ma non satirizzare.
La critica e la sátira sono sorellí-

Fi. Si, ma uua è legitiima, e l’akraè iiaswi 
he, I legittimi e i Lastardi si confondoi» fr 

cilmeute.
Fl. Orsù, non vogUo stuzzicarvi- Biflettits if 

i satirici la fioiscono male.
Be. Sigrtor padre, avete voi islitnita un'scc** 

b< 
«1

W 
IK 
£ 
ill

«y 
ft ( 
Kh 
ft S
U (mía di lettere o di pazzie ? • f

Ot. Figlia mia, nelle accademie vi è per í 
un poco dell'uDO e un poco deilaliro. 1 ’ 

Fl. (A me basta vi sia Bosaura; se arrirt* *" * 
cnnseguirla, anco dalla poesía ricaveró H * ¡j^ 
profitto.)

Ol. Signor Florindo, favorite dl leggere U * 
ra p.itente, e dite se vi pare Len cone^ 

Fl. Vi servo súbito. (apre,
Noi Alcanio Carinio, principe dei li‘'f‘^ 
deuo il Sol/edio.

Le. (ad OUavio.) V'oi ¿tinque siete AlcaoM 
rinio ?

Ot. Si signore, per l’appuoto.
Le. £d ju, che nome avrù ?
Ot. Lo saprete a suo tempo. .,
El, (ad OU^vio.) Lovreste mettergli coint ’ 

tusio.
Le. £ a voi converrebbe il nome dl ••• •
Ot. 11 nome ognuno Javrà. Signer Florindo,«■ 

rate avaoti.
Fl Celia presente patente tiíslra abdaPio

ft 1 
ti

Ul
Íl 
t» 

111 
’Íti
Ul
U^

Oti
»0 

u.
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«i i iSùrato accademiío dei IíoveÍG il saggio.

! odito, priidenie giovine, il signor Florinda 
inliui, Troppa bonià.

à Giustuia al merito.
i ^ijickiarandolo accademico nostro dei Xo* 

du, e uno dei Jindatori deli' accademia 
' ^tn, alhuate è loccato in sorte il none 

^ ireviano Bilio, denominato il Patético, 
ItuneUendolo a tutti çaegli onori e pre- 
t^aiive, deUe çuali è stata taccademia 
tain iasignila.

^ Che ce dits? ta bene?

or

IC«>

ardí 
at

, ®

à

Ci¿f

S
i fr

lb-

^ il quanto a me, va benîssrmo.
“^ Sigoor Lel o, ecco la vostra.

'df'Che nom-! mi aVíte dato?
’P M^^l^o che a sorte dall uma i uscito.

H' Vediamo. Ovano Pazzio.
iw * 1* Bello, bello ! Ovano vien dagU o»¡, e Pae* 
ñ> .^ dalla pazzia.

1^00 »edo lora di sentiré il vustro.
' * ü n'*°' “S®®” Eleonora, la vosira patente. 

.^^ Jeggeró il nome che mi è toccato. Cin- 
*^ Simna.
2*^lo. bello! Cinzia è la luna, che vuol 
®* Enética; Sirena, cioé lusmglúera ed ia* 

JíMWrk-e.
fl J* *1^2'10 poi
, ^Snor Lelio, siete troppo mordace.

Quando mi viene la palla el baUo, iiou te 
Mono ft nessuno.

,¿ ’* cnüca e- tutti.
_^ *«iano gli aitri con me ristesao, « sarc

la Bojoara ) FígUuob. ecco aache a voi U

® Wi che bel nome aveh ?
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Ot. Leggetelo, e Io sapret*.
S'>. Í.0 leggeri. Fidaima Omifwia.
Pi BeUitiimo nome. Fidaima vuol diet da 

fedele.
Ol. >igof>ri miei, oggi dope praazo dareaof» 

eSpio allé nostre radunanz", e da q«sto(» 
no aorá origine l ep ca della nostra anode* 

Fi. Signor Ottavio, *i l**o 1’ incomodo, tort 
re di premura mí chiama abrore.

Ot- Addo, mió caro Breviano Bilio.
F/. Alegato Carinio, vi riveriae O. Fidalo^ **
Po. Addio it mió caro patético. I
F¿. (Qn-st'avc'deniia vuol ensere a prop*''®!* 

Temor mío. In grazia delta poesía |>otr<)W 
tare liber^mente ^coUa signora RoíiuP,' 
Stabilire con essa un matrimonio >0 ’““?,

11 

n

’I

!i. i
di

k
ii : 

lo

Bl

ío. K mico, a rivederci.
Ot. A rivederci, amalissímo Ovanio P*®*' 
le. Oggi ammireremo il vostro oitiino j* 

(E goderemo alie spaUe di un geaen*^^ * 
U.) _(/«««

EL Aorhio vi riverisco, signer Ottano- 
Ot Tra noi non ci abbiamo a chiainar» » 

lili nostri nomi- ma con queUi deli acct
Ei, Beoiss'mo. Addio, Altanto Carinio.

h
i>e
’o

Ot Vi galillo, Cinzia Sirena.
Ei. Fidaima, addio.
Po. Addio la mía tara Cinzia. 
Fi. (Belis4me caricature! ecco 1# «Í“>y 

cui si suoldire, che « p«h “» p««) i^

lo

i/



scENA ir.

«fn 
top 
ida* 
is lb

OITIVIO e ROStVPi-

I* Signor padre, an ch’ io mi ribrert in compa* 
pu dell* Muse per rivedere no sooebo che 
to fatto jeri.
Q“»I è 1’ argomento ¿5 questo vostro «n-

•t tO ?
^ ifolo qui • Nic^ tmoi paie^are ii propria

lint* 
«Iff

W?

[ Í^Í

A

/"*

P»
il*

tf I*

^‘'>/'re a Fifena.
t Ceme! un eoaetto amoroso» t Mi maravigUo 
‘’5'1 che non abbiate rossore a dirlo Una 

tpa onesia non deve parlar d‘ amore.
w stile amoroso mi sembra il piú facile « 

’ pin soate.
' I*’ stile amoroso non ft per voi. Lè fanciuf- 

jo« devono discorrere di questa perico’osa 

Ma caro signor padre, mi arete pur vdî 
^5'gliala a studiare il Petrarca, e me l’ ave- 
if!! ?"* ''^' ***”’ '■olle ▼'’Stre maní. I sonelti 

• _ etrarca sono tutti amorosi, ed io mi so* 
''' g^^’^'f’ ’^' ^^®^ bellissimo stile.

, ; •* tu arrivassi a termare nn sonetto Stil­
po ^ « del Petrarca, felice tel

'>¿”1*™*”^^ ^' ®‘”’^'®* P®*^ quanto posse,

f^ ^'’’ ^'*”'- **” P'***’ ** ^^ imitare. 
' (/ft.'”' '' ™æ sonetto. nice vuol paiesare 
rtf amore a Fileno. 
i,^ '!g«lelo, « poi straccialeb.
^fih^ - Sonetto.

^^ ta J'^^^^^ Z^ffifa'' tfitgli oerki 
11 n' ^'^^ passa, e 'nol pénétra , 
" fanatico, n " 79. »



íO
Se per umide stifle ei non si spetra, 
E amore in van tempri suu dardo e icxcii 
Ol. Oh hello! on che versi! oh figü» oiii» 

me avete fallo ? possibile che q«e»l¡ w™* 
no vostri ?

So. Ve lo giuro. che sono míe»
Ol. Oh che bella cosa!
E amore iu van tempri suo dardo e scocch- 

Oh cara! Andiemo avanti.
flo. Strale, che in sen non cape , escat<i* 

ioceki.
Ot. Fa una cosa; tomami a leggere tul» il 

netto intero. Lo voglio sentire seuza »1«*

it
Ill

fei 
k 
(ki
lu 

b.
pinienlo.

Bo. F^rà corne velete. lo non ho altro 5 .b
che leggere i iniei sooetti. _ .

Ot. Questo è il frutio delle fatiche di ua^ 
ú- Leg^ere le oo,tre composizioni, 
dir braú.

Bi,. Ecco»! un'abra volta ii soneltu.

b.
« 

II.
K

Se il tardo íucerlo favelbr degli occhi 
Al cuor duro non passa e nol penetra.
Se per umide slille ei uon si sp'ira, ! .• 
E amore in vau tempri suo dardo * *^ |^ 

Strain, che in s-u non cape, eíca, e uaW^ ;

k

Dalle lia.iHe l'bbra. e sia faretra, 
Che di lui passi l' aspro sen di pie»* 
E la plaga .’iulemi, e il sue cuor l«* 

Timor, vergogna. u verglnal rossore,
Fi. che m’ arresti ira le bbbra > deW 

, £ ia ti ^mma uel sen rlspinga e cl«««- 
Ab, non fia ver che lo permeUa amoríi

Amore i casti ed onOrati alfeld
A tri-u legge non condanoa e cm » 

01. Figlia mia. tu hai cemposW un f»** 
vais un lesoru-

i
la

Sa, 

la

t,

01

Oí 
fe.

i»



.. Ji. Mi displace, che converre laceraría, 
income! perch* lacerarie?

*. -^ ?-rchè è un s^uetto amoroso.
Il* -- lu lonetto di questa serta si pua compot* 

lire.
Ho da faf-íü sentire ?

i'' Certanienle. Questo ti pou fir grande ouore.
Vorrei darlo »1 signer Florindo.
jlupira quando le vedrà. \
K se egli lui rij|ionde ?

^‘ ^ûo gU bastera 1’ animo di fare un son?tie 
lifflile.

1-0 te^remo.
^‘ Sl, lo vedr'ino.

hi.

il » 

m»'

; »

lecki

5 *'•1-0 vado a ricopiaro.

, . Copialo, che tu sia beoedefa.
-Mi date liceiua , che se f estro mi eccita, 

tomponga dei sou-tti amorosi ? 
h>ono ad essere di questo stile, eon te il 

» ’ielare.
1 Ma h «ignora madre, che lo venero per ta* 

i lien.h- natrigna, mi sgrida sempre, « nu«
' ’'■rrebbe ch ¡o ce tivas i la poesía.
\ ^ ’alriee è una scio-ca. Mi penlo mollissimo

‘ MSermi ron essa rimaritatu. L' ho falto pet 
“^Bl per akro una donna ignorante nea 

, 'f^Jeg..a di me.

'j^yMBdo seule parlare di poesía ride e but* 

; Come se la poesía fosse uua cosa ridicok. 
•S'iorantacc a !

■ ^'releude che io tralasei lo studio Selle Mu* 

Ul (f^f lavur-re e cueire.

51 B ®
Oi r **. * ^‘'^to mi chiama a scrivere ?

, ‘-«ciaiB tabo. . scnveie.

.‘•«a fi ¿ pericolo cho mia matrigna »•



Teda piú ¿•rp. in» puofo Arró «empt* f SW ¿ 
poético per hberormi dal tedio del iront' ^

(^*' T,

SCENA III.

OTTlVIO.

Mia figlia ha comporta un soaetio che oi^ 
arroseira. Come ha ella facile 1 imitriw

■ Petrarca! Io ho sempre seguito Io sti.«*t* 
co, e ncn so 8« mi rius<i<se di fare “’* 
netto amoroso sullo stil del Petrarca. 
provarmi Qual *at-i 1’ argomeotu .f £«»10 ^ 
amante iiiñta la sua beta donna a cu^ 
Principiamo.

Son^tto.
Al ^-Ice su'in âeH armoniaxa lir<i.- ^’^^ 

nhsa quadrisi lab*» non »8 bene. Bisojo’ •*■ 
lo di cinque sillahe. Al do/ce suon ¿^^^ 
nioxa lira, ^rwonics'1, ora va bMO ’“

• Nicf a scior la chiara coce al an'^' 
vra i gorrufi cigm aurai iu ¿f vanto-’ 
ruli cigni, cigni garruli, non so se ™i 
ne. Vedrô se il Petrarca 1 ha osato. ^j^"*^ 
fo verso deve finiré in ira, Sospira. ^^^ 
tirai Nessuna di queste rime mi P'®®® j/ 
ammira, rimira ... ^é anche qu»’». 
mo un poco nel rimario dello Ótigliai” 
bel comodino per i pocli è questo ^'®’^^ 
È vero che qu^lche volta si accomoo*',^ 
stiracchia il sentimeoto alla rima, ™’^. 
sparmia la fatica, e si fa pii presto i 
to. {prende il rimario, e legS^} 
dira, gira, adira. Saura i garruli ^‘1^ 
vrai ta il vanta, ^anto per cui i‘^ 



iftl t'attira. Questa prima guarda*, où 
«abra assai patrarehesca. Alla secoada quar- 
iHi Üu' akra rima iu ira. (puesto mio cor 

'' tie per te sol rieUra. Ün’ altia rima in onto. 
’^' Tt ¡avila, o iel/u... Te invita, u ieUa...

SCENA IV.

BBsTAiCB e deUo.

i »
Cjl» 
. El
it

•at 
iv 

■Kt

h. Signor consorte carissimo, 
lit Zitto. Te invita, o ùàlia 
^ Sia maledetta la poesia. 
it Zitto. ( Bisogna ch’ io ricorra al rimsrio. )

{legge)
Questi casa ¿ tutta in disordine per causa 

dille poesia. 11 padrone poeta, i servitor! pos­
ti, la figlia poetessa, nessuno fa 11 suo dove* 
n, e tocca a me sola a pensare a tutto- Que*
«a mattina, per quel che «edo, non si pranzs" 
ii' BrigheUa ha falto la spesa. e pol subitu 

7'^, 1 «i ritirato in camera a comporre, o invece 
di far fuoco, portar aequa e kgoa, si perde 
* far del rersacci. Ma vol siete causa di tut- ',cr 

k-
Ulf 
«.
n- 
J*

li'

k- Vol date loro fomento colle îostre p»z«e. 
MVho trorata.) (scrivg)
* Che! Ml lasciate parlare come una pazza, 

• non ml date risposta?
«'. Zliio.
^ Cost QÓD pu^ durar ceriameute.
®t Zi^o; ho perso la rima, non me ne ricordo 

P“. Te invita, o 6eUa ■
*' Hitpondetemi a questo che ñ dico, e pot 

®6 De vado.
®f' Te invita, o óeUa, a respirar alquanto- 
'‘’ Ma io neo sono Enalmente la sostra serva.

M’



Qt. Ma roí mi voleta far'dar al dia'ok S* ''' 
vedete che son qui Inito inten'o a coufWP ^ 
un souetto, e vni mi fate perdere le rùwî ^ ' 

£e. Voi fate il sonetio. e questa raatli» me - 
praazerá.

Ot. Dell non .sdegnor... Perché non « P* 
será? ■'

Be. Brighe’Ia compone. ’
Ot. Cbiamntelo. bek non. sdegnar di sH^ ; ■ 

meco accanto.
Be. f/ho chiamato, e non 7uoI venire.
Ot. Dove sta?
Be. hi quelia camera. ?
Ot. Ora Jo ch ameró io.
Be. Via chiamatdo. ”
Of. Zino. ( Ona rima in ira.") “'
Be. Chiamatelo e poi finirete il *00*110. j' '
Ot. M. ora lo chiamo. ( .r’ alza, e poi loriit*-1 ^•

taooiirio ) C/iio piglet merlo... ?
Be. E co-1? ^''
Ot. Ck'io pieta merlo ... j^'
Be. Siete ins'ipponabile. ,
Ot. E non di.'petio ed ira. H diávolo fl*'' 

porti. Bnghelia, ehi Brighdla, dove sei-

SCEKA V. J

BKiOHEiia di dentro, e detd. '

Br. «Signor. j
Oi. Che cosa fai là dentro?
Br. Femsso un' otava.
Oí. Via, fini-eila. poi vieni qui. j
Be- E iuiaoto che finirá 1'o tava . chi andd ' 

comprare il pane?
Of. Oh die saccatura ' Brighefa, vieoi qui
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Soi i{fltori) So- qaa. 
on À Kai finita V oUata ?

: Î«1

un

t Sl’BOr 8Î.
k Ho placere. Senti che cosa dice la padrona.
fi Cm questa maiedelta poesía mi vo'ete far 

iii|>erara.
kU prego, b me comanda, taró tuto, ma

M la maletlissa la poesía.
% Che io pletà merlo e non dispello ed ira-
fi Ün gran bel ver^o.
fi Quinio, va a prendere il pane.,
fi Lastiiisima sî. Sior patron, ,V ata fato ela

, ilo bel verso?
”/•81, io. Senti queste due quanine faite ora 

io questo momento.
fijad Oitaoio) Lasclatelo andaré, che * 

Urdí.
«lí fijfl Beatrice) Per carita, la me le lassa 

«mir.
fe Senti e stupisci. Al dolce suon ^ armonio­

sa bra.
fi. 01. bello! ,

Oii'fe rien mice a scior la cinara noce ai
canto,

fi' Oh caro!
fe. Saura i (garruli cigni aorai tu il vanto.
^•Garruli cigni. Oh beoedetto !
fe ramo per cui lo stesso Apol •»’ adira.
fi- Oh che ruba! ramo per cui lo stesso 

^poí s' adira.
fe- E cosí, è finito?
fe Serni quest' abra quartina.
Se. 11 mezzo gtoroo è sonato.

11 fe. (puesto mió cor che per te sol delira.
^r- belir.i. ( o Beatrice) ta me daga i bezzi.

• ’ago sallito.



Be. Tieni, quest» è un pxolo. '
Oí. Te i/Ji’ita. o ¿e/ia, a respirare al^uun 
Sr. zit^uanta. {
Be. Compra sai pañi, o il resto fruUi. ’ 
Úí. Deft non edegnar di elartî meco aceu¡> ’ 
Be. ( a Brigfieffa ) Tu non mi abbadí? I 
Pr. Siguora si. i
Be. Che cusa ti ho detto? '
Íli. Ck' ¿o pietá merlo, e non dispello edifn. 
Br. Oh vita mía J
Be. E cosí?

A

Br. Ck’ io pietá merio, e non dispello ed irC' 
Be. Va a comprare il pane, che ti caichi h 

testa.
Ot. Vanne, che la mía sposa ornai 9' adíra.
Br. Ck’ ¿o pietá merlo, e non dispello ed im.

SCESA VI.
«TT*VIO e BBATAICE.

Ot. Oh bravo! oh bravo! Che Leif estro hí* 
stui ! Se avesse studiato, sarebba uo púit<°<^ 

Be. Avrei bisogno di discorrervi di un altra cW Oj 
Ol. Per carita, lasciatemi finiré questo somUí. 
Be. Ascoliatemi, e poi non vi do pió dUtarb®' 
Ot. Via, pariate.
Be. Mi ascoherete ? 
Ot. Vi ascoíterh. (oa scriveedti
Be. Voi avete uua figlia dei primo rostro st^^f 

monio. Ella ¿ grande, ella è nubile, illa*"' 
•tosa. Per causa della po sia ia quests cW 
pratica di moka gente. Vengono dei giow®*!'’ 
taaitano con essa familiarmente. Msxit® 8« 
esrissimo, non vorrei cite is Muse a«;s’f’*



M t'7
Iff 1» mezzaue a suçota ragazza, code vi eua* 
<i|l‘« a pensarn. Procurate Ji maritarla, po- 

ulJ Mtila in aicuro, troratsla uu boon partito, li- 
lirttiai da questo disturbo, e da questo peri- 
«Isi che si troverete assai plu contento, e lo 
Wb piú quieta. Che ne dite? Vi pare ch’io 

d. full giustamente? approbate it mio Consiglio? 

^ Jlteraando ¿e voci in doles suono... ' 
^' bizo, pazzissimo, mille volte pazzo,

(parle) 
ib

SCESA Vit

/U}

» 
«N. 
»

Jl- 
Il­
ka 
Ji. 
là

oiravio.
^ Sia riograziato il cielo che se o’ i andata, 

4lttnaad'> le voi:i in doles suono, 
^Kt, belt idol mio, Fauni e Sili>afti 
^oi farenio balear da fonti e seloe, 

toncedi, o N^ce, a chi t adora, il dono, 
S »'<sira /ama ai iidi più lontani 
Sendera stupefaUt nomini e hx/ve.

® bnono ! oh bello! Cou tutfo lo stordimento 
^i Beatùce , ho falto due terzetti sparentosi. 

“itogna nascer cost Paetae nascuntur. Pre* 
’^ toglio far sentire questo gran sonetto 3 
® ® Sglia. Gran donna I gran poetessa! Biso* 
S'» dire che quando l’ ho io generata, con* 
totrewero, alla grand’ epera le nove Muse ed 
Jpollo istesso. hi, vado a comunicare al parto 
’die mie viscère, il parto novello della mia 

«ente.
£ nostra Jama ai Udi più lanioni 

henderá stupejdlti nomini e helv'- .
( recitando parte )
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SCENA VIU,
Camera ài iocanda.

TONINO e COSittiKi

To. Via, cosa gh*è? toss’¿ sta malîncoBÎi?Si 

ancuo le cosse va mal, uo altro zocue te w , 
dira ben.

Co. Dite bellissimo, se oggi non si nangia, i^ . 
•e forse si mangera doman!, e sa non doti^ 
pnô essere un altro giorno. Questo locanto 
non ci vuol dare un pana a credenaa.

To. Cara uiugl-r, gavé rasen, ma ve pr'g»“ 
ïne mortiSclié d' avantazo. Averno fen o i to 
*¡, averno feuio la roba; no me xe relié i.n 
che un poco de spirito per cercar el reaiet'’ ■ 
8 le nostre disgrazie. Se me avili, se œeiÇ'' 
filé, semo persi af.to, podemo audarse • ''^ 
«fpelir, perché moriremo da fame. 

Co. Per oggi non moriremo di f ine, poch* w 
mandato Arlecchioo mio fratello a veDdiM ” 
fazzoletto di seta, che era 1’ único mubilí ‘^ 

Oli era res'ato.
To. Povara¿za! Diseme, cara, seu peutís d'iw 

me tolto per mariu ?
Ce, Compati'emi, queste 

da fare a una moglie, guando noo w^® 

mangiare
Tu. Pol' esser cho co la poesia sa femO iW’'*” 

gnal he fortuna Mi save , che per COO|*to 
io beroesco e per improvisar, a Vene.!» p*" 
ra in qualehe conecto. V u si anca p'â ^^ 
d» mi, compone de bon gusto, co®|'**^*i 

improviso, e col vostro siU parúcato ’ 



«pre fato onor, onde tra r« e m. . posjihe 

« the no scovenimo qualcbe ragio de bona 

fciuna ?
i Eh, caro marito, .al giorno d oggi te potara 

?)«ia uon si considera un fico. 
'-Epur mi mo son iuamorà ia tu per causa 

ó b poesía.
!$, '‘Hi displace averti data una dote cou cat-

■ ’lU dote che m’avè da, la xè poca, ma la 

if «>’piase.
SI. vi place? è tutu per toi. Ma, ecco imo 

Jien I»^-

o„ SCEN* IX.

IW . 
,i[rt 1 iBLECCHiNO « aetu.

,pn. ^ Signori virtuosi, U rhensco. 
1Í4 ■•■ E cost?

, I'‘ C”Bie stall d' apetito 
t la lit Sí qua sempre co le vostre baretlete. 
, HI -*• E cost del fazzolelto come è anda'a? 
(fu ^f. Vianda. - 

’• Vavete esitato? 
ifU ^’ II' ho esita. 

Coiné?
i» *• Ve dirh. Sou anda in piazza, « per farms 
d) Pwar la fame, son anda a veder Purichmete. 

f*» gatantomo. cha m’ Ha »Í9to el fau-delo m 
Il scarsela, el a* ha Imagloa che lo volesse e*i« 

tn “r. e per Uberarma da te fadiga de contratar, 
■if d aie l’ha tollo, e el me l’ha'porth ’te. 
m ^®' 1 v'ha roba el faztolelo? 
f ^'- Credo cha loto e roba, vola dir 1 iaUsso. 
lá te B mj ¿-.^^ j,j^ Varete esitato?



Ar-, In sla muiÎMca i’ ho esita seguro* 
Ço, Pocera me ' roaae ujaugtwamo ' 
To. Aacuu. ruma disoaiemio ?
•‘if- Quast fa quel rhe cad comiH^rind Htt 

mi.
Co. Corno da poco'
Til. Seu^a cereolo'
Co. Scimunilu !
To. Aloco!
>3r. So el gridar fa passer la fame, sci®««" 

a gridar anca mi.
Co. Come abbiamo da fare?
To. Come se podemio inzegoar ?
jir. Gneaic. Per mi gh’ è uo racanel e on ptf 

zo de pau acanzá jersera. Vu altrí cou u*"* 
neto per orno disné da proncipi.

Co. Eh fraiel caro!
La purera cicala.
Che d' aria sobmeote si nutriscs. 
Canta, crepa, « hoisce.
£’ un cantar poco grato,
II compor ver si. e non a»er maogia'o-

To. Brava! cuasi me piase. Passarsela con w 
sinroltura.

^r. Per aneno ste ben. Co sto madregsl is^ 
po DO aré bisogoo d allro.

Co, Possibile che non si trori un cañe íhí® 
ainti ? Se io fossi uomo, certameote nu '"^ 
ingegnare. .

'jir. Anzi essendo dona podé inzeguarre pi" 
cilmeote. 1^

Co. Una douna onorata non puó girare J*'

^r. Gnente ; senza che v’ incomodé, podé 
fato vostro aoca in casa.

To. Siof cugoft wroj PO *0 çhe raasa de o«
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M’
«sia el rostro. So che sà sato orno ordoba- 
»,1 se no fusse sta la verti e al «pinto de 

’Wa soreia, no me sacia degna de imparen- 
W con va. ále massime, ste proposizion la 
eiudegoe de mia mugier e de mi Semo do 

í^wi sfortunai, ma armo do persone onora-.
* Sa la fortuna ue rura agiotar, acetaremo 

! I>profidenza del cielo, se no, pazienza; moñ- 
nmo de fame piú tosto cha far male auun, 

i 'impari una To'>ta. impari:
Che pii d’ ogni fortuna 
L’onor s’ lia da «timar ; 

i E che chi per magnar vive da aporco, 
1 Menta de morir scan* quai porco. 
I^ Signor si, è verissimo : - 

I Chi per saziar la gola >
1 La sua ripntazion manda in roriua. 
i Mérita d’esser posto alla berlina. 
^' Sior si, 1'4 vero :

Un bel mor r tuta la vita onora, 

dr

W

10 
rm

ír

'?

01'

Ma un bel manglar salva la vita ancora. 
^tVii no pensé abro che a magnar.
^’ Orsu, ve¿ul qua, e sentí se son un orno d«- 

l^tbo, e lodeme, e insoaseme.
*^’ Che cosa arete falto di buono ?.
^*- Saria un miracolo che ghe n’avessi fata una 
it hen,

^. Andand per la cita, ho trova un mío patrio» 

''h the se chiama Brighela Gambon. S averno 
'’énossú, e per dirvela in confideuza, el mha 

“ná a far colazion.
* • El r’ha mena a marenda? 

Avete mangiato ?
^^’ Povareli ! ghe vien l acqua m boca. Slo Bn* 

{htia sane un patrón che le perso mort®,.

* ‘psnio per la poesía. A le curte', ho paila
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de m abrí do, ho dito che fe veni o* 
gn\ co dormí, e co s¿ al /icei\ » nhap* 
messo, che adessidesso el lo condun ^i 

Co. Cork» ! che persona ¿? prima di new-' 
mi roglio informare.

Ár. Oh, che dificotta ! 1'4 un galanlomo, ef- 
esser. che per un per de soneli el « •*•5’ 
da disnar.

To. Qua bisogna bularse in mar, cenaf* 
ratimente de far foituna.

Co. sólito batiere.
Ar. Vago a veder Eb, se no fusse mi d*’* 

giutass», povareli m. La virtú fe beh «^ 
na, <][ialche rolla una bona i-ngua ul pw ^ 
una boua tes'o, e un orno virtuoso, du * 
abia coragio, 1'4 giusto come un diamnK?'’ 
zo : oude come d se ÍI po-la :

Zogia che no se nela è seinpre iisDD^il 
Testa, che uo se squadra, 4 sempií/lw*^ 

{parle p i rinn^
Co. Eppure anche mió fratelío ha deh'füro 
To. Vostro pare no gereio pueta?
Co. E cornel
To. Questa xe h fortuna dei fioi dei ¡wdC ’ 

no i ered la allm, i trediLa l astro de U p** 
^r. Ge 1'4 qua lamlgo.
Co. Chi?
.^r. El poeta.
•To. Come se chiamelo ? 
.itr. D imandeghelo a lu, cho 4 '6 lo ^if^'
Co. Che perdona k? ,
^r. Persuns prima. Damero aingoÍtr. C^*‘
Co. Non vorrei che mío fra'eUo roi roette»*^ 

qualehe imp-gno, .
To. SA coo rostro maño; cosía gareu j*"** 
Co. Mío mario oon 4 «olo.
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^ 2 chi ghe xe con rostro mano?- 

i dirlo mi vergogno ;
Vi i quel bruuo coinpagno del biiogao

SCESA X.

OTTAVIO BUGHBLL* C detli.

111' Rnerisco lor signori-
•‘ Serra umilissiat^.
it Patron mio ri»erito.
fit.Petdonino so mi sono preso lardice di re* 

<úl¡ a incomodare.
Asai la n'ha fato grazla.

®1' Mi ha delta il mio ser'itore, che lor signo* 
h «110 line celebri e valorosi po’ti.

^- Dnmio patriote m’lia informa del so mérito. 
^ Pceti siamo, ma nou celebri, n^ valorosi. 
ft Semo do poeti ala m^da del nostro secolo, 
^ ’ool dir sfortonai, e pieni de di-grazie, 

®1- Ah pur trop|>o la poes a non è in 033 in 

i*’l pregio in vui esser dovrebbe ; spero per 
^i™> che non passera molo, che r s-^gTi 

¡l regno della Musa, e non amlra senwt pre* 
Oto chi avra il merito di una cual bella *irtu. 

J’- Uisela da seno ? oh magari !

“G Semo drio 3 iterfesionar uu'acadotnia- 
^* -Anche »oi vi dilettate ?

1’^1 « mio servitore. Ila dello spirito, ha del- 
¡"**10; to tengo al mio sewiaio per questo. 
Qti’udo trovo poeti, vnrrei poterii beueBnar 
*^ti, «orrai poterii assistere, succorrere, esal*

^' (Questo ae giusto el nostro bi’ogno )

^’ppinte ch'io soao principe e fondalore di 

accaJemia
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Sr. E anca mi, deholnente 

medesima.
son nemiirt di I>

yo» (a Bri"heí¿a.) Anca vn ucac!eqlut^ 
Br. Go el tjtolo de Lidelo, ma fauo aso ■ 

quakosseta.
0/. L’accademia chiamasi dei Kovelli, »«'»■ 

lete esserci anche voi ascritti, procutert i 
«ggregarvi.

Co. Sarehbe per uoi troppo onore.
Ot. (^a Cor.y Come vi chiamate ?
Co. Io ho nome Corallina.
To, E mi Tonin per serviría.
Ot, (a^ Ton.) Di che paese siete?
To. Ml son veoezian.
Co. Ed io sono nata a Bergamo, ma tono stU 

aUera'a fuori.
Ot. (a Tonino.) E' molto tempo che sÍ6^ 

questa città ?
To. fiará ire zorui.
Ot. Siete manto e moglle ? ‘aCeni)
Co. Sí signore, e abbiamo i nostri attesWi-
Ot. (a Ton.) Ma per che causa vi ritro’ateqii' 
To. Ghe dirá ; la sapia che mió pare ...
Oí. (a Ton.) Diiemi, in che stile composite’*’
To. Per el pÎù in beroesco. ein lingua veo®*' 

na, e mi dileto de improvisar»
0/. Bravo ! de bel sali si sentono ne! voslro i’ 

dioma ! gran bella cosa è riœprovviswe- di* 
chè vostro padre... seguliate.

To. Mio pare xe un mercante rico vew®^ 
el qua! avendo dei negozi in Toscana . -

Ot. (CoraUtna.) E voi, signora, in che stile 
ponete ?

Co. Un poco in uno stile, un peco in un aliroi**' 
oblo qualehs volta dico dei versi alliap’’’ 
vise.



î9
feíwiHuua. (a Tonuto,} £ cosí?
Îi E cuMî, fil m ha manda In Toscanai fi *ifi' 

piado a Fiorenza, ho abù ocasión de veder 

e dt pratcar •
fina Coralüna.y lo compongo volenúerí sell» 

nit eroico.
fr' B mi in tel mecaronico.
ft. Ogai stile è bello e boono, quando si trat- 

U felicímenie.
^'(ad OUavio.) Comaodela che segulla la 

«ostra Istorleia ?
^^ Vogho fern sentire uno de' miei soneUl S» 

raid.
fO' 1-0 seotiró volentlera. (Ma col slomego »t> 

do garará poco gusto.)
01 Compalirete.
** Aozi ammireremo. Ma favorisca, sediamo.

Úl Come velete, (siedono.) Notate la difficolta 
ddle rime, la novita del pensiere, la forza e 
h ooodotta.

l"’- Tute coise maravigHose.

^1- Compadrete. Sopm i/ulmini.

Sonetlo.

De’ierñbiU tuoni al fiero strepito 

b’orrida cupa valle omai rimbomba ; 
Úgu avello si spezza, ed ogui tomba, 
E precipita 11 monte alto decrepito, 

^tsi lupi leonl han dato un crepito, 
Qual scordata stridente arida tromba, 
hembra la terra ornai quai catacomba, 
Io tremo e fuggo, a ml nascondo e strepito, 

I'ncipita d¿ ciel fuoco a bizzede,
®ode di zolfo e di bitume 11 tuffo, ^ 
E ills quercie si dan ugls a sberiede,



Sentomi pel terrore alzare il ciuffo, Î» 
Chi aérien, che i bronzi e j ferrei tuomiíi ! 
Tremí del gran Tonante al her rabbail 111 

Co Bravo! Ct
To. Bravis'imo! Ûl 
Ot. Com patirete.
Co. Oh the rime Bifficili!
To. Ghe xe parole che le par canonae. ^< 
Ot. Compatirete-
To, Se la comanda, ghe diró breremeoti b» ®I 

taslrofe dei mit Accidenti. ^‘
Ot. Cotos/rf^el Bella parola da me'tere w’ Cil 

verso eroico. il, la sentiro volenti'ñ.
Br. Anca mi, se ci padrón se contenta, gher ^' 

citerô una picola comp” sit ion. ®'
Ot. Si, fa sentire qualche cosa del tuo 
Br. I compat rà 
Co. Ammireremo.
To. Seotiremo ¡I vostro sp'rito ' ^
Br. I compatira. Dirá un ottava amiigef* “^ ® 

S’.il deir .A riosto.
To. Un otava armígera ? bravo.
Br. I compatira.

E mentre il cavalier salisce in sella. ^
Vede il n»mico che l’affronta a fronte. J 
Ed egli mette mono ala rotella,
E fiero il guarda come Rodomonte. '
H nemico si ferma, e a lui fa»ella 
Con quest*, che dirá parole proote: 
licendi di sella, o cavalier errante 
Ch'io ti voglio tagliar*! Ia corazza eil tofl’*’'

To. Bravissimo. ( Tre pie de pif« ) 
Co. E««iv»,
Br. 1 compatira.
Ot. Oh vía, signori miei, favoriscano dirmin 

quale arventura sí trovano neUa «ostra o-



Î»' S|>*ro che se la safará le nos’re. peripezie » 
lise morara a compassion de ou.

^ Ptripezie, roi pace ; ma » prosaico- 
Ci Samo due poveñ s»entnr ii.
ü'- Ma non si potrebbe sentire qnalche cosa 

portica del sl¿nor Temiqo e della signora Co- 

nllina?
^ Se faremo cuss', da no samara 1 esser mio, 

e mi no podarb sperar goente da ela.
O'. Ditemi in g- azia. Nun «apele improTvisare ? 

re Quache *olta ¡mpro»''so-
O'- Elbena, fate cosí N -rratemi la rostra isto- 

tn improwiiaodb in rersi.
1"°' poi Lenissimo.
0/. Via dunque , tale ch- nd medesimo tempo 

« uta le rostre ùrtù, l« rostre per penie.
Ïf- Üh magari! senliro anca roi voleutiera, 

Cs-sa di<eu, mogier?
1*. Dite voi la rosira p-rte, che »0 dlrb la ima. 
0/. Auimo, da brari-

Per natra-k'e no gh’è megio de l otara 
rima.

ll'. Beiliss mo Splegateri in ottara rima- 
ír- 17otara fe el rolo forte anca de mi 
^^- l-a compatira.
Ot Amm reremo.
^H' Ferdonerá.
®'' Mi meraiiglio.
J*- lo lingua renezianr

“t Benissuno.
^® 1.a C'-mpalirá.
Jt Son mi Ete penare.
’® Mio pare, che in Venezia è nn bon mercante,

A Fiorenza me man la a negoziar ;
Vedo de Coralina el bel semblante.
B me sento a U prima innmecar-



aft y
Brachi ordsnaria a priva de couhU 
M’lia savesto el so spirite obligar.
Mio pare negoziar m’ ha comaudà.
E wi per Obedir, m’ ho marida.

OZ.'Bravissimo I
fo. la Bergamo sou nata, e da piCciua 

Sono stata in Firenze trasportata, 
Ove imparai la lingua tíorentiua Ai 
Seoza la gorga, che dal volgo i usatt ft. 
Mia zia, che mi condusse, è eootadioi, 
E all’ orticel mi aveva destinata.
Erbe e fior coUivai, ma «opra tullo 
Pensai raeeor del matrimouio il frutlo.

Br. Evvival
To. Torno a Venezia co la mia notizza, 

KI pare se ne acorze, e el me deseua.
E tanto foco contra mi 1' impizza, S’. 
Che farme veder me vergogno in piam. ^ 
Tuto in on tempo me vien su la i'inai ' <{ 
Chiapu su e vegoo via co sta graaitui r 
Finche ho abuo bezzi, semo audai pufe o 
Ma adesso me tormenta 1’ apetito. il 

Ot. Oh hene I
to. E finché vive del mió sposo 11 padre, 

A Venezia tornar noi non vogliamo, 
Fortuna, che per anco io non sen ouA' 
Onde ia poca famigüa ancora siaiso. ' 
Pericolo non v’ è cha genii ladre 
Ci rubino i bauli che portiamo; ^’ 

Mentre noi non abbiam, come sapete, 
Aliro baúl, che queHo che vedete. ' ®^ 

(^mostra un piccolo ¿aale ch' ¿ ’‘^ 1 
• ' tiaiit Ti

Br. Oh cara!
Te. Saino do poverazzi sfortunai, '

2 *’averno cazad io la fantasia,



Per e55er sempre pnvari spiantai. 
De toler oollivar la poMÍa.
Ms grazie al cielo, semo capital 
Dow regna la v^ra cortesía. 
Spero poder sfjgar la dopia brama 
De sariar la mia fame e la mia fama.

Sl Oh che bella cosa!
I^. sigew, 1’ istoria nostra aveto Intesa ; 

MoTWíñ di grasia a compassione.
Ilot persone non slam di moka spesa, 
E alla (avola avremo discrezione, 
Due giorni son the abbiam 1» gol* lesa, 
Seoza mai mandar glù nè anche un boccone. 
2' tanto lempo, che non ho mangiato. 
Non posso pii parlar, mi manca il ñato, 

Î’' Po»areta! la me fa compassion. 
®l Ho inteso tutto ; so posso, voglio anch io ri- 

•poodervi coo «n’ otta»a all’ improwiso. lo ’e- 
finenle non sooo solito a improvisare, ma 
® ’"geioerù. (Se avessi il rimario addosso! ) 
11’^ta. mi proverb. Compatirce.,

Ho inteso, ho inteso i vostri casi atram; 
^i compatisco, e ho di vol compassione- 
I'toile a casa mi»... venite a casa mía ... 
^MÍte a casa mia daoque domani. 

bolera dir che veniste oggi, ma per causa 

Helia rima «errete domani. 
f* Pignore, mi perdons, ü verso potrehbe dire: 

^"“' a casa mía oggi c dimani. 
"' P vero, ma parrehbe che non vi volessi 

ps.
llon na altro verso se cómoda; 

g Pioché volete voi, vi fo padrone. 
Denissimo: tornlamo da capo.
Ho inteso, ho inteso i vostri casi stranl. 

'fi compatisco, e ho di vol compassi®"®-
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Penile a casa mía, oggi e domaoi; 

tiuib* Tolere vol «j Ço pa’ron». 
Una rima in ani, ed una in one. 

Vlvano 1 fiorentini e i veneaiaui, 
Vivna le Muse, e Apollo.,.
Vivan le Muse, e Apollo...

Br. Mío padrone...
Oi. Sî. Vivan le Muse e Apollo mió pniroM 

Venite, the a cenar meco v’ «spetto..

To. Io vengo loíio, e le sue gracie accetto. 
Ot. Ewlva, Lravissimo. Senz’altn complio». 

veoile in casa mi.» ; lîriglieHa 'i condum- 
faro vedere i capiioli dell' aceademia ; '1J» 
la vostra patente. Oggi si recit-rà, e roi” 
farele onore. Hravi. ewlva, mi consoláis, V» 

guo che (accinmo de* milioni di versi. 
Inuakar il suo nomo ognun procura, 

F. di noi sinpiià... iiiadrs natur.). (purH'- 
Co. ( Oh che vagi e gentil caricatural) 
Br. Andetno. » no perdemo tempo. 

E mio fratrllo?

Br. So ¿he Arlechin fè «ostro Fradelo. I"'; 
mío patrioCu. L’è auca lu un poco poêla; ' 
mtrodinô anca do, « el maguerá.

Venite amici, io vi conduco dove 
¿Esplende ii sol... di mezzo di, quando *• 

piove. ijiiiliï
To. Quando ghe sia da Lorar »u i piaii, 

Audemo a secundar sti cari mati. (^Ó 

Co. Surivasi fra l- cose rare e stiune, 
Ch oggi la poesía ci ha dato il pane.

{fait-



ATTO SECONDO

SCENA thlMA.

Camera con tavolino.

KOBàUR* e F t OR l U OO.

^' '<“*’ sÍ5'’®r Florindo, tpi in questa ca* 
Beo star-mo cou piu liberta. 

^ Ma noQ rurrel che il vostro signor padre 
fl sorprendesse.

Ntn ri è pericob. Egli sta pr-seaSamente
>" compagnia di on po ta e di una poetessa 
biliari, che sono marito e rooglie- E pol se 
’wlte qui mi ritrovasse con toi, non putcab* 
^ ilir nulla, avendumi egli s'esso acc^rdato 
*^* pO’Sa a Ti>i far vebre i miel soueui; « 
« «mpromette, che vol uon eappiale rispon* 
'Ine,

‘’ /ippiata, che la risposta ad uno di ess» è 
WU 

presto.’
^^ 0 lene o mab, ho risposto, ed ho credu- 

^ die la eelerit'a possa acquisUrmi maggior
1 ®*rto deifatteuzioue.
| '\^6h. non mi sospeudete pió lungameole u
' Pueere. Fatemi sentire questa vostra quasi 

'• 'Oporauea risposta.
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FL y: s«rvo subito. Compstlr^tf 
fío. So il rostro merito.
FL Fo^onfe. se pur v’ag’raHa. leggam 8*W' 

secondo «onetto, ed Ío «11« quarliw •8'.’ 
Urzine di mano in mano ri rispondert

««• Lo fard p»r ubbidirri Dopo il soDeKopfr*’ 
chesco. COD cui Nice si disponsra di ¡al** 
re ii suo amore a Fileno, la stessa Weec! 
on akro sonetto. di stile piano e común» “ 
risolve di palesaiflo.

FL fid io fo, che Delia risposta, Fileno » 
^P'^ghi il Soo sentimento-

Fo. Mi sera earo I’udirlo.

Sonetto.

Foichi amor ini consigna a dlr mie p«» 
Quel che m arde non taccio intenso ard”' 
'’osrelar la mia fiamma al mío past»'' 
In cut solo ho riposta ogni mia silería, 

"g ^’^'^”° risponde colle medesime uliimupan'' 
oento, 0 bella, picta délie tue pene, 

Fd egu»le nel sen prove fardore. 
Piu felice di me won lia pasture, 

•‘’e di te m’alimenta arnica spene. 
no. Pa Filen, che nel petto ii min caor ù»’' 

íie pietá sperar posso. e won rigore, 
Fortunato penar, dolee dolor».

. ® cogion d'ogni mió ben»'
FL, nice, che del mió cor l impero tiene 

SuoI usar meco, e non temer rigor» 
Nmccf puó dai suo sdcgno il mió dolw''

B e dalla .sua pietade ogni trio ben» 
fí^ Sappia dunque Filen, chía peno ed 

Che il frutto degno dellonestn affett® 
Di rain fede ¡n merci sospito e hrsw*



ÍSí tu m’ ami, i'iol min, sappi ch io t’amo. 
Ea misura del tuo gentil affeWo. 
Card prova del mio sospiro e bramo.

fe Or che I’arcaoo mio rn'iisd dal petto, 
* Imor pietoso in mio soccorso io chiamo.

E da Fileno il mio conforto aspello, 
f Om frenar non poss’io ramer nel petto , 
^t* Sice sola sospiro, e Nice chiamo,
•‘ E la sua destra ed il suo cuore aspelto.
‘ ^ Piu frenare non pilot l'amor nel petto?

ft Sice sola sospiro, e Nice chiamo, 
^^ E la sua destra ed il suo cuore aspeito.

^- Ah se creder polessi, che la vostra rispo* 
su fosse dettata dal cuore, felice me !

ft Da dove ebbe originé il vostro solicito ?
h Da. iiua vera passione.

E 11 mio da un affelto sincero.
, 1- Credete voi ch'io abbia iuteso parlar di Nice? 

'f' p. Sollo il nome di Nice, scorgo quel di Ro* 

«'Mura
fes Fileiiu chi è?

'I' ' W Florindo, che a Rosaura rispoude,, 
fe Ah signor Florindo, voi a>eie rilevalo dal 

“w sonetlo quello che ahrimenti 0011 avrei 

| ’'uio coraggio di dirvi

tt Spesse volte le Muse hanoo falte fiuez/.e si* 
* nili.

'’ Che effett» potra produrre quesla mia poe* 

coafessioue .^
” f« nozze, se vi degnate *>pprovarl«:
"’ hunque dalla poesía dérivera il maggiorc 

^«mici contenti.

tt Pueía fanatica u." 79
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SCENA H.

SEITAICI g deilî.

Be- Rosaura, che fate qui iu questa «0«)' 
vpî, siguor Florindo, dore arete ioipa* 
le conreníenze ?

FÍ Siguora, non ¿ quests la prima rolla ch’wi 
rentito iu casa rostra.

fío. Mio padre mi ha detto, che gU faccÍJ '* 
dere uu certo sonetto.

Be. Vostro padre A uu pazzo. EgÜ ha ®* 
giudizio di un ragazzo di dieci auui ; «i^ 
che per mía disgrazia sono «ua moglie, * 
voglio perdere di vista il decoro vostro, «^ 
questa casa.

Fi. Signora Beairive, io ho tulla la veaerasw 
per la vostra casa, e lutto il tispeUo ptti 
signOra Rosaura.

Do 
ki

Ot! 
ÍI.i 
Ot’ 
k, 1 
OM

I* le. 
le

I *•
Be Ebheua dunque, che cosa pretendete ‘^*í*íj^**

sta ragazza ?
Fi. Se non temessi uoa uegativa, »1 spiegb#*

il mio desiderio.
Be. lo sono una donna 

rete, vi rispouderô.
ragioiiofole ; se pïfif

ie. 
Ot 
i:. 
Ot

Fl. A'edo c'i9 ini capite, senza ch*îo
piro le uozze del'a ci^uora Rosaura. 

Be. E vol siguorina, che cusa dite? 
Ro. Mi raceomaado alla vostra bouli,- 
Be. Si, ora ri raccomaadate a me.

parü- ^
ff.

A

fc. 
01. 

I*- 
1 Ol. 
! Be



SCENA 111.

oinvio e deui.

Kii’ ft Ecto quj, sempre genie in questa camera, 
nr* h’e teneo, non togho nessuno.

It Io □ sono vénula, perché ii mío dovere mi 

'itiB ci ha portata.
ft Faiorite andar neUe rostre camere. 

¡j If B. Signor Ottavio, perdonatemi. 
ft Vi rirerisco, Breviatio Bilio.

BK« k Potso pariarvi di uu affare che preme ? 
«di ft Signora no. Ho da correggere la prefazions 

, » per faccaderaia di questa sera, 
«i h Signora Rosaura, audiamo.

It ànch'io avrei da terminare una composizio- 

i¿t« 1 * per questa sera.
itrli j ft Terminaiela, e voi lasciaiela stare.

if Si, fate Lene. Restera qui col signor Flo-

<pr : 'uda
ft Brenano Bilio è nosiro aceademico. 

rftfll fc. E 10...

E voi andate a hadare alla rocca.
paï le. Mi preme Tonore di questa casa.

ft Se si promesse Tenure di questa casa, non

$r rvesie un’igooranlaccla. inimica della poesía. 
®* Piú tosto che avere la malasia dei versi, 

'«rei estere zoppa e querela
ft Cenie cui st /a nolle innanii sera.

[siede ai tasolino.y 
J-UWlonore, che acquistera la vostra figlluolal 

”• Gente cui si fa nolle innanzi sera. 
i ‘ Domo senza cerveUol

Genu cui si /a nulle ...
'■ ^w mi .velete far crepare.
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Oí. I/tnanzi sera.
Be. ll diávolo che «i porti, (^ j

SCENA IV.

OTTAVIO AOSlUSA e fLOaiNOO-

Ot. Gente cui si fa uotte innanzi sera. 
Gente cui si fa notte iuoauzi sera. 

FigIluoli miel, lasciatemi in quiete. Hc- 

correggere la perf<zion«. ll principio »«• 

displace. O ignurantissima lemerariaftt^ 
che contra la poeiica sourumana vini > n, 

giurie pessime saaricate .. «
Ro. Signor padre, vado ándito a tentuout' j^ 

mía composizione. lo 

Ol. 61. Per tlar principio, alie nostrí í^ ^^ 
demiche esercitazioni. i a 

Pl. Anch'io ri levero rincumodo, I v 
Ot- Si. Ragion ouole che io, poithè delf*' ^ 

cipesco onoree 
Bo, 11 signor Florindo (>«6 venir uieco- l 
Ot. St Parala Je/lixtilula austro t^i /af‘“' g 
Pi. Mi perm-ttete, thio vada ad assisterai’' j 

nora Rosaura? i 
Ot. Si. E del titula nostro, e deHaccoit^ , 

pastorale.,. I
Bo. Vado. i 
Ot. Si. Sappiasi dunçue ... i 
Fl. Ed io l’accompaguo .^ 
Ot. 81. Sap/nasi dungue ...
Fl. (a Rosaura.) Audiamo a termiuare 

sire tomposizioui.
Bo. E se viens la signora œa'rigua ? j 
Fl. Une onesii amanti non si prendono 

zlone. Audi, œo, la mij cara ^ite•
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Sice sola sospiro, e Tfice ciiiamo, 

f""- Ila sua desira, ed 11 sue cuore aspello 
i ¿mor pietoso in mio soccorso io chiamo- 

i da Fileno il mió conforto aspetio.
(parlono.)

SCENA V.

^ Ascolta, s'alza un poco, e poi siede.

^ * tin inn ragazza A costei ! ella A 1 unica mia 
coosolazione; non 1a marlterei per lotto loro 
W mundo. La voglio in casa con me; me la 
’ojlio goder io la mía virlnosa figlínola. Ma 

^^ ]á conviene term nai e la prefazione. Quanto 
i oí dá fastidio dorer comporre i" prosa! se 

fe» *'*’5' *^® scrirere io versi mi sarebbe piu fa* 
tile, e io caso di bisogno, mi aimerei col ri- 
®no. 'Orsi sono nell'impegno, «■onvi'‘n ch lO 

^ Wa di lutto per rioscir Con onore. Poco 
\¡' ’'*''** ®^I® sera. Vediamo che ora A. (amelle 

hoñ lorologio) Oh diávolo! mi s-mo scor* 
Jai i^'’ ’’* caricarlu , non va, A giú la corda, e 

*® so che ora sia. {chiama.) Ehl, BrigheUa ? 
^ágliell» andrá a ved ere che ora A, e mi 
Keomoderá Vorologio. lo non voglio perder 
'«“po. Ehi. Brighella? slack componendo; vi 
'wl pazienza, verra. Andiamo avanli. Poichè 

br “Jime le arcadi ed accademiche deno‘ 
’’’‘lationi ...
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SORNA VI. ^“

BRiGHEiLi e delta. .

Br. Síor padrón... ”

Ot. La noaeUa iastituetone noslra- q^' 
Br. Gh’é qua un zovene spirítoso dileUmHf ^ 

ca Iu de la poesía, fraJelo de «ion C«» 
na, che roria reverirla. Ela contenta ck< .

' Qi. 
Ot. Tian ,tenza ponderaeione e místeto- ^ 
Br, Ela contenta, che el passa? j, 
Oí. Si, Non senza ponderazione e misino' q^' 
Br. Adesso el fazzo regnir. PoTerazzo, ti*' ^^ 

magna anca elo. {p^' qÍ 
Ot. La noaeUa pianta ri' aliara aibíeat * J 

per impresa... BrigheUa, tieni quest'ord?'i ^, 
e accomodalo sulle ore.di p.azza. Brig'’íll*'| g^ 

andato vía. Qualclia nuoro estro lo 8^^ 

chiamato. Or ora ho finito. Poiché sitO^, ^, 
¿e tenerelle piante crescono col!anderif ^^ 
tempo, e deUa loro oméra ingomit^' 
¿arghi piani.

Oh bel poético sentimento prosaico!

E della loro omíra ingomórano i larghiP'^
0 

SCENA VIL 

aatsccHiNo ed ottavio. ^

^r. Fazzo umilissima reverenze. 
Ot. ( sinza guardaría gU da !arologio, tff^ 

dolo Bri'g^lla) Tieni. ! , 
Noi cosí parimenti ^uai novelle pit^' ( 

dr. A mi?



¡)(.S1. SoB vedi che va »maUÍ T!úí eosi pari~

anú 
ir Coisa ghe n' oío da far i _ 

i Oi Va da, lasciaml finir q»®»»» prefazione.
AVI un orno generoso; el m‘ha doiw un 

reloño a la prima. PazieCza, 1 andarb a ven- 
j,f“ (vaol partiré) 

, . ft. Andremo i teneri ramuscelU... (. vedenda 
2* Arlecchino) Chi i colui chg, parte da que- 

. , sta camera? Ehi, galantuomo ? 

ir Signer. 
fe Che cosa volate? che cosa fale m questa 

cainsra?
A, Eh gnente, »ago subito.

. , Oí. Che cos’¿ qnesto?
^ ir. L’é l’efeto de le so grazie.
^‘ Ot. Come? il mió orobgio ? ah.Jadro disgrana- 
^ lo! tu mi hai rubato 1’ orologio.
7,1 A Se la me 1’ Im da ela co le so man. 
"¿' Ot Ehi, chi 4 di hÍ presto, vogho mandar a 

chismar gli sbirrl.
¿ ir Me marareio, sior, son un galantomn- 

' , Oí, Sei an disgraziatn, un ladro, un assassin®.
Ti sel íntrodotto in casa mía per rnbare, e U 
sñ prevako deUa mía distrazione per rapiim» 

I’orologio di mano.

i'’ Ghe digo che son un orno onorato.
Ot Le Mose, che non abbandonano i sum di- 

'«i, mi haiino awertlto in tempo per i«co­

poni.
dr. Sia maledeto quando son vegnu qua
Ot Ti vogUo far frust^re, ti vogbo far andar »■

1 Rapace, raptto'‘e, empto, viguarco.
^f, i'. Snn an omo d' onor, corpe di bacco.

0t(Come' 4 un poeta?)



Mi ai’e/e t'oî rabalo f orluoloí 
Ar. Mi .fon nn gafanfem, non un maniis
Oí ( E' poeta, è po«’a! ) Caro ami», ’ii> 

mando perdono. Ditemi, siete roí lerwíl’ 
pollo ?

Ar. Canto ancor ¡o coUa chitarra al ttOi.
Oí. Oh caro! Vi domando un'nltra rolla pent 

no. Io era astratto, io era daU’ estro i»'» 
Ditemi, come è andata la cosa dell' proloji’ 

Ar. Me 1’ aví da co le vostra man»
Ot. Sí, 4 vero. Ho crédula di darlo a BojW 

la; compatitemi, e lu quest’ ahbcacclo rinW 
un pegno dell’ amor mío.

Ar. ( Sta volta, se uo savevo far versi, si» 
fre.sco. )

Of. Ditemi. caro , chi side? come vi chíaiiaií 
Ar, Mí rae cliiamo Árlechiu, e son fradel®^ 

Coralina ?
Ot. Frat'llo deUa signora CorsUina ?
Ar. Per serviría.
Ot. Di quella brava improwisatrice ?
Ar. Giusto de queh.
Ot. Oh siate bcnedetto! lasciate ch’io d <I*'* 

bacio, e che vi giurí perpetua amicizia, ef* 
lica frateHanza.

Ar. I,a sapia,- sior, che le cose le va mal.
Ot. Sapetí anche vol improrri.tare ?
Ar. Qnalche volts.
Oí. Bravo.
Ar. L’è tre zornl che se magua pocheto.
Ot. Questa s»ra si fara in casa mia una 1* 

accademia.
Ar. Me ne ralegro. R la rae creda, signof. * 

ho una fam» terribile.
Ot. Sentirete, senlirde che roba.
Ar. Se mai Ia se contentasse,..



4»'
¿ il lo com[icin«o nfllo stile eroico.
ii A De farne dar qualcosaa ...
Íl’ 0¿ E mía fig lía compone nelio «td palrarchesce.

^. k faToi’is«a de ascoltar iwa parola sola.

¡o Oi. Dite pure, v’ ascolto.
«í> ír- Ho fame.
tr» 0/. Sl, caro, si, mang-rete. Venite qui, toglio 

Dp»' farti sentir un sonefo.
ir. Lo semiró pió volentiera, dopo che arará 

^tó nagnà.

»* il Voglio che mi dislate la vostra opinione.
Ma ecco quel diávolo di mia moglie. Non pos- 

*1» so segnitate il sonetto, non pos<o terminare !a 
prefazione. Prenderá » miei fogU, e mi an- 
drà a serrare nella camera di BrigheUa. 

bà' (pnrle")
1 ÍT-[d¡elro ad Ottavio) Ah signor poeta. 

scENA Vin.

BISTBICB ed iSteCCHlNO.
11'
if* ^1 Galantuomo, chi siete voi?

^r. Dn porta per serviría. 
if- Siete anche voi uno sernerone simile ai si- 

grot Tonino e alla signora GoraUina? 
^r, Giusto; son Fradelo de U signora Coralina. 
®*' R siete anche voi venuto a scroccare con 

«51 ?
1*^’ if- Procureró anca ml de farmo onor. 

®«' Fareste meglio andar a lavorare.
Per dlrgheia/no ghe n’ ho tropa volonla.

®*' Signor sl. col pret-sto d’ es-ei poeta, *« fa 

’lia oziosa e da vagabundo 
Chi ela in grazia ?

"t- Sono la padrona di quests cssa.



•lir. M' imagiao, die Îa sori poetes» inc» ek
£e. Sono il diávolo che vi porti. Andale fw 

di‘ qm.
^r, Lome! cuss! se scazza i galantotneni’ 
Be. Andatevene, altrimenti vi faró cacciare pa 

forza.
Âr. La dona brava e acorta

Scacia chi gha vol tor, e lol chi pori’<
(par^i'}

SCENA IX.
Cc

C0R4LHN4 e BEiTRICE. g^

t'a. Signora, perche scacciate vol mio fraleHo’ 
Be. Perché la mia casa non ha da essere ü”' 

cetto dei vagahondi.
€o. Signora mia , permettetemi ch’io ’i áit* ” I 

apologo. ]
Be. Che cos’ i quest’ apologo ?
Co. Vuol dire una favoteita.
Be. Io uon mí curo d'elle rostre scioccherú' 
Co. Sentitela, e non vi displacerá.

Gadde una pecoreUa dentro un pozzo, 
E lacea per uscír qnalche schiamazzo: 
Ed un lupo, che avara pleno il gozzo 
La derideva, e ne facea slrapazzOr 
Ciunse il pastore, e ucclse il lupo îo»ft 
E la pacora trasse fuor del gunzzo. 
S io la pécora son, che si strapazza, 
Bammematevi il lupo, o gente pazza.

£#. Corne ! che temerita è quesia? dar* ’ “* 
di pazza?

Co. Signora v’ ingannate, io non parlo di ”'• 
Be. Dunque di chi parlule ?
Co. Parla la farola di chi ride del ®alr ’1®*
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Í chi » helîa aaie aluni «iserie, di eW ^n 

prg«ebhe la mano a no misero che si arto- 
p. per trarlo fnfrl dal soo pencolo.

if I# non ho seudmenti si barban- Place a 
Be pore la carita, ma mi place farla a chi 

merits.
Îè. Sapeic mi distinguere chi pm mentí hi ca- 

‘^l -st --1
£i. M’insegnereste ancor questo: la canta ta 

ii!»ritaiio i poveri che ’anno quesluando. qun 
che sono imperfefí. quei che domandano pe­
ti colle loro Ingrime, colle loro strida

fe PerD-ettet-rai, ch’ io vi reciti «n ahra lavoUi 
fe Mi direto qualehe altra imperUnenzaí 

Íc Non vi h p»ricolo.
I Vi son qnattro animali lo una gmlla, 

Ciasenn de’ quaU il n-invo cÍbo aspeUa. 
Entra Í1 custode, « tre di loro in frotta 
GU vanno incontro per mangiace in fretta. 

11 coniglio non esce, e non borbot’a. 
E quel che dagli il suo padrone accetta ; 
E 11 padrón porge ai boon conigho il Irutta, 

Perché gli altri trovar lo san per lotto. _ 
fe Vuol dire la rostra farola per quel che in­

tendo, che la carita va falta a chi non la sa 

domandare.
fe Per 1’ eppunto.
Be. Quend’l cost. 5 poeli cortamente da me non 

V avranno
fe F p-rclir. ? x • .
Be. Perché essi domandano pii sfaccialameo e 

degU .Uri, onde li disprezzo totti egnalmeoU.

f». Un’ altra farola, e vado via.
Be Oh sono annojata !
Go Di animali porcini era una iruppa 

Che mangiava di sémola la papp* '
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Di moscato fu lor data una zappa 
Entro Je œadreperle faite a cappa. 
Giascuno si ritira, e si raggruppa, 
S dal moscato e dalle perle «cappa; 
Onde queste parole sono usuite : 
A» porci non si dan le margarite, {pifii' 

Se. Temeraria, indegna ! questo ancor d^d 
sourire? fiiiiro ai cielo, se non mi veudirt, 
non son chi sono.

SCENA X

TONINO e BESTBICB.

To. Patrona rererita, con chi la gh’ala? 
Be. Con queHa temeraria di rostra moplie 
To. Desgraziada 1 cossa gh'ala fato?
Pe. Mi ha perduto il rispetto.
To. Baronzella ! la prego dirme com ela sladi 

La castigaré. ( Risogna imbonirla , chi ’^ 
magnar in pase?)

Be. Fa la dottoressa, dice gli apofoghi, dice!* 
faro’e, e offende, e toccasul vito. In casa miah- 

To. Me par impossihole che Coralina sia i’f 
da capaes de un’insolenza de sta sorte, perd’' 
so con quanta stima ç con quanto resprW 
la parla da ela. No ta fa che lodorse deU 
so bonté, e de la so cortesía. (Vogio veJrt 
se me ba4a l’anemo, de farmela amiga aó^ 
che no la me rehalla.)

Be. Questa non è la maniera di virere a spal* 
allrui a forza d impertinenze.

To. Mi ghe assicuro che sparzaria loW el san- 
gue che go in tele vene, perché mia mugi” 
no gavesse dé sto desgasto.
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k Ïi dispiacerh, perchi tprnilo chin vi facui# 

MR di questa' casa­
ría me perdona, no !a me cognossa. Mi son 
'•ODo che vive per tuto, e se no la me 
•^ Tolenlieva, in sW momento son pronto a 
*ijr ria. Me despiase únicamente esser sth 
■«sj del so dis'urbo, perché, la me permeta 
dtjlie lo diga de cuor, ela xe una persona 
díjlimo infinitsinei'te, e ghe zuro, che in 

Wí ijuel mondo che ho pratica, non ho trova 
>9 persona piú gíosta, piíi amabile, pl¿ di- 

•««a de íla.
*^ S^nor poeta, mi burlate voi ?
^’ Soil son capace de term» sta liberté. Eia 

1* w una signora che obliga a prima usta, 
''* liga i cuori deUe persone, e che imprime 
*1*1 medesimo tempo, amor, revereuza e res-

-Signor Tonino, non istatecosí in disagio. Ac» 

^úditevi, sedele.
^^’r obedirla, aceleró le so grazie (^prendí 
^t«<lie.) (Eh, questa co le done Ia xe una 
¡«la che no fala mai.)
’forero giovane! le sue disgrozie mi muo 

'*0 a compassione.)
'^Use comoda prima ela.
^(6 tutto civiltá; bisogoa che sia una persona 

«ala.)
’ Où dirave ’mai, che una signora come ela. 

‘’”*36 cossl ben govemar una casa, e gaves- 
** oassioie cussl gíusta, cussl economiohe, 
*w«t csemplari ?
'^do, se non fossio, povero mío marito! 

V8'a casa andrehbe in rovina.
’^1*1 le sta ben fortuna el sior Oiavio a 

f**r una mugier come ela. Una certa simpa­



tía (esto che me obliga, e me trasportm* 
«acrarghe co la «azor onestá e mndaai^' p^j^ 

to el mió cuor/ C

Se, Ah, «ignor Tonino, vol siete poeta. g 
Ta. Cossa rorla dir per questo? J
Be. Siete avrezzo a fingeve. ^
To. Un tempo i poeti fiuzeva, quando iKKf j 

viva de le farola per spiegar i propri p^ [ 
e quando co Ie iperboli c coi traslii i '»■ j^jj 
va de finti colon le parole e i coa«¿l' j 

desso la poesía è deventada piaña « s^ ( 
e che sia la verita, la seuls un soneli» ^ J, [ 

ho fato in Iode de ela. T», G

Be. In Iode mia ? Oh
Ta. la Iode soa. ki
Be. Cost presto? . 1(1
To. L’a'crlo fato presto, glustllica cbe 11** 1,5 

de cuor. (No la sa, che so improvisât) , ^ 

Be. Io veramente non amo la poesía. tj 
To. Se no la vol che ghe lo diga, pad»* ^ 
Be. È un sonetto in mia lode? ’»1

Ta. Senz’altro. *t!
Be. Via, perché Varete fatto voi. Io seuho M

lentiBn . it 
To. (Sentírse lodar piase a inti, * «peen*'* fe 

a I* done.) La senta e la compatissa. t^

Sonella. t

Morbido e folio crin fra il biondoe ü^ fe 
Spaziosa fronte, e bianco viso e pu* ji 
Occhio celeste, or torbldo or serif* fe

(a) Que.tlo, aírincirca. era il ^‘'’'‘^^¡^■. » 

I'oUrice eke fheeaa la parte di Eeal'■ 
signora Caterina Land/.
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iijMlo laliLro, ngoroo, sugiero. 

Toen e breve man, degna ¿'impero ', 
Cíodido, bipartito, amabil seno; 
Dogni proporzion corpo ripieoo 
Ana sprezzante. e portamento altero, 

fiesta ¿ di roí visibile beHezza, 
Ma di gloria ma^gior degna vi rende 
U velata belfa che pió si apprezza. 

5|irto, «he tutto rede e tutto intende, 

Arte, che tutto brama, e tutto sprezza, 
Cuare, che manda fiamme, e non s’accende, 

fc Caro signor Tonino, yoi mi mortificate, 
^ Go dilo anca poco a qnelo cbe dlr ¿ovaría. 

®A se a sto soueto ghe podesse metter la coa, 
liMiitirave qualcossa de più. 

‘t io non lo merito certamente. 
f' Ma possibile, che la sia tanto nemiga de la 

1 foesii?
^' lu venta, che ora la poesía ml comlncia a 

«were.
^‘^h contenta, che ghe daga qualcha lizlon ? 

S’, mi farete placeré.
" íenchA el so sior consorte ghe ne sa pli 
J' ®i, el ghe podaría insegoar megio^
* ®íl<ii non ha maniera, non ha comunír-ati-
t. lœparerù più fácilmente 
* ®'r»la più mal dei poeti ? 

^0 Certamente.
j’' She vork ben ?

'■ poeti della vostra sorte 
PWpension» .

¿5'’® P^ase el mió sill?

’®' componite çon non

da voi«

meritano tutta la

grazia «‘be Inoa*
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SCENA XI. á(

OTT4Vio che asserva e detti ^

Ot. (Mía mogUe accanto al po-ta iene¿»»^l ^ 
To. Come a la feto a inamorarse cuisl pK^‘ bi 
Ot. (Innamorarsi ?) f»
Be. Effetto del vostro merito. i-
Ot. (alterato.} Signori, li riverisco. « 
To. Servitor obligatissimo. «
Oí. Come si divertono, padroni mia? ¡1
To. Son qua che me dago I’onor tie insinnar d 

gusto de la poesia ne I’animo de la aior’ ^^ 

trice.

Ot. Eh, vol non me lo darete ad intiodste.
Ke.atrice è nHmica delta virtu,

Be. Credetemi, marito mío, che ora prÍK!p“ ’ 
prendere! gusto.

Ot, Dile dawero ?
To. Me impeguo in pochi zornÍ de farb po«**^“'
Ot. Oh Ia fortuna il facesse! , fe
Be. Se voletc, che impari qualehe cosa, f®® ®' 

disturbat*.

Ot. No non vi disturbo, vado vía. Cato po**^ 
mió, ¡nsegnatele i versi, e le rime. Fal* 
raccomando a voi. vi saró eteroamío** ^ 
gato. Beatrice non griderà pii centro lo *' fe. 
cademie, centro le Mus<*. Che siate ^*^*', ' 
to! (Caro poeta! il cielo me Iha ant®*'’ fe

Be. Arete udito ? mió marito a vol mi racen®’ fe 
To. E mi faró el mío dover. *
Be. M'insegnerete ? ®^
To. G he insegnaró.
Be. Ma qn ando prioripierele ?
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Î» Qnando che la vol.
i MO iwpaziente d’approndere le voslre le- 

Wni.

#1
sl)’

ÎU

si

i J
B«

1«' Vorla che ad«««o ghe scomenza a dac uoa 

inioDiioa ?
If. Mi farcie piacere. •
Î*. La sent» sti rerai; » se chiama endecosda* 

hi, cioi lis nndese pie- I xe o‘o ver-i, che 
forœa an’otam rima.' El primo se rima col 
too e col quinto. El secondo col quarto e 
col sesto, « i do ulliinl da so posta. 1-a a- 
tolla sia oliva, la la Impara, e per adesso 

che basta cussl :
He an dono de natura la belezza, 
Chg se perde col tempo, e se ne va. 
Xe un don de la fortuna la richozza, 
l^he podaría sc'mblarse in poverth, 
Quel che se slims pió, cha piú se aprezza 
Xe la fede, el buen cnor, la carita. 
Questa xe la lezion che mí ghe dago; 
La impara sta claveta e me ne vogo.

parts')
^' Questo giovine mi ha incantato.

SCENA XII.
^ BUcHEti* da bidella e BsiTmcR

^_ ^i Siguora padrona, me ralegro rhe la sm de* 

'’atada amiga de la poesía.
1 (Ha parole, ha versi, ha cOncetti, che fa* 
di .’'^''«o innamorare i sassi.) 

^' Comaudela, che ghe recita «oa otaveta ? 
•Eh, non voglio sentire le lúe freddure.

^'Anca mi m’ inzegno, Soo’anca mi un poche- 
*“ poeta.
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Be. Va ai diavolo tu e la Lua poesía. ^ 
Br. Ma el patron m' ha dito , che ann bii ^ 

scomenza a diletarse de sta bêla rirtù i 

£e. Tu e il tuo padrone siete due pazzí (/wV' ti 
Br. Bon* elo questo el gusto che Iha cliispi" f 
. poesía? ah pur tropo l’A vero' le done* rf 

volubili, ta

Come del cielo instabili le nubili. {p><'‘^ a

SGENA Xin. ir

Saia illuminata.
a

OTTAVIO vestito pomposamente, e segoM^^ 
tutti i personaggi, Siedono. Ottavio s'^lt^ 
e, dopa aver Jatto riverenza, legge ift^' 
ta come segue:

O ignorantissima temeraria gents, ascoltalon 
gentilissimi, o ignorantissima temeraria Jf® 
che contro la poética sorrumana ’irtu it?'' 
tie pessime scar cate, eccoci a dispetto ’«^ 

alia fin fine unlti, riguoati e raccold, ^'" 
principio allé nostre accademiche esercil^ 
Ragion vuole, che io, poichA del priflOf*' 
onore insignito mi trovo-, parola dell ¡’'^ 

nostro altrui faccia, e del titolo nostro, ® 
accademica pastorale, primitiva, novella i^^ 

sa nostra, tutti, e ciascheduno di quel 
mi ascoltano, cautamente awertisca. No» ‘^; 
za ponderazione e mistero la novel a piai'f ' 
alloro abbiamo noi per impresa scelta> «7^ 
e destinata; poichp, sicenme le tenerelle P’-'^ 
crescono coll’andar del tempo, e delU •"* 
timbra ingombrano i larghi piani, noi •^iC 

rimente, quali novelle piante, dall seq”» '

I 
« 
d

I 
b. 
Oí. 
Ito

I 
1 
( 
1 
i



St
rmne Innaffiate, andremo i IcnerJ raiuu’cel-t 

I«J bia ford a robusti rami cangiaodo. Crepite 
Íaoqne, invidiosi, sí crepate ( Accademini gen- 
tlissimi, meco exclamate vol pure ) si crepata 

P*’ liiovidia invidiosissimi, che noi invidiat", poi* 
** ** chi il serenissimo, híondo canoro Apollo tras- 

fotmerá questa nostra sontiiosa e Lene iUu- 
^'^ anata sa'a nel monte celebrato Parnaso, e le 

'irluose donne accademiohe uostre in Muse 
Insformate saranno , e noi saremo in saliri 
worertiti ; e il somnio Giove scaríchera sopra 
•ni fulmini della sua clemenza, e b próvida 
nuire terra ci aprlrà il seno benefico, per 

^^ tqipeUirci tutú in un ablsso di gloria. Ho 

<‘^ ditto, (siede e tullí applaudíscono) (a Ro‘ 
mura) Fidalma Orobrusia, a voi. 

ln. Dirá una breve canzone Urica. 
®t.(Sará petrarchesca. )

í 1 b Amore, involto na’ tuoi lacci ho il cuore, 
i Ni che si sciolga, e Io sprigioni io chiedo, 

1’?’'j Poich* in van spargere! le voci al vend, 

”í^ Chiedo soltanto, che 1’ aspro rigore, 
f ® Onde assalire * circondar mi vedo, 

Per te in parle si tempri e si raUenlî. 

1**'’' Chiedo dei miel tormenti 
'j. Scemato il tristo e grave 
1^ Peso, che oppressa m' ave;
•fj^ Chiedo, che tua piem ml porga alta 

Proa che manchl in sul finír mia vita- 
*®i alipta è la piaga, che nel seno impressa 

'** ’ Pu dallo siral, che non ferisce in vano, 
B di coIpo leggier pago non resta; 
Ma dallo stral la ferrea punta isleasa, 

“ Del ID O leggladro feritore in mano, 
‘f Mia piaga letal balsamo appresta. 

Queila, che pria funesta 



ia ,• 
Parve cagîon dî pianto,.
Ora è U mio più bel vanto. 
Perdona, amor, se il pentimento è tarda; 
Amo e stringo î tuoi Ineci c bario il dardo 

parre vogV io ¿elle Lilance a un lato 
L'aspre pene sofferte, e i crudi affanni, 
E dair altro un placer soto amoroso, 
E veiled questo di recente nato 
Premer sua lance, e dei passati danni 
Vincere it duro grave peso annoso. 
Amor orgoglioso 
Püi in suo voter non sembra;
Pi lui plu non rammembra
L* alma, che lieta fa«.si. it crude! nodo, 
E lieta piango, e de’ miel piaoii io go-lo.

(tullí applaudiscw^
Ot. Bravissima ! Ewira Fidatma Onibrosla. -At 

che ne dite, eh ? avete eenúio mia figlia? ’^ 
te sentito il Petrarca? oh figtia mía! thsf 

sia beaedeta.'
fío. Compatiranno.
Ot. Sí, «Í, compatiranno. Una cantone di ijusu 

sorta compatiranno.
El, (a Lelio) Avete semita la petrarchesca «!■ 

vatica ?

Le. Credono, che per fare una cunzouf, o “ 
sonetto petrarchesco basti itni’arlo rozun^'/ 
oei versi, e non pensano alta condotU, sita®' 

ta, alta forza, e precisamente alia b«ll«” ^ 

gli epiteti e degli aggiunti.

Ot. Cinzia Sirena, a voi. r
El. In difesa d" amore accusato inginslaœ*’'*^ 

pérfido, e di crudele.
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Sonetta-

, Prfdo amor ! Chi « che d' amor farella 
Cío ti poco rispetto, e íograto tanto ? 
W ’ero amori no, non couosco it vanta 
Clii tui tiraono, e menzognero appella- 

¡Wti amabili son U eue quadrei^a, 
D'iUegrezzi cagioue, e non di pianto; 
Eli è virtù deU’ amoroso incaoio. 
Qi’ojni cosa ad’ amante orna ed abbeUa. 

^4 amor che comanda il serbar fede 

411'empio, ingrato, sconoscente cuore, 
Che non cura 1’ afletto, o non lo crede. 

W ha daU' ido! suo ’degno e rigore, 
¡1^^^ Cambi, « cerchi in altrui miglior mercede, 

^j E borerá sempre pietoso amore
(tuUi applaudisc-n") 

Compaliranno.
^ Eh puo passare, piló passare ; non è pe* 

Itarchesco, ma puo passare. A'ete sentito, mía

^(a Roíoura ) Che dite del sonetto della Sl­
id ^^’f® Eleonora?

**'NQn è suo; gbe 1’ ha fatlo un giovine slw 
11^ ¿e«e, cha lo ha cou&dato a Hrigheba- 
^ '^ ^ou è cosa fuer di uso. Quasi lutte Hueste 
aiii. ¿«’Ore, che passano por poetesse, si latino ia- 

¿^ "le composizioni dagli altri 
¡^' Parlo a voi, Muse veraci, 

Che cantare ü ver so'eie.
f Ji Non sperate avec «eguact, 

Chè derise in oggi siete. 
Più non v’è chi dietro a ’oi 
Perdor vogUa i giorni suoi.

^on enlratc, o meschiueUe,
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Nello studio d uu legale, 
Che allé rostre rime belle 
La bugia cola prevale, 
E si stadia ouuioaoieute 
Ahrappar qualche cliente, 

Nou andate, o povereite, 
Da quel medico stupendo, 
Dove a caso le ricette 
Di sua inaiio ei sta scriveoda, 
Dar la vita è vostra sorte, 
Egli studia a dar la morte. 

Luogi, luogi. Muse care, 
Dalla casa de! mercante, 
Egli studia accumulare 
Gioroo e cotte il suo coûtante; 
E col peso, e la misara 
D' ingaúnare altrui procura.

Lungi pur dal gluouatore,
Che di voi disprezza 1’ arte, 
Egli sparge il suo sudure 
SuÜü s'udio della carte, 
E procura il snO guadagno 
Sulla strage del com¡'a§nO. 

Dalle donne brutte e belle
Voi sarete discacciate, 
Che nel liscio deUa pelle 
Spendon mezze le gioruate- 
Stauno a btto assii di giorno 
E ia DOtte vanno attoruo.

Voa volta gli amoretti 
Fíivori’a ancor la Musa;
Con canzoni, e con souetti 
Far 1’ amor piú non si usa.
Or la gente è persuasa.
Che fia meglio entrar in casa, 

le grau menú non si deguano
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Oggi piú di poesía;
Studiau cose, cose insegnano
Da escurar la fantasía ;
E dû sale troppo in alto 
Pa Ulvolta UQ brutto salto.

Sw sperate ritrovare 
0>i poeti alcnu ristoro ; 
Nou pon darvi da maugiare, 
Noa Qc haa nemmen per loco; 
Pec la fame i po’ereUi 
Son di vol fatli ribelU.

Ml le niuno vi vuol seco, 
Se clascun vi maada da, 
Muse, su venite meco, 
lu vi prendo in edmpagnía. 
Pec il mondo andrem picando 
üli alicui vizi criticando. 

dit il merito disprezza 
Dei poeti e della Muse, 
Gente al male sulo avvezza, 
Che dal sen virtude escluse, 
Provera se meglio lia 
RispeUar la poesía.

PoMÎa. virtù c-kste,
Che in grau pregio un tempo fu.

Che da certe nuove teste 
Non si stima in oggi più, 
Perché d’alteo suuo amanti 
I vitiosi e gf ignoranti.

{tuai app/aadiscano)
^‘' Pirckè eC altro sortit amanti 

f viziosi e gt ignoranti. 
^fcke d' aáro sono amanti 
i visiosi e g! ignoranti.
"M Pazzi., tenete. ( gil dà UB ífacio ) 
'"«uû Üilio, a roi.
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Ff. Fileno ehiede Consiglio «d atuore, cooti^ 

bia ad assiciirarsi dell’ atfetto della swW ^

SoneUÓ-
5« 
?
I

Dioimi, pietoso amor, -che far poSS io 
Per loérítar di Nice mi.> I'alfetto?
Vuoi Ui, i’ll’ io m' -ipra di mia man’ '1 
E che iu du«o al mio bene cilia U cii«*f

Vu'>i, che asperso di pianto acerbo e riO. _ 
A lei nd mosiri in d loroso aspetto?
V'eioi, ch’ 10 peai seuz' ombra di diletlo, 
Vuoi to, ch’ io taccia, e in sen mitra ¡I

Vuoi eh’io I’atteoda rispettoso, limite, 
() ch' io segua da luugn j passi suoi? ^ 
Vuoi, ch’ io sia neU’ amaría ardito o ni*,

Ve

Tuito amore fard quel che pió moi, 
Per Vacquisto di lei vaga e geotile*

kü 
!
lie:

Û I 
Si,

* I 
b 1

Si
Ï»
Di

Per 1 acquisto di let vaga e geutiie, ^^ 
Deh cousigliami tu, che far lo puoi. i

( tutti nppla'idiiO* . .
Ot. (a Coral/ina ) Magronia PrudeudaH'^i j^. 

tocia a voi.

Ca. Signore, io non ho preparato meuU' ' j^ 
Ût Dite (jiiulclie cosa all unprovvUo. ' Ux
Ca. Favorise darmi voi l’argomento, ^.^ 
Ot Venite qui , rispondete a que^o sow^ j^ 

un sunetto mio, a no soueltu mio, es^^ j^ 
neaments . in lode del glorioso, eto«“" J[_^ 

wineo sesso. Compatirete.

Sonelle.

Spezzale otuai le stridule ciuocchiei 
Donne, « v«uíle ai foiíTe d' Aganippe' 
1-e canore v’ atteudono siroccliie, 
E vi faraano ornai tante MeuippC’

'Ii
- Ib

b,

JW

lo



et *7ulU ^* telaie ia m zzo ails ranotthie.
®«*i, che avete le pupille lippe,
J 4(«llo maudj uü nerbo che vi erocchte,

1 Zî®**.®®'** ^®° ^^"^ “ spalle a trippe.
'‘RU di Parnaso a vol s’ approceia.

«Il) le donue useir fuori del vulgo, 

"^ Lf “ goccia a goevia.
«»/ " fwi delie femmiue divulgo, 

°' lu**** "^^^^ mortal Luceia,
Wie feauniuc iu m-zzo anch' io riruluo.

0, _ “ w»p»iamenlo Jelle Junue.

1 "^^.C®*^* meJet-ime maledettissime time.

» ^ve Sempra Com ijuiste rime Jiffici i. 
' U ¿MM avvezze suno alls couoveli e. 
lilt * Wgliou here 1' acqua d’ Agau ppe.

»«Quo allé compago-, o alie sirueuhie.
, ¿ ^'PP parlare, o di Mouippe.

”1 caman come le rauocchie, 
ÍJ«d *^o peí- p üpj^
“*'* fc M'?* **“ ““ ^® sprezzi, ogu’uo le crocehiv, 

kUí’ “““"^ sou che da far trippe.
' ’Mtra al vero non s' appruccia, 

i *“ mezzo at vulgo,
<1^ in k**^ ^ rossov piú d’ uua guacia.

Tm!. * ?'■«'» vostra mi Jiiulgo.
"Í fn * *'''^** ‘° *^®^^® novella Loccia,

Aclitt ^J^aval ewiva. Uh che ruha l 
■, * Roma a Roma, al Cainpido* 

'*• « ■ Meritate esser- iiicorfina-
a.v’i* '***‘*“® lo 'orrá fare, v’ iucyroueió 

Wim . ^'■*1 miraculi, che si fauno per
* ^Bú ess^'^^''**** pettegoía.

Dtim» ji*’ '1“®* soueito Io abhia «edu- 
d adesso.

/«/¿a4Cí»j u," 75. 4
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Ot. Ora totea a »ot, Adriático Pautatilte* . 
To. CotnaoJela che la serra de quatre t^* 

ti a rimprarvisof ¡

Ot. Via, si, dite qualcha cosa di b<-nc- 
To Lé favonssa de danue 1' argomeotft^ l 
F/. Ve lo darú io. Dite se celle donae *r 

stimahile la LeUez^a o la grazia.
To. Amor, che de le doue ti le ral (s) 

Per me'ere in caena i nostri cuorí,. 
Dime se de la dona più preval 
I bei graziosi Trzzi, o i bei colorí.. 
La femena, die a nu fa hen e mal, 
Ora dandooe gusti, oia dolori. 
Per reuzer seinpre, trionfar segura, 
La dopera a su tempo arte e nature i 

Amor, ti che ti pol andar là diento ' 
Ín trl cuor de la dona a Lisegar.? 
Che (i sa T arte, el inoJo, e el fonduK** 

Come possa la dona ioamorar, 

Te prego, Id grazia, dame Sio cooteata 
fa, che el vero a enpir possa ar.«r, 
S sapia ¿ir to uu poco de dükeií». । 
Se più possa la grazia o la helezza- 

Suplico chi m’ escolia aver pazienza, 
E voter quel che digo perdonar. 
Perché prerede, che la mia senteoza 
Cgral dileto a tuti do pol dan 
Amor m’ inspira, e spero a su6cienzs 
De grazia e de beltá poder parlar, 

k nna de le do s' aspela el vaoto. , 
E mi dirá la mía opinion col tanto 

11 ciel benigno e provido 
Vedendo, che piú fragile 

{a) Cantanti-i ^u^í t*f“^ ‘^^S^ tí*^ 

Jtaton.



^9 
DiU' uomo era Ia femanDa, 
Per renderla piú amabile, 
Per Parla compatibile, 
Le diè beUezza e gvazia.

Le diè ec.
Quel die bellezza ehiamasi 

Tai’ ora è un viso candido, 
TaVora bruno o pallido; 
Due luci belle diconsí, 
Tai' or peichè negrissime, 
O par di color r^iño; 
Tai’ or perché allegrissime, ^ 

Tai’ or perché patetiche, 
E belle sou se placciono

E belle ec. 
1^1 Tool la donna piccda,

Chi grande la desidera. 
Del grasso chi dilettasi, 
E chi la vuol magrissima. 
Chi vuol che sappla ridere, 
Chi vuol che sappia plangere, 
£ belle chiaman gli unmioi 
Sol ijueUe che a lor piacciono.

.Sol quels e«. 
Bellezza é dneqae varia, 

E non ha C’rto merito, 
E non pué i cori accendere, 
Se a lei non sommioistrasi 
T»lor da noi medesimi.

Valor ec.
Ma non cosí la graz'a, 

La quai da tutti ammirasi. 
E d essa ogn' un dilettasi, 
E Ogn’ un, che ad essa accostas», 
81 sente nel cuor ardere

51 ienta ec.



6o
La grazia, ch' ¿ íudelebíte 

Io una brava femminn, 
la vecubia eta conservasi; 
Ma una sgarbata giovine, 
Aneorché sia bellissima, 
Quando un pochioo invecchia 
Si rende altrui ridicola. 

Si fllkí«“

Ptú vale assai lo spírito 
Ch’ una bellezza stolida; 
Le donua assai piú possuno 
Col vezzo, che col minio; 
BeUezza va prestissimo;
La grazia ¿ piú durabile; 
Quest’ ¿ la mia sentenza.

Queüí« 

Graziose femmiao
Se qui m’ ascoltanu, 
11 mió gradiscauo 
Sincero cuor.

E le bellissime, 
Deh, mi perdouino, 
Che inimicissimo 
Non son di lor.

Molto esse possono 
Col volto amabile, 
Co f adorabile 
Loro belta.

Ma^ della grazia 
B ii precio massimo, 

Ghe ancor conservas! 
Nell’ a tra eta.

Perb confessovi, 
Che a me pur piacoiono 
Vermlflie e candide 
Le donne ojn'or.



fit
Che mi (uj iroua, 

K nú feñ>Cúuo, 
Ed esser Jubilo 
Verito Bucor 

Amor, h, ti ha deciso, che ral piu 
Ij grazia feminil de la bella, 
M» parlemose schieto fra de nu : 
fuña e 1’altra xe forte in vérité. 
Se spirito gavasse, e più nrtù 
Siria de tute do f aúñtá. 
Peaisso perché v' ho seca abbastanza : 
Se ho dilo mal, domando perdouauza. 
inira, evita!
Si ho detto mal, domando perdonanza ; 
Sitaoni questa stanza.
Iha la poesía;
Sonatori, senate siufonia.

( ji suona sin/oHia, » lu/ti parlonoy
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A,_h paúenza! per esser un po'ero servitor,W 
ho podesto far coguosser la mia ahiUtà. t^’' 

m’ha volando dar permission, che recita ®e 
mi in academia la mia compoaiziou. Pautsu 
el me patron se saria anco contenté, «^ 
mori academici ignoranti e superbi, nni i ¡^ 
degna. Ma so mi perché no i ha volestCH^ 

recita ; perché i ha arudo pama, che h w* 
composizioa huta in tera le soe, e io fad * 
recitara sti pezzi de otave, i se pode»»*"* 
a nasconder taií. De sta sorte de reha t’* 
ghe o'ha mai fato, e no i ghe ne sa far 
me balzane! rime balzane! ah che Vela «^ 
rime balzane. L’à «ero, che me le soofah 
ma nissun sa gnente. e le pol benissimo P* wb 

ear p*r mie. \“6’ '
Canto la gnerra de Ie rann antiche.

t.

ki.

k 1
Alor che i aorci andarauo io carral^' 
B x^uando si vendevaif Ie wssicho 

Per lar delU vestiti a hm oseUa- 
Una iruppa di gravide formieh*



ba

Sa'» iotaota giocando a la bassstla 
Í Soalmente un campanil di vatro 
1(1 un go^bo gentil sailá- di |d’ntro.

scESA n.
BSITRÍCE fi deítO

) Caa siora padrona, per canta la senta ate 

toe balzane. 
lía dal signor Tonino. nortagU la cíoccola*

#per luí e per la sua consorte.
^úciocolata?
l-Sl, la cioccolata con í snoi iíscottini.

■tCome a la falo mal a cambiarae a favor de 
ni forestier? In lo tratara da scroco, da im- 

! )t;túr, da vagabonda, e con tanto amor la 

* ^ parecbia la ciocoiata
' IfHo conos iii'o che « Un giovane virrioso.
. Borato e dabbene; e per questo lo /o’trot' 

' bi come mérita.

h^ 
Sai 

aoo 
¡ nu' 

1)0# 
ib'

< it
**t6oca podemio sperar, che ela no la ai* 

,i|w tanto nemlga de la poesía?
®* ^*11» priBeipiato a pigliarvi un poco di-gusMt- 
i* ^&» verof
'“•f kXésí è cerlamente.
’í’ ^.Quando Té cnssl, la me fazsa ata graaia- 

« sema sio par de otare bakane 
rUco «ogtio sent ír niente.

' * *’* gbe ne senta aimanco una. 
'f*'»6bñgati.
j{^ ' Üw) sola per carita.

* (Olí che «eccatori che soao -qoesú peeti )
• Montó a cirai d nna 'mootagna un ocra 

Sfidando ai pugoi nn orsn Jiarbarascat, 
^ un aliwero cenzocchi a sansa hocsa".



La furl.ma baló con un Todespo. . ,, 
Un gxllti a’innámora duna rocc«-, ■“ .
Una cicala si maoglá un pan fraca;' i^ 
Bn bwco s'a(Titira nolle e giorno, * 
E un c-frao anillo gli regala un ««i j.^^

SCENA III. / Jj

BBITWCS,

Assolutamepte questi poeti io non V poj»ií J’ 
lerare. Non vi ¿ siato che il sigoor Tow 
che colla dolcezza del suol bel vers! rail J’J 
Wa dato piacère. Egil mérita tollo, e com

• displacerá che x'esd uspite íu casa aoslrttli . 
uoino ci»yc ! che giorine prudente"6 S W^ j.

SCENA IV. jj”
OTTAVIO € dífta.

&t. Dové il signor Tonino? , J*
Be. Nella sua camera. «
Ol. Grand’uomo ¿ quelle! grao bella nmlt ^ 

gran proo'ezza ! gmnde spiríto, grau |i«í / 
Be. Certamente egU í uu giovine che Bí'^ ,' 

nssii.
Oe Merita tullo. Avrerlite ben», non mí Io^ .

R«state.
Be. Io gli fará t«He le fioezze póííibil».
Ol. E' vero, che vuole insegnare anchi ’" 

la pueda?
Be. E Verissimo.
Ol. E voi l’iuiparerele ?
Be. Spero di sl.
Ol. Dravissima ; slaie'i appresso, « non du**
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Sil Toglio cha día qualche Uzioue ancha a 

ait figlia, 
ir Oh non isti Lene, che un giovíne faceta U 

,jj DMiro ad una ragazza.
I^E un giovane tinto dedito alla virtu, 
fe L occasione fa Tuomo ladro.
1*51? e con roi questo ladro non potrebbe 

rabat qualehe cusa^- 
felo sono una moglíe onorata.

ji ijS ^ ^ Rosaura ¿ una figüa da-baño,
‘otir ** ^^ ” consigUerei di dar marito a questa 
¿iJ ”*» figliuola.
omi ^ ^*' peasaie ! la mia figliuola 1 la mía Pe* 

1 ^ Intcbeaca! la voglio con me ; la voglio con me. 
icm sarebbe per lei un ottimo partito-

^ S0| no, non voglio che me la rovioino uoo 
'^lio che perda 11 güito delU poesía, 

fe inche maritata potrebbe comporre.
liOibo! lémur del marit», le g “lotie, » fi* 

(moli, 1 parenti, son lutte cuse che traviano 
fe mente, e fanno perder Tamore alla Mute, 

fe Gosrdate, che ella non vi precipiti.
„k' Ji Non mi seccate, 
^ « Maritatela.
K.Ï ®®'’ ®i seccate.

fe' Va ne peutirete.

, ¿i, ^ Gente cui jit/a noUs innanzi sera.
fe Questa canzone non la posso sodrire. l^arZe)
® Ho pincer di saperlo ; quando torró farta 

,u «iHar via, priocipieró a dira ;

Gente cui si fa nuiie iu/umú sera.

«K

4*
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sdÊn'A‘ v

«»6Hma caifa ciaccalata, ed ottávio.

Ol. Che cos’é quella? ^^
Sr. La ciocnfata, 
Ot. Chi te l'ha ordinata’ 
Br. La patrona. • ¡í ]
Ot. Mia moglie?
Br. Signor sí.
Ot. Come! cosí mi consuma la cÍMColtta^ ^ ^^ 

ne tien conto?
Br. Me parera anca mi che la fasse botad»™ • 
Ot. E a chi Ia den portare? ”
Br. Al signor Tonino e a la so contorte- ® ’ 
Ot. Oh sí, sí, ai poeti, si. Portala, portal»- ™ 
Br. E non 1’4 botada via? ^.
Z^t. Anzi 4 Ímpiegata Lenissimo. Ai poeti? l®* *

Presto, porta la cioccolata, e di loro, chadt^ i 
eidero ri'ederli, che andró a ritro»irlí,«* "■ 
permettono. f 

Br. Porto la ciocolala ai do poeli. ^ 
Ma í loria pu tosto do zaleti. (Z’^Î .^ 

Ot. Che asino! rimare zalet/i i.en potó'
si scrire con oo t solo, e zaleui con dit K 
Ma quanti ti cadono ia qoest’errore ! io”*''. ,® 
«adró certameote, poichi non fo rim» ^. 
Isiato del mío rimario. Beaedetto StigÜsd “ 
nono pure obbligato. Oh quanti avraoní** ’ 
quest’obbligazione ! quanti poeti cercano h*^ ‘
rae siil rimario, r misuranoi tersi sidlt «» ?

ti



et
SCENA VL 

iBLio ed OTTívie.

tUheñíCo il signor Ottarfo.
’'t Addio, O»ano Pazzio. Io ini;«l»anio Aisames

«1

» W

Cm nio.
•J-11 mio carissimo signor Alcanlo, la 
■flademia principii male.

4 Perch® dite questo ?
it Perché si ammettono g^nti fores'i'ra

•ipere chi siano, e io vece di formara

nostra

senza iio*a *-

cl» 
: de 

t#

7«I 

’o» 
d» 
re 
■i»

i » 
• r 
a'

adema di persons dette e oivilí, farcino n^ 
nione di vagabond! a ¿ impostori.

1 Come! Is virio merl-a in chi «1 sia assers 
dipeUata II signor Tonino è,una persone ci* 
dh, e pol ¿ on eceellente poeta.

^Dn eccelleofe poeta ? mi wera'igl'O di vol» 

>^ per tale credere lo vogliale.
Son arete sentito con che bravura ha iw 

Iwmsa'© ?
¡*' Io stimo infinitamente gil ímprowisatori, roa 
Is qoes'l vi 8000 delle imposture essai. , 

Sii cowunque «olete vol. vi samnoo degi îm» 
fnnisitori cattivi. ma il signer Tonino certa- 
Wale è ODD del buom.

•Sai tale, conviene megUo spev-menlarlo. An* 

“awBDle dal G reel e dal Lahm per privare 

'PWti si iiccoslumavano U Cf't^jnî, nd qua* 
»íoinbatli priDcipaîmente -cól vers! Omero 
^ Bsiodo, Pindaro con Corinna, e Nerone 
WMso cantó nd certimi, « dnse varie cwoe. 

Omero con EsI.vI.t? Pindari con Corinna ? 
■°*0Be isieuo? E «oí sapeh tntte Tieet* 
cue? '



I^. I/ arle poética I' lío iuiparala «o W 
meuio.

(Jl. Peccato che tiate cosí satírico. Ditem á* 
que, che cosa intendete di dire eoH'ii»’ 
dei certami ?

Le. lo dico, che la compeienza e il caiínw 
fauno coooscere i veri e i falsi poeti. CU^ 

r6 conosco io un iinprovvisatore Tenuia* 
vero e reals, che non lia studio, the sub 
fondo di scienza, ma cauta egregiamesli 4 
improTTÍso, senza cabale, e seaza impwW 
Se Tolete che lo mAtiamo al cimento * 
questo signor Touino, scoprireniO la Todib 

ÛZ, Sî, bravissitno , facciamolo prestaœeal» i' 

trovale questo onurato galantuomo, cona'a!** 
lo qui da me, c facciauiO quests cerMl-^* 
deth, se mi ricordo del termine ctrt^^^' 

Le. Se potra venire, verrá
ÛZ. Manderù Subito ad a^viiare gli scmW , 

nostri, perché siano preseuti al cerUBS 
vado dal signor Tonino. 1 

Le. Non gli diu, nulla, non gli date cmilft^ 
si prapari.

(Ji. Bravo! ^H avete illuminato. Andréa*^, 
vare mi» Églia. a »edere se ha falto <“*** i 

capdolo peLrarebísco, i 
Le. Denissimo..
(Jj. Ah! Che dile di mía £gUa? quallo ** 

>>o¡tealo. Andatene a.ritro^are uu *lir* 5 ' 
e é, non c’é sUta, e non ci sari. * 
Irarca! che Ario*toJ che Tas»! M» ^ 
lerítá, non i una cosa che fa stordif*’^ 
Ía .Jar 1^ testa Belle muragUe? FidalS* 

brusca, Fidalma Ombrosia.

U

W

k 
a 

h. 
»>

b 
U 
fr. 
U

I 
fc 
b 
»4 
b

F¿íla¿nta A ie jzi inchino.; ', . 
Fida/ma oner del sesso Z^'^^^^^^r^;

L
Í 
1 
£

1



«9
Wt If, Ë puto per questa sua *figliai I« ai« K' ¿*>

infioilainenle. ' 
li*

Bin SCEPÎA VIL

W 
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meanii dalia camera di tômino ‘e Lino.

luit ' 
On

akk ,

it 
Fu.

«>
ía 11

Ifc

írt;:

fr.í«ñlor umilisslmo, siguor Lelio «Bio- pa­
wn.

U Oh •BrigheUa ! che el fa ?
fcBh! ge va faceodo qualche coses cues! bel 

lulo.
^' Bravo, fatevi onore.
fr Comaoíela sentir tin’otaveta balzans?
^' 1^0. no, non v'incomodate. Ho premura , • 

®* « devo andaré.
Dn’ otaveta sola.

Ít Ma se è tardi.
^ Bn’ Claveta per carith.
^' V«i iptcciaien. ^Grau difetts è questo di 
w altri pueti! ) 

^' Bta di nolle, e non ci si voies.
Perché MarSia aveva speoto il lume.
C# raspo co la spada e ls livren 
^««va un minueto in mwi<X,al âumt 
^'’altro giorno è da me renuto Enea, 
® oii ha portato un peotoUa di ptume. 
LUopatra h» scorheato Marcanioaio; 
Lg femmine son peggio del demonio. 

~ ^'avete falto vol quests ottava?
-Musimo, r ho fata mi.
• CiJnfpatitemi, io non lo credo.

’' ^0 la lo credo? No son fiftii’ »nea «’• 
P«U?

^ 51. ma siete solito a fare qus’cl.e verso 
Wp^.e.



Br. La s'ingina, par. scawler i. v«íí,_.boi^'1 Uj 
no par mío. E a rinapromo„aj4tnprewt > b I

Le. Si ? Bravo. Ditemi qualcfie coso aU iapi* du 
’•so I» I

Br. La servo s^bta. 1 ,
Per obbedire a vostra signoria, 
Faccio due V'Tsi, e poi me ne vada ri

Le Oh che sornaro! Ha fatto. un virio di li» 
dici piedi. Si ’oJe che 1' ottara non lín* 
Oh. quanti si fauno merito colla roba d'alln. bt 
e sono poi forzati ripetara t.iite volte ini ij

versi di Virgilio: . . &.(

Sic vos non vobis me/iificaiis J/m.
Sic vos non vobis Jertis aratra boviS' • kl 

«i
SCESA VIU. d

contniKs e, teito ■ n

Le. Ecco qui Ia signora incógnita.
Co. Serva nmilissiua. mió signore.
Le. La riverijeD. Dove si va, padrina tatil
Gí- A daré ií Imon giorno alta padrona (ti®”

Le. Trattenetevi ancora un poco- ( *dost*> “^ 
mi di<piace-)

Co. Avets qualche cosa da dirmi ?

Le. Vi .dirá una cosa, ch’io so, « a voio®’
nota. ^

Co. La sentiri» volonlieri- di
Le. Voi forse non sapete ■' *■

Cbe v’ apprezzo, vp-Stimo e mi placett si
Co. Rispotido immantineDte, 1»

Che di saperio uon m’importa niante-i 
-Z>. Voi mi dispr'32aia’ Sappiote, che pnw”' 

ch io contribuiré alla vostra fortuna.



fc^ it It eoniscete voi îa forltraa' 

k lí Li fortuna à tjueV bene che tath cercantt.

* Ae tatti sjspirano.
’ ù Eh, che non la coaoscetel 

to fortuna è come un como. 
C/t’ ora Saira /¡iws e là. 
Prego it ciet vi salti attomo. 

"^i E v'aggiusli come va; 
•!’' Che fl interni i saoi favori,
’?■ E che pià non esca faorí. 
^^'f U Obbügit'asimo allé vostre grazie. Ditemi, ci
•* tjior Tonino è veramen e vostre noari'o? 

b, Chi d’altrul pensa male,
Il cor palesa al pensamento eguale.

U Certamente sarete vot altri una copp’a d e- 

W- Un uomo ed uua donna che vanna per 
ilmoodo a far mercanaia di versi e di rime, 
A- s’introlncono neUe case a scroccare, sa* 

nono qu^lcbe cosa di buono.
1* Qualche cosa di buono i’ saret stata. 

be il vostro genio avessi secondaio ; 
Ma poieli% son per voi troppo onorafa. 
Meco tosto d’ umor s^ete cangiato. 

“ Qoasta par troppo ¿ la doctrina usata ;
* Si disprezza virtute, e il vizio è amato: 

Ma siatemi severo, o pur cortese, 
, lo vi maaderó sempre a quel passe 

’ (parted
*• 0 ch» femmina impertinente? Ma & cosí ; le 
l’one quando sanuo qiialche cosa, pre’endoun 

ttcciarsl gli aoinini sotto i p'edi. Se studias» 

’•to, poveri Ooi! Ma farù ¡o calar ia super* 
^® a questi impostori.

I' as-no travestilo da 1-one.

'Ifio si seopre, è l' aUwgla dopone. (parted
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SCENA lï.

Camera.

fLOftiNDO e KOSAVKi.
CC

Üo. Arete sentito, come chiarameote la up*' ^ 
Beatrice ha pariato? Mio padre non raobi . 
io loi mariti.

Pl- E pure mi compromette, che il sigW^ jj'' 
tario non dira sempre cosí. • j^ 

Bo. E un nomo che si fissa moltistimo 4 ‘¿ 

cose sue, e non è facile di farii mutin* , 
zione.

Pit EgIi si ¿ fissato principalmente nelli pW* pj 
e quests Io fara smuorere da ogni allrt* ’ 
uor fissazione. j

Bo. Appunto per la poesia non rude ch'»* j, 

stacebi da lui. 5, 
Pl. E roi mioaccislelu di non voler piú coot*' j, 

re. Fate la lezione d/io ri ho iusegnsUi*. ()| 
non dubitate.

Po. Ecco ch’ eyli viene. ,
H. Vi Tuol coraggio. Ûi 

Po. E 110 da fingere? 1
Pl. Siete donna, sieta poetessa, e aveie delblí ^ 

fcotlk a fingere.’ Poreriua! Credo che tf j 

punió fiugiate , guando mi dite di non 1^ , 
fingere. .

Do

01
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SC^NK X.

,OTT*Yio e detti.

^ Figliuota mia, checosa si fa di bello? a>»te 

CKBpOsia qualche canzone, qoalche sonetto ?
Signor no 5 non ho composto mente. 

i]j¿ ^Fer amor del cielo non perdele il vostro 

'ropo cost ínutilmente. 11 mondo aspetia da 
afli í*^ S«n cose.

^ 11 mondo avra finito d’ aspettarle da me. 
i^ .^ACornel oh cielo! che cosa mal dile?
,^ 1«: Dn sogno o sia visione di puesta ootte mí 

ii empila di spavento, e non paseo certamen-

le wmçorre.
"F Eh na, che sono i Sogni della nolie 

Immagini det di guaete e corroUe.
^“imo, animo, a scrivere, a comporre.
® Noa comporró mat più certemante 

Mai più?
^ Mai piú

«a

lo s

1 ^

^ Mai più.

' Rosaura, io mi vado a gettare in un po^zo, 
“' Finalmente , che gran male sarà s' io train- 

•wo di comporre ?
^ Che male safa ? la morte di tuo padre, la 

«Ona di questa città, il pregiudizio di tulla 
^'’R*- (a Florindo piano ) Signor Florindo, 
f*r amor del cielo, ditemi voi, se sapete, per- 
*'?* Hos’nra non vuol più scrivere, non vuol 
fù comporre?

Semite Signora Rosaura, con vostra buoua 

m«aza
^’‘ I*» non fate nulla. Non vogUo comporre 

fl*“ P‘ù.
'' *^h povero me!



•T.' ( E dicer», chft noo sapera fugere, j Sua fi 0 
ugtior Ottario. lo ho cenetrato il ccoOi^ lt t 
«ignora Rosaura. Elbi è una figliuoia mill 
onesta ; ha udito rimpiomrarsi dalla i# ugj 
gna. e da ahri ancora, che tina giodajl í 
marito fa cattira figura a trattare familia», If{ 
te coi giovani poeti, a «erivare compoa^ K i 
amorote, a perdere ¡1 tempo colla po«ini 1 ) 
che nessuno lara conto di lei, e niiiuo b* fu 
rà per moglie a causa di questa sua [«< k, 
Onde la povera signora si ¿ £ssata su cud ft( 
non mol piu comporre. ii.'

Ot. Che lasci dire, che lasci ciauciare- E'U» III, 
ha bitogno dé marito. Starà con me, «^ * 
con me. lili

Fi. Voi non vifretc aempre. Se monte Toi3 6' 
pov»ra g ovine restera screditata. Ht 

fjt. Credete vol, ch'io voglia morir dotnaoi? lb. 
Fl, 11 cielo vi conservi, ma siamo mortali- Ot 
fío. Mai pii, mai più. * W.
Ot. No, cara, non dir cosí. i:
Fl. Sentite; io anzi ri consigliere! maritari ' ft. 

aflora non arra più difficoltà di comport^ Ol 

fj¿. E se il marito fosse nemico d-Ua poesi ft, 
Fl. Si pitó trovare un manto poeta. i Ot. 
Ot. Oh cielo! Basta... Con un poeta, for« í* fe 

se indurre mi lascierei. ^

Fl. Ed ella aUora sarebbe contenta, e co ait*' 1 
rebbe felicissimaniente,

flo. Comporre? mai più. , ^
Ot. Eh, aspetta, aspetta con questo mai piu; * i 

chi sarà mai questo fortunato poeta, a o" “T ' 
cherà in sorte una virtuosa di questo gn® 

Fl, Ñon saprei ; hisognerà ricercarlo. ' 
Ot. Caro il mío caro Braviano Ililio, voi pott*® 01 

essere questo sposo felies.
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^fiOh io non merito qaask’ onorc * 
¡'to ^ftirendola maritare, a »0» la «larri i»- *O- 
**• Tmlitri, poidri maggiormente la vostra Musa 
* t’iü a qnella di Bosaura. farehbero stupire

I H mondo.
iítX-iff Certamente potrei chiamarmi fortunatissimo- 
0'ito'fc. Yul diseorrete, ed 10 vi dico mai piu. 
îst'l Cl Mil pili , mai piú ? ed io v» dico sempra, 
Í®* impre.
P^to .4 ana fi¿lía oublie non conviene.

Mil ftConverra dunque a una maritata.
' ^. Ma le 8000... fanciuKa. 

11’* «. Ma 36 sareie maritata. 
. «ilk in.’

[Hi. Signora st
O'!* K Coo chi ?

Hl. Con Breriano BiUo. 
to-Mi burlate?
Ht Breviatio, ditelo toi.

’ W. Cosi è, signora Rosaura; so ri degnata, lo 

tiró vostro sposo. 
rb io, {respira} Ah!
i* . to Mai pii mai più

; Hl'S spiua Io sposo mai plù^
« * to Per cagioiie dell’ onesta.

^ ^b duoque, andate súbito a oompor quai» 
®I*’ "di' cosa

to. Oh, finchi non sono sposata, mai piu.

, a ^^ Quand’è cosí, non perdiamo tempo. Veuite
^ - ran me, diciamolo anche a mia moglie, e sn 
"•j/ piedi eposatevi, e non mi fate pib sentire 

H mai più.
z^' ^.^ Quando sarù sposata, sompre, sempre.

'I ^ Vieni in nome d’Apollo.

Tieoi 10 gracia d’amore
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A pOrki al coHo una catena e al co» in

flo. Dolce catena, cbe toi giova e place, ^'
Per cui spero goder riposo e pac». In

Fi. E diceva che non sapera fingere. Mi?' ^’ 
sto è l cdetto délia geofilissima portia X Ï’- 
padre me la concede colla Speranza dii ^ 
abbia a scrirece sempre, sempre, ma ^o* il 
l’arrù condotta a casa mia, fard che «* A 
mente ella dica, mai piú. (p^ ®

SCENA XL ,
Saia fieii' accaelemîa.

TOMIKO ed ttKOMOHt.

To. Coisa ruol dir? ut/aUra academiaÍ ¿^ 
da far Ia lizíon do volte al zomo?

Ei. Sono state auch’io poco fa invitata cael 
ambasciata del signor Ottavio, ma noe ■' 
qua! fine.

To. Sarà per goder gualche fruto de b ^^ 
de la gentilissima siora Eleonora.

Ei. Voi mi mortificate, signor Tonino; sadp 
tosto per ammirar uuovamente la prout» 
del vostro spirito.

To. Le míe legerezze no le mérita iocoac^ 
sog-ti de tanta sllma.

Ei. Arete dunque deciso, che la grazia >i* I* 
ferlblle alla beUezza?

To. Sta decision per altro no I’h# fuente' 
far con ela.

Ei. No certamente, perché io nan sona ne (^ 
ziosa. i4 bella.

b

C 
f
1

P 
g 

.1 
.1

( 
R.

1 
h

-1 
El

lb

ft
It



Is. Auzi perché Ia ¿razia s la belezza le $« 
ijT Ire» lu «la uaide perfelsuaenLe.
(^ AiVoi mi mortificate.

Ib. (La fa bochín. La gode anca ela sentirse 
bJtr. Tute le done le xe compagne. )

Ü foi per altro vi siete proiestato che una 
h» donna bella ri piace.
i a ht Cuspeto del diávolo 1 a chi no piaseravela ? 
chi SI. Ma qual'e la heUezza cho a voi place piu 
(¡0» dells altre?
M# hShe dirá; quando m’ avesse da ioamorar , 
(^ as piaserave uoa dona de s’atura ordeuacia , 

a» pin losto magre’a, perché el tropo grasso 
as stomega. Avaria gusto, che la fusse bru- 
isti, perché dise el proverbios el bruno el 
bd non toglie, ansi acresce le voglie ; varia, 
dis la gavesse do bel rossi vivi sut visa, la 
I(ûnie alla a spaziosa, la boca cideute coi 
dsoti banchi, a sora tuto do bel ochi negri.

1 ¿b fwli e fuebi. Una bela vita, un bel porta- 
®sniQ, un vestir nobile, e de bon gusto; che 

at® It parlasse presto e puUto, e che sera tutó 
a#' h fusse bona, siooera e afabUe, e de bou 

aid ^E diíficiU trovar unite tulle queste prero*

A^ ^’'B pur, la me permeta che el diga, le sa 

rjT’ '“ ®¡® epilogada perfetam.-ote. 
^ol mi œurtificale.

Ü p^^ ’a-in bruo de lasagne ) 
^<5« siete un posta grazioso- 

¡ipí 'Son uto ai so comandi.

rie* 1 (•) Qu&sto era i¿ rílratío di '/aelía dg 
■^0a la parle di Eleonora.- la pignora Ka- 

i E* Faiihi.
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SCEVA Xlf.

Bi*TBrcg e tinia.

fíe. Signor Tonino, mi raU-gro della hedí» it 
versazioue die sta godeudo. i

To. Adesso la sarh verameute perfezionadt ’ 

Be. Eh, io non sono poet'so; «ou ho dt» « 
termi in confronto dello virtuose. ' 

El' { Oh maledelta invidia!^ ’ 
To. La poesía no so necessaria per far da* ^ 

to de una persona. i 
E/, Signora Beatrice, io sono qui renuta per' 

amhasciata del signor Ottavio.

Be. St, st, fra roí altri poet*, e poetesse reft i»! 
tendete bene.

'Ei. (Joo rostro marito in non ho che fare. Q* f^ 
do aressi a scherzare pootic.tmente, la ’»” ®i 
fare coo qualcha coo di migl o. ^' 

Be. St, st. fatulo qui col signer Tonino.
Ei. EgU è in casa rostra, tocca a roi. ^ 

To. { Oh care, co Ie godo.)
Ec.lonoQsodopoetessa. '^ 

Ei. La poesin ncn è necessaria per fare üo*^ 
to d’ una persona

Be. Questa proposizione è serissima.
Ei. Io noa la cohtraddico.
Be. Che ne dite, signor Tonino.’
Ei. Non 1' accordate anche roi?
To. Tutto quel che le comanda efe, patrone
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SCENA XllI

OTTiVio, Kosiuxi. rioMMOo « deui.

i» toEwa gü sposü Adriatic® Paotabnlco. Gin* 
M Sireoa, ecco iwiti, stcetli « conjugati oeil 

i Bwioio laccio matrimonlaU Fidulma Ombro- 
i» à e Breriauo B.ùo. Destate le vostre Muse 

i»l neghittoso sllenzio , e cantate epitalaouui 
«rii allé gloríe d’ uu coil degoo connubio.

: o» a Ui raUegro iofioitamente con vol, o teuci*- 
, luni sposi. Venere ftparg# il tosuo letto di 

eft'i nue, e amore sia sempre invidioso des vostri

*“'”• lit!
sfr it Oh WlnMÍma prosa , aoM» *‘de del ianaz- 

uro.
Vi ringcaz'O di lero cuore.
Io pure mi protesto lenola 
(piano a Rosaura) Blograzistela m versi- 

Ditele qaei due versi ox fatú. 
fe. Quel flume che d’ amor fa ch’i m acceuda, 

A »oi, Cinzia, per me le gr^we renda.
ût Ah. che ne dite, ah? *r«k" seo'ito mm h- 

^ Çlû? si pub far di piùî compoue anco all 

•aptovviso.

SCENA XIV.

coatiLiKs e deUi-

Di Sijodra CoralUfla, arete saputo il mantagg'o 

ü mia figliuûla ?
Il C'ippia gentil, che il faretrato amore, 

Got sonvemente in doice nodo, 
i’elU pace che prova il vostro cuor<,
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Veracemeute mi cuusolü e godo. 

II cíelo vi difenda da ogui alTaauu,
£ vi doDÍ uu bamhluo io capo alí hm 

Ot. Branssima 1
Ra. Ví soco moho ie«uta.
Ot. ( a RuSíUtra piano ) RispouJetaE ís '«* 
Ro. All improF'iso non so comporre.
Ot. ( a Rosaura pi'ano ) Diávolo ! Nou ’«« 

che rioianesle iu vergogna,

Ro. Si, cara signora CoraUioa, vi sono teoiU 
Ot. 11 matrimunio ha faUo fuggire dalla faotv 

di mia 6gl¡a le Musa, cha sono vtrginí •* 

gognose. Ríspoaderó io por leí. Ore, •/*■ 
aano.

Magroaia, vol ci fate iroppo onore, 
Voi eccedete iu troppo alto modo, 
Poichè luieueo col marital calore 
La mía figEa locch ... siccome 11 «sdu. 
Delia prole risponJe al primo anno, 
Donna sia sempre donna e non damn).

Co Bravo, hraio. Ma ue raUegro. 
Ot. Compaiirete.

SCENA XV.

tütiO e eieiii.

Le- Signor Ottavio, A qui 1’ amico. 
Oh Per il certame?
Lo. Per 1' appuntc.
Ot. Braviis^mo, Signur Tonino, sapete '0' **' 

siano i certatui?

To. Certame vol dir combattiuieuLo.
Ot. Siete sfidato a singular certame. 
To. Da chi?
Ot. Da on asiemporaueo vate.
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Si

^* Venga chi viiol venir meco 3 cimeuto: 
l’ai temo no , se fossero anche cento, 

ft’ Fil*Io entrare . ( Lelio /a cenno che pas^
“)• Sediainn. (Iiítíi xietlono)

SCENA XVI.

Ïfi.wr UENtco col chitarrino e detti.

^^ ’^* •ignori fazzo rewenza, 
“1* prego 'olerme perdonar , 
* alla prima con tanta impertinenza 
^ sto inio chitarin vegno a cantar, 
'«testo asser vegnú per ubhidienza , 
'* perder certo, e no per vadagnar. 
’^ la gloria , e la vitoria cedo 
I poeta inazor , che in fazza redo. 

^y^^P**"® wio t per quel che seo'o e 
0 88 come son mi bon venezian, 

^e de proTocarme ve concede; 
^leiDo se »oU sin a domaC.

* 'Ogie rebalu rme nú no credo , 
Wehè saresti un tristo paesan; 

• * mi re rendará pan per fugazza, 
.^«daró che * * 

poeta 00

pl

redo,

siè de trisca razza.
Cv i ‘"'^“ "“ ®®® ‘^^ quela razza, 

«tro gusto no ga che criticar. 
0 che tuâ diga, e tuli fazza, 

procuro dai altri d’ impaiar.
_®ria 3a»»« J- „„lie‘“1**’*’^ Z® ’“, come che fazzt 
K 1, "””*. P** ®”®” • inamorar ; 
8« ¿^***^**' *^^® °*® diaessi aurora 

H n ®“*^® ®^® ®’ inamora.
™®^“ fanadco, n,® 79 5
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To. La duua quakhe wUa s’ inauora^ 
Parché fata la xe de came ed osso; 
Ma quando co» piu d* on la se tra fun. 
Crederghe certameute più no posso. 
Parera che la pianza, e che Ia mora. 
Ma mí sla malignazza la cognosso;
So, che quando la finze un dopio afelo.

Ko la ga per nissun aœur in peto-

Aie. Pol darae che le gh’ abia amor in |>**’ 
Per uno, e che le finza con quel’ altro< 
Pol'esser che le ama un solo ogeto, 
Ë le finza con do co 1' ochío scaltro.
Ma stabilir no vogio per preceto, 
Che la dona tradissa e 1’ uno e 1’ ahr°'

Le done, che jo Speranza molti tica. 
Le porta sempre el piú dileto io 8^°‘ 

Tv. La dona, che fedel ga el cuor i” 5*®' 
No se bula con questo e po con queloi 

Perché la sa che farlo no couñeo, 
E al so moroso no la da martelo- 
Ma quela, che a nissun za no 'ol bs’i 
No se schiva con tuti a far zlmbelo* 

Onde cht fa l’amor con piú de un, 
Compare mío, non amera níisua. 

AJe. Compare, dixé ben» non gh’é nissun 
Che possa contradir quel che dixé. 

De prorocarve esser voría a dezuo, 
Perché ru piú de mi ghe ne save. 
Pur In sla raducanza gh’é qualcun 
Che creder fa , che un Impostor 'U **•
Ma mi, che son poola e venezian, 
Digo, che chi lo dixa xe un baban. ^ 

íe. Chi lo dice son io, e sostengo ®^®|j\- 
é un impostore, e rol un ignorante. •“ 
glio piú sotfríre simili impertinenze. ®’ ^ 
sta sorte di gente non mi degno di *’
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wieta, Yada al diaulo V accadunua , slrnccio 
li parents, e non mi vedrete mai piu.

{parie}
*’'• Ah sacrilego profanatore dalle vergini Mu- 

k1 ma non impoita. Va la al diávolo quel 
uûrico peslileuzialc. Faremo senza di lui.

*r Mistier Akauto , no ve despere , 
> Oraoo Pazzlo alân v' ha abandona , 
the dei Ovaui ghe ne troveiè , 
E dei pazzi poeci in qnantita.
Esser pueta bona cussa xè, 
the ouor, decoro a le persons da, 
^Ij in chi la sol usar seuza misura 

Js poesía deventa cargadora.
” E piá sorte ghe xe de cargadora 

dispeto ai gusto de la poesía, 
^h è quell, che ogni picola fredura 
* core a recitaría iu coiupagnia. 
'*h’é chl crede col versi far fegora, 

se mete per questu in albasia; 
{h’è de quel, che invece de paneli, 

J la passa via cou del soueti.
Bravo, evvival

^Bravo, evvival Ma lo non vogUo essere cer- 

**®6nte nel numéro del fanatici. Sígnor suo 

^0 caro, con vostra buoua grazia, conduco 
’casa mia moglie . Ella qualehe volta com* 
P’^à per placere, ma per 1' accademia, di 
*• non fate pin capitale.

ft Cornel siete vol diventalo pazzo?

'fino sarei, sa per cagion dei versi e delle 
^tne abbandonar volessl gV Interessl della mia 
'’®'glia.

't ^ne abbadalecl voi, e non impedite che 

"^^ figlia faccia oucre a si, alia mia casa, 
cilia imta.



F/. Rosaura r cosa mía; vogliu che alla Aa 
roía laeciii enere. e quMlo awerrá 1^1« 

apprendera le regule d’ una buona econoaiu- 
Signor snoeere , vi rherisco. Eccoji le TaW 

puiciui.
Ot. Ah trailltore! E voi, Rosaura, avete cuat 

4’ abbandouarmí ?

Ro. Verro a vedervi.
Ot. Comporrete voi?
Ro. Per 1' accademia mai piú.
Ot. W avete dello sempre , sempre.
Ro. Ed or vi dico mai piú.
Fl. Signor suocero ...
Ot. Andale via.
Ra, Signor padre...
Ot. ingratissima ñglíal
Fl. (a Ros.) Venite nella vostra camera, rhea 

aspello.
Piú della poesía fia dolce cosa
Lore liete passar fra sposo e sposa. (pt‘^‘

Ot. Che (u sia maledetto!
Ro. Del mal, del sempre il senso questo Wi

D’amarlo sempre, e non compor ““'^"'^j

Ot. 01» cara! che versi’ E dovrô perded»? ' 
non la sentirá più comporre? Moglw O'*' 

voi resterete vedova.

Be. 11 cielo lo faccia presto.
JUe. lu fall no ghe xè piaeer al mondo 

Mazor de quel d’ un matrimonio ¡o ?**«' 
I? orno cola mugier vive glocondo, 

Quando la cara compagnia ghe piase. 
Ma po el devenía tristo e furibondo 

8' el trova una de quele che no tase. 
Ghe ne xe laiile, ehe ga un vizio bnih’i 

Che le vol coutradir > c saver tute.



aá-
'’■ Anca lui lodo certo sors lulo, 
® Uosdeto e caro matrimouio, 

«• presto ogni contento vico destrato , 
l)undo de gelosia gh’ intra el demonio, 
®tHe bisogua , che el maño sia mulo , 

“tití el ghe trova piú d’ un tesámonio ; 
Muaodo, che cussi uol pol placaría , 

,®o§na che el se sforza a bastunaña 
^J^M aniicl e compastoñ, voi mi consolate 

*« perdiia dolorosa uhe ho falto. Staremo 
fra di noi. Cinaia Sirena, non ci ábban* 

«neta.
'Vt^®"*^*°**‘ Fino che vi era fra gil aoca- 

*®*t« rostra figlia, io pure poteva starcí. Ora 
•w donna sola non is<à heno, onde me ne 
'’w ancor io, e non mi redrete mai più ; 

Í?»!^® ** vostra patente.

. « mía moglie. 

non seno poetessa. 
'Í^’^te? Ella non è poetessa , ma 11 signor 

‘’wo 1» fará diventare.

^to si riemplrà if un nuevo estro 
> ^*® 1’abilita d’un tal maestro. {parte) 

Cfc’ stupl se la xe andada via, 
* “luesta de le done xe l usanza, 

“w slst-ma ne la fantasía. 
P® erse vantar de 1’ incostanza. 

g^*^ 56 la va? bond! sioria , 
J* « le done ghe ne xe abondanza. 
y obe ne manca no de ste matoue, 

Îa e’’’**‘®*‘'‘«'8^® °® « de bone. 
^it^iii'*‘ P®^*¡^^ 6^® °’ ^ poche de bone ? 

(■0 * ®™®ol 1 xe {tezzo de etc; 
g ®® ghe dona el titol de parone: 
Sli"^*^^** *‘ ’® ^^ *^°^ dirghe bale. 

® ® co le xe guente minchiooe , • •
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Í.e ne vorave scortegar la pele; Tu 
Tute le ne maltmla a più no pouOi tu
E i pii ci2zar nu se lassemo adosse. ni 

0!, l

ce 
SCENA ULTIMA. .,

U 
sniBccHiNû e deiü. pt 

te.
^r. Patroni cari, con so portazioa , 

Reverisco el mio caro sior cugaa. 
Un caro portaletere minehion 
De carta certa letera el m’ ha dá.
Mi che omo fedel e presto son , 
L’ bo tolta, re la porto , eccola q<'>) 
Ve la dago, averzila , e po lezeb* 

E per far fazoleti adoperela. {da ana
a

Itit' 
Ta

Me. {ad ^rl.y Me consola coo m. comp’'' 
Che «aré poetar a fimproriso.

Ar. Ogni malina a poetar imparo, 
E se rolé, ve poetará sul viso.

Me. Prego el ciel, che ve sofega el Ol^^ 
Aranti, che me dé sto Lel aviso.

Ar. Caro poeta mió. scusa domando, 
E ve mando ben ben, e ve atramando. (^ 

To, Mugler carissima, sia Utera ne P’^’j, 
motivo de dolor e un altro de alegr*’^’, 
morto el mio potaro pare, e la *’®^‘‘”J^ 

de manco de no resentirse, ma m® ¡^^ 
che andaremo a Venezia, c sarrmo Pj^ 
de luta r<redita, e vu, povarazza, avar® 
de penar.

Ot. Cornel anche vol mi piautate.^ anib® • 

ne audate ?

i« 
it 
di 

Ot
G 
G 
G 

ft.

5 
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til» 
Ji!

rei*

: f^_ 
rt« ‘•

irfP' 
0«’'“ 
rair* 
, 6*

»

ift Andiamo al nostro paese, riograz ando el no* 
Uro carissimo sior Otario de aveme benigna- 

Ointe acolti, socor»l e compatii.
^' Potero me! povera la mia accaJemia ! ec- 

cob in uo giorno fatta e disfatla. Ecco do- 
'< ’anno a finir# titile le attenzioui « le di- 
lijenze di chi procura instituiré simili radit- 
«4026. Finiseono in disunioni, displiceri, e 
(et lo pill in derisioni.

®C' Questo avvleue quando il capo non ha cer- 
'tUo, e lo fa senza regola e senza fondamento. 
Ablaodouate una rolla questo pazzo spirlto 

ái poesía. {parte)
Aodale al diarolo quanti siete.

^Mte, cui si fa nolle Innanzl sera, 
^tote, cui si fa nolle iunanzi sera, 

®t»l«, cui si fa nolle innanzl sera. {parle) 
Gente cui si fa nolle inoauzi sera, 

^*5ondo lu, ruol dir gente ignorante. 
Perché la so academia è alidada in lera, 
^1 detenta furente e delirante.
® dira i 80 soneti ala massera 

'cr alagar el so estro straragante. 
^!> anca mi chiapo suso e rago via, 

í no Toi sesultare la poesía. (purte)
°' Xa impussdbil che el lassa la poesía, 

WosslUile xe che el cambia usanza. 
Quaodo un orno ga impressa un< pazzia, 
^’ *1 ratissa ghe xa poco sperauza. 

’'ínon, la comedia xe fenia ;
lunando ai nostri erorl perJonanza. 

Ir ^ ’* piase, e la volé doman.

'«De biañ, e po sbate le man.

FIKB,









LA CAMERIERA
BRILLANTE

COMMEDI^

Ûi TRE ATTI IN PROSA

<H caraUere fa reei-
J j il''^^ ‘’^^‘‘^ ^eoezia ii cams- 
'“^ delía^l^o 1704,

n.’ 80



PEHSONAGGl

figUuole di Panlalone.

PASTALONE deBitogno^i, menanuaf^ 
FIAMMINIA 
CLARICE 
OTTAVIO 
FLORINDO
ARGENTINA cameriera delie figliadt» 

Pantalone,
BRIGHELLA servitore di Pantatoee- 
TRACCAGNINO eervUore di Ottavio.

L/i secta si rappresenla neUa Terra at , 
stre. siluata sal margine della terraje (/ 
veneta, selle miglia eiistante dalla cilla , 
renezia, in un casino di Pantalont' fl,

CL 

et.



ATTO PRIMO

; SCENA PRIxMA.

niNHINIt e ClkKICK.

«esta è una vita da direntar etiche in po

Û RJ volentieriasimo in villa.
« to non posso vedere.

tab ^4^?;° * volentieri per
• Venezia non vedevate I’ora di venire 

ianipagna ; ora che cl siete, vorreste as-

slarei volentieri, se ci fosse un 
“«ersanone.

” E

poco di

HAr *"'^^® P*’’ questa parte uon vj po-

il cast*

A ’^fr’ ^^ •“"Ûa.

u 71 • ® esservi poco lontaoo 
Í¿V Florindo ?

^' Oh 4 P"^* fortuna aver t amante ricino. 

fín«. ““ ® ’* ^”»*o poca diffe-

¿e«‘ <i»cre«a di voi. Cost vi

‘*’tissima^''°*^ Ó’Uvio, che mi chiamerei con- 

fosse, anch io ne avrei piacere,

^ ^sn voH* k* ^^ /f^fofc d signor Ottavio? 
co che mi faccia riders un uomo



J. vaaaglorioso, dis raccoula sempre gta»*® 
che non parla die di hi stesso, die ctei* 
ci sia altro di buono a questo mooJo chd> 

Fl. 5i, è vero; pecca un pouhiao di «"’íi*^ 
ma fiaaimente ha il suo mècito. l'a ^^- 
steutazione è fundata su qualche cos* “* 
to. Se non è ricco, è nato nobile st®* 

R 
fí

SI
R 

d
Ci

1
non è da mettersi ¡u paragoue col iOsW’’ ^ 
gnor Flurindo. t f^' 

Cl. Perché ?• se Florindo non è nato DobM ft. 
lui la ricchezza suppUsce al diíetto d'W* Ci

Fl. È un uomo di cattivissimo gusto; d’ 
le cose gli place il peggio; è un umof**” 

vagan tissimo.
Cl. Gli place di tutto il peggio, eh?
Fl. Cosl dicono. lo non parlo, perché pan’* Ir.

solamente. §
Cl. Dunque se ha dePa parzlalitá per M*' d 

perché di tutto gli place il peggio? R 
FZ. Non dico per questo -.. . ^^ 

Cl. Sl, «1, o’ Intendiamo. Lo so che n ^ . h 
vol sola di uQ alto mérito. In questo g 
gliate assaissimo al signor Ottavio. ; | 

Fl. Lascialemi parlare, se volete iuteudel'l h, 
che lo penso.

Ct Che «ara signora sorella! ha scelto r i

11 peggiu. . 
Fl. Ecco qui. Tulto preudete in ®®“/^ JJ' 
Cl. Mi pare uB poco d’lmpertineuza u H 
Fl. Signora sorella; vossiguoria st a’W '.

pu troppo. .
.Cl. Sa è vero ? Sempra mi seccale. *“« «

una volta di questa casa. ^.
Fl. Cosí vi sodassi domani! ^^

Cl. Ed io questa sera.



lilis

beh

solí 
ili IT 

111* 
iltí <

il-, ' 
lib »

Oon mi arete maî poluto rejera. 
ft Velete farmi la dottoressa, la maestra, la

«upenora.
K Sooola maggiore, ma non per questo potete

ft Ah dî grazia, «ignora maggiore, aspelli cho 

k hacierh la mano.
Siete pure sofistica. 

ft Siete prosontuosa.
A me?

^^ 81, a 70Î.

SCENA II.
sscBNTiifa e dette.

a” 

1*1"

cui' 
Oi* 

reí' 

mef

iSfU' 

.Dll ' 

re»'

^Eccole qui. Taroccano. Due sorelle aoJe, 

po»ani, ticche, garbate, non si pnssono fra 
« loro redere.

fi ?' ”* *^æ'> Argentina ? sempte cosí

Centri a venir a fare la corret- 
6- sta da queUa che sei, La comenera 

padrón * ^* Prendere tanta liberta colle sue 

^LS’^ÿ’ ®^®“’ Perdonî. Non credo da- 

’wla offesa.
¿^ ***”' ^'■E^nilna' Conosci il suo stra-

Ci t1«*^° j» verity ch’ella sia cosí stravagante! 

if P «tWia. io stravagante?
» c^P^’'^*^^’ ^ “f* parola gnesta, cb'io non 
die 1'1 dire. L’ho replicata , per- 
eh’in * “’^^’ '“ signora Flamminia. Parlo an- 

fi E J^ ' f^PPagaUi,
*• SeP?'° *’‘Î® ’“ stravagante?

* sapessi spiegare, vorrei pur farmi



¡oteodere. È peccato Che una «igaort cosîW j p 

la, cosí graziosa ... Se dico degh spropoiiá ^^ 

mi corregga.
ci. Tu parti in una maniera che non sí «[¿w ^ 

^r. Efletto della mía ígnoranza. Ma io j^ 
wedere che le mía padrone si amaísetc, * jp 

rupettassero, viresseru un poco in pace. ^ 
Pi. Questo è quelle cha vorrei anchio. ¿, ; 
Ci. È imposfibile, impossibilissimo. JJ 

.^r. Ma perché mai?
Cl. Perché 3000 una stravagante, non é «W' ^ 
^f. TutCo quelle ch'ella comanda. . Jj 
Cl. lo comaudo elle tu slia zltta, e ch’ * ¡f^ 

porta rispetto. . ni
.Jr. La son comanda altro? faccia conta A* j 

l’aubia bella e servita: signora Flainoi«**>^ j{( 

da dark una Luoua uuova, f^

Pi. Che nuo'a? it, 
.Hr. t arrivato il signor Ottavio.

Ci. 11 signor Ottavio é venutu? Sj
Hr. Perdoni, io non Vho detto a lei. 5
Fl. Lha reduto mio padre? Ïj

Hr. Kon ancora. ., cl
Ci. Che cosa é venato a fare il signor Oils'* ¡, 
Hr. (a Fiamminia) L’ho veduto dalla finan* ^ 

mi ha chiamata io istrada... Ï, 
Ci. (ad Hrgentina) A me non si visponde. f( 
Hr. (a Clarice) Oh signora, s.> il mk '^®"'* io 

Quando mi comandauo di star zlita. nonp^ h, 
lo. (5« Fiamminia ) »ou discesa per s”‘^' à 

che voleva da me.
Ci. (Costei ml vuol far venire la mosca aln ; ¿/, 
Pi. E cosí, Argentina mia, che cosa ti ^®,''. ft 

Hr. Seiiia (a Clarice, tirando Fiammiriii
pane) Con sua liceoza. ’i

£'¿ Come ! nun posso sentire in ?



Oh, signora no. 
i tíPetctó?

Î

» 
n^

nî

i»

i«’

U»:

re*’

(iiî<

•w

^'(« Clarice) Perché ha dette certa cose che 
•Iti uou possono dar placere. Se ghe le di- 
®M maocherei al rispetto. So il mío dorare, 
(t Ílamminia) £ cosí, signora mía ...
f“I». rogUo sapera cha cosa h» detto di 

ae.
Ma se mi ha comandato di tacere.

JOta rojlio che parll.
•^wi; pjrla ; rogllo; non voglio; e pol nou 
’Ká che le si dlca che é stravagaote.

**1 una temeraria.
• (a Clarice ) Tutto quello che comanda la 
^padroua. (a Fíamtninia) £ cosí, come le 

Üiu*/* I”*®* ’enir da ridere).
l *edetia: «ou la posso soffrire).
.l?w«o a Flamminia) Secta. Il signor Ot- 
j^’uol fare una risita al signor padrone. 
j^> mi disse, ch’ un uomo della mia sorte 

2l 7**"® decollo dal signor Pantabue ...
^ 'irgemi^a) Vuoi tu ch'io seuia, o rooi 

h dica quello che meriti ?
(tome Sapra, non laclando a Clarice) Io 

1“ no ruposto
ft V^ ^^S^^dna) Che impertineuza è la tua? 

w. contentala quena signora. Di’ fort*, che

jj¡j^* poi se parlero forte, mi dirá che sha
T j »^•¿V?*x'*'*^‘-’^”’ f'^clieita.

fj,j *• J^isse il signor Ottavio: verrei a 
FWio^s^ff'^'^^^'^ «ignora Flamminia, toa uou 
*tao».*/'í”? **“*’^’ «“or® atravaganie delb 
**>»• Cianea,



ci. A mu questo? îo stiavafjaule ?
Ar. la ha delto íl siguor Oltano.
Ci. Mi sentó fremere.
Ar. £ ha detto di piú 
Ci. Sia sitia.
Ar. Ha detto che siele... ÍE
Ci. Non plú temeraria.
Ar. Ecco qui, paria; non piú; sla silla. nj
Cl. Se mio padre non ti caccia di quería CW< IP

nascera quolche precípizio. ¡(it
Ar. Certamente si seccherá ... ‘1
ti. Che cosa? E’
Ar. 11 canale délia lagun.i. nil
Cl. Non ti posso soffrire. Vado ora da mío ft t. i 

dre a dirgli liberamenle che non ti rag lia- w
Ar. Pazienza ! in
Cl. Sh ti mandera via. >11
Ar. (a Plamminiay E cos!, tornando al w»® pe 

proposito... EC
Cl. Indegna ! tc
Ar. (a Flamminia") Sappia, che il sigow*^ 1’ 

tavio .. ' «•
Cl. Non mi ahbadi? n
Ar. (a Clarice') Mi comandi... il 
Cl. Sei una temeraria. ^' 
Ar. Me I’ ha ditto tre volte. ^^ 
a. (Se piú 1’ ascolto, se piú mi ferino, h^ ^• 

mi fa crepara assolutameotej. (p^ ^“ 

ir. 
fl 
ir

fl



9

scENA in.

FiiMMiNi* eci àrqestin».

<E' una gran testaccia qnella mía soreUa.
fc Nieale, sigoora, lasciats fare a me, che mi 
opegno di melterla alla disperazioce.

c«i UPer como mío non iotenJo perú che si di- 
^mi e s'insuUi, ni tu dorl farlo. Ella pure 
'la tua padrona , e le deri portar rispetto. 
E' mía sorella ; e nuantunqne non abbia ella 
itima di me, io la voglio avere di leí- 

o ^ b. Sariamínte parlât.), signora. Lodo infinita*
io. unte la rostra amajUe docilita . lo non iu* 

hado di mancare a quel rispetto che dero 
tila signera Clarice ma qualche rolla fo 

«n® per risregliarla. Gih o sapete com’é, un gior- 
00 mi mole indorar^ un altro gioroo mi ror* 
teLbe redar ¡n cenen. Io mi regolo seconde 

: Ílt fnmore di cui la trao.
^ Bada bene, che ora'essendo di cattlro umo^ 
«. e stuzzicata ¿a te un po’ troppo. non rada 
da mío padre e non lo metta su malamente. 

^. A far che?
A mandarti ría.

1* dr. Oh signora, per os! poco il padrone non 
IW mi licenzia.

^' Lo so che ti raol bn*, ma potrebbe darsí...
Gara signora Flamaíaia, non siete piú in- 

Mmorala del signor Îttavio?
'^ Sî, lo sono. Perché mi dici tu questo?

Perche baJate a dícorrere di me, e non vi 
curata di parlare di uL

’' Pado di te, cara Agentina, perché li amo^ 
' w Torrei perderti



10
•^^' Non dubitatu , non me n atídrú. Il psdw 

DOU mi laicereblw audare per cento miia 4» 
cad; e la aiguura Clarice sara in cullet» « 
me darrer», «apele cosa farú?

P¿- Che cosa farai?
jir. Cospeito di hacco! sapete che cosa fart’ 

Audrá a ritrovaria oella sua camera; le dirt 
laate belle cose, taute LuRoaerte, la batieri 
la pregheró, le balleró dinaozi, la lacé rile 
re, e non «ara altro.

F¿. SI, ▼eramente quatche volta tu sel htiHuit' 
Faresti ridere i sassi.

^r. Ora aou è tempo di ridere. Parliamo • 
poco sut serio.

F¿. Che cosa ti ha delta il signor Otiano’
^r. 11 signor Ottavio mi ha detto, che con us 

gondola a quaUro reíd è renuto in del" 
minuti da Venezia a Mestre, (caneando t^ 
pingendo ¿’ ampo¿¿oe¿¿ di OlCnfio ) e P® 
veder voi ha lasciato la conversazione della 
duchessa, della marchisa, della principi»»».

Fl. Tn Io sbeii il sigmr Ottavio.
■dr. Oh, no signora. L’imîto cost un pochi* 

per veder se so fare.
Fl. de tu avessi per me quell' amors e tl»*^ 

premura, di cui li vati, parleresti con [à 
stima d’una persona dr’ io amo.

^r. Se nou vi volessi bme, non a’rei fatto queW 
che ho fatto.

Pl- Di che parti? non ti capisco.
■dr. Ho persuaso il padnne a riceverio i» “* 

visita di complimmtu e forse a tened®* 
pranao con lui, 0 perconseguenza con y®*

F/ Oh, si darvero. Non rai fatto poco. Mio|* 
i dre, uomo sofistico, nu puô vedere neun"*' 
Cume l hai persuaso, Argentina ?



ai
k Nou sipete che quaodo io ttglio meno gH 
*“»01 per it naio ? 11 siguor Pantalona priu* 
ipalmeote per ui» farebbe moueCa falsa.

'' Sl, i vero; aozi, per dlrtela. mi 4 sialo del- 
“ ii pm di uuo ch’ei ti voleva sposare.

^1-No signora, non con'leoe a una cameriera 
'inure un uomo civile , che ha ancora due 

_$81ie in casa.
^ Bun, Argeotina, ti lodo, hai dalle buone 
ausime.

Ecco il padrone.
* Ti raccunwudo rolermi bene.
Ï’ ’‘ ^®“e vi pod far poco bene. 
" Aiulami coll’amico.
*• Oti, quedo vi fera del bene.
W. Tu ml fai ridere. (parle}

SCESA IV.

i&QSNTlNS, pai PSMTslONS.

^'‘ b amore, per quel ch' io seuto. è lina cosa 
At f. ritiere e che fa piaugere. io perd fio' 
'"'a BOU ho mai pianto, o spero cho per qne- 
*h ragione uou piaugerh. hi fo all’ amort', 
^e si fa quando ascuitasi una coinmedia.
“ cliB mi da jiiacere, I’nscolto; quando 

inocipia ad anuoiarmi, oil uieito in maschu- 
'‘. e vado via.

Y' Argeuiiua.
•^■' Signore.
^^ No 86 ve vede mai.

• St aveste veut’anui di menu, mi vedreste 
'll pin.

® Ell ;,j jy fusse hid zovene, ve darave is 
''1 Stuiu



ta
^r. Non ¿¡co per quesloj ¿¡co, pereW «’ ^' 

vreste Lisogno d’ occhiali. Ü
Pa. Coss’à sli ochiaU ? Gbe redo mu du ^■ ■ 

patrona. tj
.4r. E vero, sí, vedete assaí pii d¡ ma. Fi» ft 

sa lo rido, mi vedete i deoli; se vol rid» df-
10 non ve 11 vedo. f*

^Æ. Voie» zogar che ve dago nos siepa’ d^ 
c^' y?*®^® ginocare cb’io rae la lascio d<n' f<. 
Pa. Sè un’ insolente. ^<
Ar. Ma sono la vostra cara Argentina. ^' 
Pa. Barona! sempre ti me strapazzi. F 
.¿ír. Ve ne avete a male, perché quakhe .ti" dr.

dico che siete vecchio? Ft
Pa, Siora st, me n' bo per mal. ^r.
.^r. Quando è cosí, bisogoa romperé tutiif Fi 

specchi di casa. Ir.
Pa. Cossa songio? un cadañero? un moslrt’ 
^r. No signore; siete ¡1 plú bel vecchieiu ^ ’^ 

questo mondo. í'
Pa. E dai co sto vechio; ti xe una tein'nrá Pi 
.Âr. Ma sono la vostra cara Argentina. dr 
Pa. Galiotazza ! te bastonarh.
.Âr. Aguzzino. Fi
Pa. A mi agnzin?
^r. Se volete bastonare nna galeotts.
Pa. No ti parli, che no ti dighi un sproposi”^ Fj 
.^r. Tacerh dunque. ^

.^r, Voleva dirvi una cosa, ma non la dico P'^ ^* 
Pa, Cossa me volevistn dir.’ 
jir. Oh non ve la dico più. "
Pa. La sarh qnalche impertínenza al solito. 
,^r, Anzi era una cosa bella, bella, la più 1*1^ 

di questo mondo. ‘'
Pa. Via, dimela.



-»3
Ml it, Oh DOU pacto più,

<t No me far audar in colera.
he ir.Non Ia jipo carlo- E una cosa che »1 día* 

rebbe gusto, toa nou ta dico*
P<ib Pi Sa ao ti me la disí, no te vardo mai pin»
-üd ^. Ve la dirá, e non ve la dirà.

ft la che maulera ?
it. Colla bocea no certo.

di’ fiM^ come doñea?
^' Ve la diri colle mao!.
^ Co le man ? ( i’ accosta ad .■írgenlina ) 

Via mu.
t" it. Signer no, alia larga, 

f* Ma come co le man a la larga? 
i^- Non sapete vol parlar colle maní ?

ip ft 51 hen; me 1' arecordo co giera patelo.
•^'Oiservate. (^aiza is due diia ■indice e

■o’ media')
»£ kV.

¡tiza il dito mignolo.
aril, fil, p¿ _

^' Jlza nuovamente le due dita indice é 
ouJío.

fa. V.
^' Purina un cerchio calls due dita jioliics 

‘^ indicé.
silt *«•0. 00 '

^■ Tocca colt indice ed H pollice t estremi- 
J^ deU orecchio.

pil. fa. G.
¡Uza il dilo indice.

Alza il dita mignolo.

fi^f. H cerchio col poUied' < 
^^11 indice, '



*4
Pa. 0. vogUo. Pi >>0g!co. Cossa rolen’ - Ft 
^r. Piega ií dito medio ingircaio, acccsiub ir.

¿o alia meta deif indice. ’ 
Pa. e. ?t
.dr. Accosta Í indice all oeckio. ^■ 
Pa. E. ¿e... fí 
^r. Siacca dalle ahre dita 1 indicé e d tt i'. 

dio, e gli stende colle punte aUiagii- ^^ 
Pa. N. ( principia a raüegrarsi) ^^ 
•dr. Torna a toccar sotto l oeckio colimó ‘ 
Pa. E. ne. ¿ene. Me rolen hen, cara? ^’' 
.dr. Colla mano dritía si tocca il pello. k. 
Pa. P... 5 
.dr. Fa il cerckio call indice ed il pokid- ''*■ 
Pa. 0. po k. 
dr. Fa un semicircolo calle due din id h 

dette. '
Pa. C... f principia a rauristarsi ) ' 
dr. Fa il cerckio rotonda come sopra- * 
Pa. O. co, poco. ( raelaueonieo ) ' 
dr. dlza le due dita indice e medio- ' 
Pa. ( melanconico ) V. ^ 
dr. Fa il cerckio come sopra. 
Pa. 0. ^' 
dr. dlza il dito mignolo.
Pa. i. oo¡.
dr. Forma mezzo cerckio col pollice f‘‘^ ' 

dice, e i .iccosta alla ¿noca, coS* ^^ ^ i, 
punie del mezzo cerckio toccano i l^i^^' 
délié lakkra. ■

dr. Stacca ire diln dalle alire, pollict- ‘i’‘’' 
ce e media, e le rioolta code IdU^^ ' 
giù.

d’-. .-tecosta 1' iudice all" acchio.



í’i E, me. fui a me .■.
li*- ir. Abbassa le due punte deW indice e del 

mtdio.
Íilí.

dito mienolo.

ft if. Accoita i índice alt occhif.
h E,
i'. Torna ad aibassar de due punte dediin* 

diet e del medio.

if. Attraversa l indice della mono dr it la a 
^itUo della mano einiilra.

FtT.
ir. T/irna ad accoster f indicé all occhio.

‘lb it E. tr. niente. Mi gneote? aspetti {fit di- 
^‘^fefi^ar-e coUe dita per eiprimersi, ma 
’’« esprime niente di Irene). Mi... a vu ... 
‘’’to.,, the ... mai... )iiù ... Ve Io digo co la 
””, co la bocea, col cuor, e co le vlscero- 
Wzif.

^’ Mi data licenza clf ío parlP
^’'Si, parla.
J'' ^00 TÍ credo.

Giera megio che ti tasessi-
' Se ni Tolete Lene , m’ arete da far un pía» 

if tore.
,A ^ ^^ ’“«■«?
J ó^* ^*'^“^® passeggiar «el cortile il sigoor 

‘torio; favete da ricevere, e gli arete da f«c 
,, j^’Ma cera.

'’ ^’1 ho dito de le altre volte . mi no voi 
‘’^tore; vegno in campagna per goder la 
'®to liberta; «o voi visite no voi comphnienti,

' avete pur prom‘sso di riceverlo.
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Pt*- Ho Sito do si, perche co le lo snnb» M 

m’ha fato dir de si per forta. Ma U ifi fc 
she DO vogio uissuii. ^

Âr, Siete pur sofistico.
Pa, 0 sofistico o altro, la vogio cusst tu<i 
Ar. Siete peggio d’ un sátiro. Rpi
Pa. Son chi son, e non me ste a secar.
Ar. Piú che audete iu la, piú diveutate "^ ' 

bioso.
Pa. Vustu laser, frasconazaa?
Ar. Siete iusoffrihile.
Pa. Â mi, desgraziada?
Ar. (ndendo con grazia) Ma son la tibB» 

ra.Argentina.
Pa. ( Siesta maledeta! co sou ptr andar a* 

Iera, la me fa zo).
Ar. Ma sono la rostra cara Argentina'
Pa. St, baronassa, si, to vogio ben ... wz 1'i* 

una lengua
Ar. (coa vezzo) E ml fareta questo puí**
Pa. De cossa?
Ar. (come sopra ) Di ricerere ¡1 signer O® 

vio.
Pa. Ma cossa t'importa a ti ? ...
Ar. (glijd det vezzi ) 81, Io riceteri d •'

caro papa.
Pa. Papa ti me disi?
Ar. 11 papa mol bene alla tatU.
Pa. Si ; te vogio ben.
Ar. E lo riceverà.
Pa. Mo per cossa? ...
Ar. Lo riceverà il noono, lu rive*exà<
Pa. Anca iiouo ?
Ar. Il bel nonnino !
Pa. Viistu feuirla co sto dirme nono-
Ar, II Houniao bello , il papá bello, Ü l'''"

te 
At j 
Je i

as 
à’i

ntt

«
riDi 
b

^oe 
Ji» 
dit 
tl

'AS 
ft I

0' J

Mo 
«le

fa. 1 

dii



main lío, che mí vnol tanto Lene. Eícolo, eccolo.
I* ÍP' ^js, signor Ottavio. Signer sí, ‘per ia sua 

^'ulina lo rícererá. Oh guardate chi dice 
i^ non mi »uol Lene? signer sí, mi vuol 
“••o bene, e per amor mío le riceterè. 11 caro
R^I lo riceverá. (parte)

'‘«^ SCENA V.

FANTSLONB, poÍ OTTAVIO.
‘Chi pol responder, responda. La m’ineanta, 

œe Incocalisse e no so cossa dir. Mi son 
'natura pintosto caldo, pimosto furioso, e 

^*a k me reduse co fa un agüelo. Velo la, 
d vien ei sior Otavio. La ga dito che cl

KtJ» 

tu»

, lí r

Ci» 

■ 0111'

ii *

’En*i * el vien. Mi so che premura che ga 
^b* per sto sior Otavio, perché Flaminia 
5* « inamorada, « chi s», che Arzentina 
* Sb íbia gusto che marida le mié pule, spe* 
J^ ® Po dopo che mi la vogia sposar. No 

pnnsarave miga mal. Quesio xe giusto 
J? nhe pensó anca mi. Xe vero che la me 

che son vechio,
* ’ mé dise noBo,

Íi f'”'^”^ «miliisitno, signor Pantabne.
Vt (S patrón

“ jualche aUo d’ ammiraziane sai sa^

che la me dise papá, 
ma vedo che la me

Pj 1. futo tripiaie di Panialone)» 
¡b Sn’ IJ^lcossa da cmandarme ?

Mm" *'Ç“°^*- ^ou qui per fare una certa 
'‘"■lo 1 ".““''*’ ® ’®do diverteadumr ossec- 

*^*sh7^ *^”''’**'^'’' '^’’' Í»8"’>? dove comprela ? 

?» vogia vernier ? anca mi per
BrU/anle. o" 8o. *



>8
dirghela, aspiro a far qualehe acquhUi » 
che sapla mi, uissuii reude.

Ot. Gontentatevi. che mi à stato falto U P* 
getto. À chi ha danari contanti ndlo W*;’ 
non mauca 11 modo di fare acquisti.

Pa. In grazia, se la domanda xe leciû> “^ 
un acquisto grosso?

Ot. Eh, una plocola hagittella, Per Ciotoi* 
ducaii.

Pa. Asio! una picola bagatela? (h’ ha sUr’‘‘ 
canon da sessanta.)

Pi.

ft
1"

?j.
ÜO 

« 
At •

Oli 
fu 

PlOí. Ma nou mi place la terca. _ - 
Pa. No la ghe piase? e si mo inaocuoMs^ jj 

xe dereuth uu P'ersaglies io picc’l’' ill 
ficomenza dal canal de Malghera, b ¿rs^ ¿j 
el passe, e po la scoca el Teragio fia * . » 
viso. La stentarà trotar in nissnu^ logo •' fs., 
talia, e fora de Italia, una vilegiatara £ ÿj 
loga, cuss) unita, cussî popolada coo* í" » I 
Ghe xe casini che par galerie, gl» " P* >« 
da cita, da sovraul. Se Ía ' 
penda; faste de balo magnifiche; i*^.” 
tose; tuti i momenti se vede a corer 1^ H ] 
sedie, carozza, cataJi, laché, flusiO e i^J*' 
da tute le ore. Mi m’ho retira fra KO^ ft. ] 
dai strepiti, perché me piase la “^ «a 
Per altro sento a dic, che a Mestre ^‘^^^^ 1 
sazze. che se speude assae, « d”‘® t^¿'\ 
car el bon gusto, la in»gui6cenza, « ' 
da tuti i ordeal de le persone, che a <.^ 
nazion, ala patria, e auca aillai*®® _ 

tít. Eh ! val pió il mió feud> che non H 
Mestre e tullo 11 Terragho *“’*•“*• ., 

Pa. La ga mi feudo! «o 1 ho miga ® ,-,í 
Ot. Ne ho pió di uno. Ma .“J 

le dicu. Nou fu vStcutaiionc drU®



^- í-a gavarà anua el tilolo.

’f
Clip

mai
jitit

®lHo lUoli, ho feudi, ho lulto qiiello the si 
pou avere. Ma non parliaruo di questo. Son 
l“ii come diceva, per im aliare, e son venuto 
• ’edere la vostra villa.

'“• la vedara un tugurio, una spelonca, un 
““Sbeto da povar’ orno. Mi no gu feudi, mi 
W go grandezze.
^ Ciascuno deve contentarsi di avere le cose a
Wore del grado. Io non lodo queUi oho 
wno dell’osieotazioDe.

Mef j^ signor píen de mo*
Ift I'feT^’ "° ^^* piase de far grandezze.
^® certamente. Alia mia tavola ci pud ve*
• Is ’oW giorno chi vuole, ma non invito

“«sano.
I ' & in
if* n *®“ CUSSÎ. A la mia tola no invido* 'USUB.
ule líeoissimo; daeli amici si va senza es- 

invitati.
i^ un^ ™’® ’* *® seguri de trovar una bo« 
j^g^j . ■ ““ da mí se sta mal.
fd*’ Kf” ”“ ®®® •' i“”no trattamenti. Ogni cosa 

liií- ^ ?®’ ®°®® ghe disera, chi pol, fa pulito, 
5 i** fe o“' Z* P°®®®’ ® 00 fazzo gnente. 
f**^^ M ’erra ogni cosa serve. 

i Oí v se magna. 
íK*' Pí p “angiate? 
d««* fe .

•siute^''^^*™’ ^^ troppo cibo pregiudica

**** ‘^» cíii* ^'' *^'^ famegia semo avezzai cussL 
Bwljr ^^ ***** ^ *°^*^ grande no se pol co« 

l'sr sclvo maugio poecbissimo.



Pa. Mose la fa uua Iola che pul veguirghechiy ^^ j 
Ot. La fu per gli altri; la fo perche ““Pitj 

ce spenders, perché mi pnce trallare, »• ^| 
sono regolatissimo; una euppa, iiu J*^ 
due fette di fegato, un po d’ arroílo ®*^ j, j 

Pa. Qua da mi mo, redela, se magna í» ,^, 
came de matizo, polenta. uij

Ot. Beuissimo; vero pasto da campagoi ^ 
place ¡uEuitamente, e la compage» ^ ^ * ^ 
glior condimento del mondo. 41 

Pa. E <jnel die me piase a mi, xe ni’g'»' jj 
Eeuz.a sugizion de nissun. n let, 

Ot. Oh si, la soggezione è la peggi« ®‘’*hj 
mondo. Io dore vado, non ne do> * "^ qj 
prendo.

Pa. Mi mo son cussl, de sto cativo tempi»®® ^ 
che me logo sugizion de lull. . ¡1J 

Ot- Bisogna disllngtiere. Di me per eseup® y 
vi arreste d.i prendere soggezione. . ij^ 

Pa. Oh la se figura ! d’un feudatario'’’ ¡^ 
che me toga sugizion.’ ^^ n' 

Ot. Laseiamo andaré quests freddurc. ’ j^ 
Luon .amico. . 1^ in 

Pa. (El sior feudatario el voria plantar * ^ 
don in casa mía; ma no femó guentól- ^, ^, 

Ot. Frattanto che arrivano i imei 1®“*'. ^ fe 
miel caballi del tiro a sei, resleti I" f^ 
voi, se mi permettete. ^^1 

Pa. Li aspetela da lootau? tf
Ot D.a Treviso gli aspetto.
Pa. -Mo uo vienta da Venezia? ^ i< 
Ot Sí, è vero. Ma ho mandato ad arc j^ {i 

re a Treviso colla mia carrozza » /. 
c.juipaggio uu milord mío amico. i 

Pa. Vla uo go miga logo, sab, ne pC • 
né per cavali.
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■ ^ iSnbito che sono arnvati, lo parlo, 
j • h Quando cffitlela che i po^sa arivar ? 
^ k^rerfi, che polessero arrirar domani.
|j^ ^ Doniai) ? la roria star qua sfa note? No 

plfli, patron
(■jÿ. Ir'' Son eradiate

Mo ghe digo, che no go leti.
j ^Hon importa di letti. La nolle si giuoca, si 

j g, •‘'lin conversazione. Per una nolle non si 
pithee.

ijj¿ ^ In cas» mia a vintiqualr’ora se sera le porte. 
^Signore, per quel che sento, vol non mi vo- 
híí in casa.

^1 '• Cara ela ghe Sara lanli a Mestre, che ga­
ñiz ambizion de recurer in casa un sogeto 
^ la so qualilh. Mi son un posar’ orno No 
P da trataría come la mérita.

|j III

1 *

^i me pia^e in canipagoa la liberta, la con­
venza; non mi enrO di queste grandezze. 
Quando voglio stare con magnificenza, vado 
* miti palazzi, neUe mie ville. Mi diverto 
“miei giardini, colle mie fontane, colle nile 
'“de riservate •, non mi fauno specie queste 
Wdure che vol ml vantale; amo plultosto
1“«ta vostra semplicità. Quakhe volta ml 

¿; “WUngo assaissimo volentieri con i mipi pa* 
i (t ,**d, con 1 miei vlllanl.

* M ala tobo per un pastor, per un rilan ? 
'■^Ii no, amico, di vol fo quelb stima che 
■wlUtt.
' 'orla che ghe la diga in bon lenguazo, da

F*^ u **“*^“*’‘’ la coaipalissa ; ma qua non 
M D^r. logr* per ela.

/'1 ír"**'' ^®'’btoiie, vol non ml ronoscete. 
i,*-.. ^ > znnte de la so sfera no ghe ne cognosso, 

"® ohe ne vol cognosser.
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Of. To sono uno che vi elima e dis viiV' Ji 
Pa. ^irazie infinite, pairuu. M
Of. E che sia Ia 'verita ... Argeot iia i'ha J’': 

iniEla i’
Pa. I.a m’ ha dito ch» eia se voie’» incomii’ 

de vegninue a onorar.
Ol. E non v’ha delta niente di píú ?
Pa. No la m’ ba dito altro. '' i
Ot. Geue ; bo da parlarvi di qualche cwitif t| 

preme. j^
Pa. La parla, son qua per sentir. ^‘•l
Ot. No, raro amico, non mi prende’e «i ^ lea 

doe piedi. Parleremo con un poco di ^D 
sa. Dopo praiizo, questa sera... ^^

Pfl. Sior feudatario, m* ala capio, o no w* *® 
la capir?

Ol. Circa a che ?
Pa. Circa, che in casa mía no vogio miW’
Of. Ho capito, vi riverisco.
Pa. Servitor urailissimo. , ‘
Ot. On aerolito simile non mi ¿ íWO Í’'® *(

uni une
Pa. Mi iio intendo de farghe afronto, h M 

mia. la ma compa'i.ssa, no vol sugi«<*' ^^
Ot. Ma se io non «e ne darô. ,^
Pa. Ma se no vogio tilisuu '^
Ot. Oitemi almeno il perche?
Pa. Perdí» mo auca, co la vol ch” 8'“ * , 

go do puta da maridar ... . ^, ^
Ot. A proposito delle figlie da maritare K’

Pa. La parla. j, •
Ot. Ma non adesio. ^1
Pa. Quando doñea? d¡
Ot. Oggi. stas-era. j,‘j



S.) 
iiM' -Il wiüim Ii(ogo.

'iOe Brigheh. Dove sen ? 
a ki

, SCÊNA vr. 
KIWI

B«iGHEii4 e Jell!.

U comandi.
MÍA Iwegneghe a sto sior dove x« 1’ oslaría.

'Ma io, signore
f^U xe bona ostaria, la vedará che la sarh 

« ® « tratada.
* Hanqne voi ?...
'•■Sior fendatario, she son servitor. (In tel
««*80.) (parle)

SCENA vil. 
un

OTTivio e BRiGHeita.

i®^ ^(Ah! non mette conto di riscaldarsi per 

i^ Qt'aodo si mol bene, si sotíre.)
' ’ * Ia comanda, la resti servida. 

«Dore.
^ «tana, signor.

’udichi tu che i miel parí vadano alla o- 
tone? ‘ 

^ ^ *** ''**” '^^’ '’8’’®’’» ®° el” ® ’o ostarie 

i»-‘ ni-o*" * P^*™‘ signori, i primi cavalicri de

5'. alie losande, agli alberghi, non ed unO-

tiu I*”*^ “ ™® creda che i trata ben, con ci- 
0t7 * «" P«I«ia.
ír R '"^'’ sapranno far mente di bnono. 

' spender, i fa de tuto.



Vt. Spen¿er quanto? una Joppía al g'orM 
Or. Oh assa# manco. “'
Ot. Io Doa speudo mena. ^
Br. Per quanti, signor? ,
Ot. Per me solo. Alla servitii do dañan. ’ 
Br. Veramente per una Jopía al zoo»,#** ^ 

sei gavarh tanto. ^‘
Ol. Vi sarà almeno un poco di sal»at!«. "'■
Br. Ho paura de no. °
Ot. Sapranno fare salse, torte, pasticci. " 
Br. Oh de sta roba in campagna? ’'' 
Ot. Queste souo cose che ci vogliono per wp *•

lamnomo. I
Br. Ghe son tanti galantomini che fan senzasleW"’' ^ 
Ot. 11 vol tro padrone come si tratta? ' 
Br- Ala casalina ; ma no gh'¿ mal. t’ «^ ^ 

neslra, per consueto, de risi o de ?»•** *
Oi.Sî? P
Br. La so carue de manzo con un bnon Of* ^ 
Ol. Btiono. ‘
Br. Un rosto de vedelo o de oseleti ^^
Ot. Ottimameute. /
Br. Un pialo de mezo, che vnol dir. ?.'’"|^ 

fadin, o quatre polpate, e cosse simili.' ' 
formagio, i so fruti. . 

Ot. Una cosa che va benisaimo. Dites • f 
padrona che assolutamenle vogHo 
pranzo con lui. . , c j.

Br. Ma no gh’ è torte, no gh' è pastizal. ” ^^
salvadngo. „ j

Ot. Non importa. In un attro genere quf ^ 
lamento mi place. • 1 roi* it 

Br. Ela è avezza a spender una dopi» * ]|_^ '
Ot. La doppia uhe dovrei spenders » Q^‘ 

la regalerà a voi. Fatemi restare •“ 
col vostro padrone. i
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t la ma rol donar una dopia ?
Oí Sl, te la prometto,
ír No safa per el desinar, sarh per qiia! co- 

íaltro.
61. Per che vorreste dire che fosse? 
if Son orno de mondo, liislrlssimo.
Ot. Bra»o; con questi «omini nú píaca assaissi* 

111c aver cha fare. Se mai 11 signor Panlalone 
n licenziasse, fate capitale di me.

If Ghe n’ hala bisogno de servitor! ?
Ot Non De ho bisogno; ne ho quattordici, ma 

qoaado mí capita un uomo di garbo, lo 
prendo per soprannumerario.

If E, cassa data de salario, se è lecho?
Ot Tullo quel che voghono. Due doppie per il 

«lirio; sei zecuhini per la panática. Livrea, 
piccolo vestiario , gli spogli del mío guarda- 
rebe. Mancie Ogni mese, ricognizioni quando 
«nono bene, e gli avanzi della mia tavola 
ibe qnalche giorno costa cento zeechini.

Ir- (Oimei ; tropa roba.)
®t Giacchi duoque avete capito, operate per 

®c. Mi preme restare, non per la tavola cho 
®®'> sene nemmeno per i miei servitori, ma 
Pw qualche altro fine; gla mi capite. Porla- 
'*« bene con me, ch’ io tratterd bene da mio 
píd coo vol.

*'• No la se dubita; la lassa far a mi.
Ml traiterô in questi contornl, dove pensó

■ comprare due mila campl. Intanto osserve* 
plantare un palazzo.

'Dna bagatela.) Lustrlssiœo, se la me p.^- 
0(^*c'* ^® bever I’ acquavita!

' *1» ’olenlieri (lira faon una ¿orsa, e aer- 
*’ « denari sella palma deUa mano, mo- 
’London con affettazione.') Peco qui 1a Lor- 

a*



aS
sa ¿elle pîccole monete ; premleteñ qiwl f^ 

vi p'ace.
Br. La hors a de le picole monote? Gh« sji l’ 

zecbmi.
Ol. Tnlto piccolo monete, servitevî.
Br. (Sqnasi, «quasi toria mi.. )
Ot. Animo.
Br. Se logo un zechin?...
Ot. Eh ña siete cosí timido? [gU da initia 

neta, mostrando di non guardaría) Ti* 
cosí alia sorte.

Br. I xe do soldi, sala.
Ot, Arnico, ci siamo ¡utesi.
Br. Sta moneda...
Ot. É costra. Quel che ha falto la sorte.'• 

ben falto, Portatevi bene, a uiettereaio •* 

alta borsa grande.

Sr. Ma sta tolla...
Ot. Ss venissero qui i miei cameneri, '*'* 

lacché, i miei cocchieri, dite loro che*" 

poco lontano.

SGEJíA vrn

IRIGHEIL», poi TRáCCICNINO.

Br. Mo 800 pur sfortunal El tol a sorts A’ 
moueda, e tien su do soldi. Ma ho^ 
che el ghe teda assae co la coa del 
el me par un bocon de dreto, Basta, «Ç 
so, vol rischiar de radagnar sta dopu. 
gh'l altro che Arzentina, che sia '’I”? 
far far el vechio a so modo; e per ■' 
esser che la lo fazza. So cho puttoslo ^ 
vol ben. Chi è ooslú che no lo cognon’' 

Tr. Q de casa, se poi vegnir f

Jr 
jy 
ír

ft 
h. 
Tr 
6r. 
Tr 
Sr.

1

ft 

Sr.

ft 
ft 
ft
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ft 
Sr

Tr

Sr

ft

Sr 
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id ri*

^1*
Î^ ^egnl aranti, gaîaniomn;' cbi 
^ Un tal sior Otario, 1' avaressi 
^^‘ L’A andà via giusto aJesso;

poco lontao.
^ Restelo qua a dísnar ?
it- Pol esser de sí, • pol esaer de 
rt. Mi so che el sperava de si.

M*
re*

domaadeu ? 
viato ?
el pal esser

no.

it. Pol esser anca de st. Chi sen vu, amigo?
Mi son el so servitor.

it. In che grado? De camerier, de stafier, de 
Mi, de cogo, de carozziar ? Che fegura feu 
coo hi.

ft- Tuto quel che volL
it. Come? Tuto quel che rojo P Che iocum*

'’60M re la vostraí’
De tuto quel che volé. 

it. Mi DO ve capisso.
'■ Son camerier, stafier, coge, lache, luto fo- 
.” "®®®®*’“*'> perché el patron non ga carozza. 
t. Cossa diavol diseu ? NoI ga altri servitori 
the vu?

^' Mo nol ghe n ha altii Iu. 
'; Se el dise ch’el ghe 
' wpMoumerari.

t. Siot si, el dise hen,
#'’'?Í?*^®®® servitori 
'• Mi resto de sasso. 
Uno ?

u' ha quatordese, e po

perché mi fazzo per

Cossa ve dalo de sa>

^* Oto lire al mese.
lo lira? altro che do dopiel E per le

•pese? rr
j-^° ®?5*®®8 de vin, quatro soldi de pan, a 

Hf'd p * P®^ companadego.
Pj’hto. La livrea?

• cola qua, taconada, come la vedé. Bandie- 
^echia, onor de enpitauio.
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fír. Nol ve dà Î spogi del gnardaroba’ P
Tr. Oh into quel ch' ¿ íu tel gnardaroU,!' 'P 

tuto luio.
Br. Ghe sarà delà bêla roba.
Tr, I/è pieu da l’alto al basso. ”
Br. Píen de cessa?
Tr, De tels de ragno. ^■'
Br. I.o volera dir che parlevî con qnald* » * 

steru. L’ è donca un povar' omo «1 ’®ln ^• 
patron?

Tr. No l'é povar’omo. corne i poveri orneo!,» '*’ 
no fè guanea rico, corne i richi. El « nul ^ 
e ciissl; ma nol voria comparir cnssl Tn^ ^ ' 
lesta e la scarsela cl gavara cento »1®* J 
diiseoto zechini a i'ano d’intrada. Tajw” “ 
el numéro a mezzo, dusento in scarseb, t'*’ ^ 
to mile in festa 7°

Br. Bra’O da galantome. De che passe «•■ *
amigo? *

Tr. Bergamasco. ^' 
Br. Sou bergamasco anca mi. Semo paesjai' ^’ 
Tr. Ho gusto d'aver trovi on paesan. Se" 

bastasse 1' anemo de trovarme nn patroa,
Br, No stè ben coo quel che sè ?
Tr, Se mor de fame. ^’
Br. Con dusento zechini d' intrada un oœ® ”'' *' 

el podaría anca virer da galaotomo. , ^ 
Tr. Sí. Se no li butasse ría ¡o graodezze. 0* 

atío el rol do abiti nori. È vero, ch’ el ’^ ^ 
i reohí, ma gaguea per la milà. El »ol f* ' 
la tuti i teatri, per dir per le boteghs-^ , 
paico per tuío¡ el s’inzegna po a rend'f * 
chiare ma el ghe rimete det soo. El 
sei zorni de la sefimana, e po el speai®^ 
sie zechini a dar ¿a disnar. El toi barf’., 
tragheto, e el ghe meU la Jivrea al ban’’®'



P(r dar da intendar die V í Larca soa. e s* el 
i ll ifeode tía, el dísa che 1’ha spaso trenta, e 

l«wdo nol ghe n' ha piú, co i sia soldi cha 
d m Iia da dar a mi, el magna elœ, e mi, se 
'd tirer, bisogna che m’ iuzegna a far el 
Í^Íq.

'■ Siago fresco doñea mi, che el m'ha pro* 
■ » Besso ana dopia.
lOfW ^ Per cossa ve 1’ nía promessa ?

^■•Ve dirú. semo psesani, se pol parlar. Cra* 
¿at “ che el sla inamora ¡a una dele míe pa­
nal dhite.
nh ^Co l é cussl el te la dora. Co se Irala de 
ifee “toe, l è generoso, e con tute el fa 1’istesso. 
irtu lita dir che mi co ghe tol catar qualcossa
(«■ Be meto una carpeta e uoa scufia a ghe ca- 

’• qnalche lirazza.
W. Col è Cuss'! doñea bisogna procurar de 

'mirlo. ‘
J'- Staralo qua a desinar?
' Pal esier de sí, te digo. Ve preme anca a 

ií" '0 che el ghe staga?
'• Caro paesan, go una fame che no ghe tedo. 
'• Andemo, tegol co mi, che ve dard da ma- 
SMr. Ma saré atezzo a cosse delicate. £1 to- 

«l-’ Oro padrón no magna alteo che ragú, che 
fUizzl.

I^ Si, U tero ; anca jerí averno magna un pa- 
«^ «'«o de fariña zaU. (parte}
^í iul*’* mondo no gh'é allro che Loria, 

b 11 ?" ^® tentó, grandezza de boca, e poter- 
r“ ‘de scarsela, (parle)

áeti



So
SCENA IX. í

FtOKINOO e CLIBICE.

Fl. In questo sono d’accorda col signor P”" 
talone. Mi piare la villa come viU’. eoo®’’ 
rd mai città della villa.

Cl. Ma stare in villa soli senza pradcac''i»>”' 
no è un volere inselvallchira.

Fl. La solitudine è una bolla cosa. 
Cl. ll díscorrere qualche volta solleva.
Fl. lo non parlerei mai con oessnuo.
Cl. Né meno con me?
Fl. Con *oi qualche voIta.
Cl. Chi ama dawero, vorrebbe sempre «’«''' 

vicino alla persona amata. . ..
Fl. Basterehbe questo perché non vi amasu p^- 
Cl. Ma in che cosa passate voi il vostro teap” 
Fl, Oh non mancaun cose da passar i t**®? 

La villa ue somministra bastantemenW'
Cl. Vi dilettate di ftori? j
Fl. Oibó. I fiori non mi piacciono "* 

da doune. Gli altri dicono che odoran »^^^ 
no; a me pare che puzzmo. Sonhe P* 
poco, e poi appasslscono. Oibó. 

Cl. Vi diletterete ¿ella caccia. , ^ . 
Fl. Né meno. Che cosa mi banco W» ' r^. 

ri ucceUi, ch’ io abbia ad p, 
vertimento? Per manglar non mí r ^^^ 
11 toro cauto m’ annoia; io gh 1^®* 
dove che sono. r!«it«‘ f

Cl. V’ impiegherete diinque neUa co b”^’

. t «Ivil!*"'' í
Fl. Queste sono cose che le Uscio at® j 
Cl. Ma che casa fata? Sempro leggat®" 

studiare ?



ill '*•'^ f‘'‘??ere, «tmliare ? Non son sí po^^o. Su 
Mil traito coi vi»i motto meno voglio conversa- 
r» coi morti. Per vivere, non ho nécessita Hi 
$hidinre. FarJo per passatempo non mi co- 
noila, to non bo ahri libri in casa mía che 

tunarie.
C^' Fatemi la finezza HI Hlrmi die cosa fate; 

Mine impiegate quelle ore che non vi vedo. 
¿Io le impiego benissimo. Vado a btto col 
*®I«. e col sole mi levo. Mi alzo e fo una gi- 
™a per i miei poderi. Vado intorno i fossi, 
porto meco del pane, e do da mangiare ai ra- 
¡^chi. Mi place andar in no prato a cercar 
* trifogtio da quattro foglie. Mi fermo uaUa 
‘«la dei bovi, perché mi place assaissimo 
,“«11 odore. Mi diverto in vedere i villani a 

rotare i campi, a potar le viti. Staró per 
M«mpio tre ore a pranso col mió castaldo e 

® piscere quando lo vedo ubbriaco. Il gior- 
®® sinoco alie pallottole da me solo, e quan- 
f® vengo qui, s’ intende ohe per amor vostro 

Uno sforzo grandissimo cootro il min 
®®tarale. Eccovi raccootato il mío sistema di 
ivere. Son do fastidio a nessnno, non ml on* 

01 nessnno, e non m’importa che nessnno 
Q VlT "^ anche di me.
-.*6 ”'®' ^®^^' “®® ®''® ^®te del vostro tem­

pi I * ®®’'^ vostra moglie , seaniterete coal ?

* ’edervi soitanto. non mi credeva che fo- 
^«J »51 selvático.
^¿ p” lí® '® espete, regola'evl.
^^ p'^hi ’alete dunqoe ammogUarvi?

«Sif* "esscuio; ho bisogno di tina
H n»® ^^® "’‘ assista e che mi governi.

' fatica a ritrovarb.



Pl. Durerî» fatíca? Sa non vi à a'tra allx* 

danza ehe di donne.

Ct. Troverefe qualche villana.
Fl. Oh io poi non fo gran differenza da un 

donna a un' altra donna.
Cl. Volate che ve la dica, che avale dell asi» 

Pl. Ho per allro una cosa- buona.

Cl. E che cosa.*
Fl. Che non me ne ho a male di mente: w 

quando mi sentó criticare ne godo erido’*’ 
rameote di cuore. E vi dirá U ragione 1«; 
ti al mondo hanno qualche pazzia ; la mii“ 
diflerente da quelU di tutti gü altri;e ««* 
ío condanno le altre, ho piacere che dag i® ” 

sia condannata la mía. ^ . 
Cl. Eh gia, siete di Luon gusto io tutto. 1’ 

no ragione quando mi dicono che «leH 

nomo stravagantissímo.
FA Sí, hanno ragione; l’accorde ancor lO. 

Cl. Siete veramenfe un vlllanaccio.

Fl. Senissimo, e cod ?
Cl. Senza rispelto. senza cnilta, senza crean

Fl- Vedete ? Ora mi date gusto. |.i 
a E pretendereste che io fossi rastra Dio?

Andate al diávolo.
FA Se non sarete roi, sará un’ altra. -^ 

Cl. Tanghero, somaraccio ! ”

Fl. Si, tutto quel che volete.

SCEN.A X.

kaCINTlM* « deíÚ. 1

'Ar. Signori miei, che cos’ è questo ^^^ 

Questo ¿ un far all'amore all usanza d«í ^ 

Cl, G là »1 mancara la dottorassa cha van

poro a seccarmi*
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J- B«la che io non secchi il ^î-nor Fleriuda^ 
Q Come sareLbe a dire?
^ Perchi se ha d'ainmosliarsi, non ¿ dorera 

W« s» secchi.
J. Tu non parli. se npn dici delie impertînenze.

Che coss dice il signor Florindo? Questo 
oatrimoaio quando si fa?

" Per qnei che sentó, uou si fará pii.
«o? perché mai? II signor Paotalone lo 

ilesidera, e si ha da fare.
’ 11 signor Florindo rúo! per moglie una con- 

hdina.
^' lo non d co di ro'ere una contaJina, nía n- 

“a che faccla tutto quelle che place a me.
'j *“®®*® ^ lina cosa giusta La moglie si ha 
aa uniformare ai marito.

Iduando il marito non à di unastraragan- 
Plo*'d ”" gusta depravato, come il signer

k»^^!'i ®*’^”’P*®’ ®'S”®t‘ Floriudo, come rorreb* 
PI AH ®^* “ conleuesse la di lei sposa?

' a buooa. Seuza ricci, senza tiippe, seuza 
>«re sal capo.
í/ n^^^ spettinata, arradata.
/f B .® .®* *®’® *^^1 l««o«

,¡ *'"”™®i ®®n innocenza, senza artificii, L» 
f/ p ” Clarice stara benissimo.

p.*™A '®’ ®®*occhereHa, che io rolessí anda* 
cosí 2

¿o}‘f''^'^-‘^^ ^ Perdoni, signora. ( a Floria- 
•ttlita*'^**’^**'^*’ ®°™® ’orrebbe che andasse

cerchio, senza trine, né av- 
ni oro. né seta.

Pí P.** v’ ‘^' 
f * sppunlo.



^r. In vprita. In signora Cfarice con ijuwas» 
¡iHcilh parrebbe una Stella.

Cf. Tu tî bnrü di me, sfacdatella ?
^r. (a Clarice ) Compatisca. (a Floriml»'

Circa alla cOnrersazione, signore?
Fl. Lu conTersazione f ha da far con meli*! 

pill at píú coi miel contadini.
Ar. Al piñ al píú qualche merendina sollo Æ 

un albero-
Fl. Mi couteuto.
^r. Bailare qualche furlana al snono di nn cw 

balo.
Fl. Via, qualche volta.
.ár. La siguora Clarice
Cl, La signora Clarice A stauca di soffrini (• 

Florinrlo) E vol, se non avete altra mijl’* 
convenienza, non fata conto di me.

Fl. Pazienza ; se non arrô roi , ne Iri*^ 
un' akra.

Cl. Oh, non Ia trorerete.
Ar. Eh, si signora, la trovera.
Fl. La trorerô.
Cl. Ci ginoco la testa, che non la ritrov.i.
Ar. Ginochiamo uno sendo, cha la rlirovrn''
Cl, Chl moi tu che lo prenda?
Ar. Lo prenderá io, signora.
Fl. Eccola, l’ho trovata.
Cl. Non potete sperar aliro che una vil W'”'
Fl. Per me, ri dico, che tutte Ie donne son o®’®'
Ar. Sente, signora? TitUe siamo donne. , 
cl. Non ri è ditferenza dalla padrona alb s^
Ar. Io sto a quel che dice il signor Fion”
Cl. E tu, indegna, Io prendere<ti? ,
Ar. Lo prendere! per liberar 1« dal penW'’'

andar rpstita di lana. _ ^ ,
Cl. Sei una temeraria. Il tuo ardire s ava’'



Iroppo. Mett*r(î în confronlo dî una mía pa- 
f>? No, DOS lo sposerai. Mio padre ha avula
(«r ma la parola da ini. Odio le sue stra- 
’sganze, ma nou soffrird che tui facula on af- 
frtinlo. Tu set una pettegola. Florindo è un 
puto. Ma, giuro al cielo, io son chi sono.

Rldi Argentina, che 1' è da ridere- Ehi; 
W tn detto da rero .^

•Í'’- Perche no?
K Sai dovesio di casa. Se rieni da me, in due 

perola ti sbrigo. {parle}
^^- Non lo prenderei, se ml facesse padrona di 

lutta 11 suo. Ma ho placere di far disparare 
le signera Clarice. Ella non pub ved er me, 
*^ io non posso solfrir lei. In questa parle 
índiamo d’accordo. Mi preme alViocootro la 
tigoora Flamminia, e la serviri» come «a. Mi 
preme poi me medeslma, e non perderi» di 
^ta l intéressé mlo. Io fintendo cosí. Rider 
' InUi, hurlar quando posso, Íaritii amar da 

^ot roglin, e far erepar di rahhia chi non mi 
’"®i l’eue. {parte)



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

CoriUe in casa di Panta/uni'.

rikMMINU cd OTTAVIO.

Pla. INÍ0, signor Ottavio, non insi<leie, si * 

pa¿re non ve lo dice.
Ot. Voitro padre non mi conosce.
Fla. Non ¿ per quesio cbVgli non afcootw^ 

che voi res’ialp. Ma »01 sarete he» ii'f®'®* 
to del «no difficile temperamento.

Dt, Credetemi, ehe a me è rinsciio di «’^ 
dooili degli nomini motto piu austeri di ^ 
Le mie parole hanno sapillo far dei pwiiis’ 

Pla. Quest! prodigi con mio padre »0» 8^* ’* 
te fatli sitiora. r

Ot. Perché non mi sono posto neinap^S^p 
farli. Per altro ... vi diró solo quesia- “ 
marito il piú gelosa del mondo, persuaso 
•e mie parole, mi ha lasciato libero il 0*®^ 
e ha disarmato tulle le trinciere che cus» r 
vano la d¡ luí moglie. •

Pla. Bravo, signor Ottavio, vI diletfate 01 “
dama? p^

Ot. L’ho falto per nn semplice impogoo iii^ 
altro, ne ho lasciato sospirar f» ‘’' *^ 
senza ch’io mi degnassi di rimírarle tiíO 

Fía. Questa me la voleie daré nd ío”'’ 
Ot. No certamente. lo non fo per vanish®'



II) iiuo. che deUe avveoture uun iie fo caso, 
< lie! ralo meritu non parlo mai.

^' Per akro questo vostro mérito lu cooosuetc. 
*^1 lo? solio anti il maggior uemico di me me- 

feimo. Ho di me una Lassissima stima ; mi 
^asidero luomo |>Íli Immeritevole della ter* 
fl' Ma... uon saprei .. a forza di esalurmi, 
1« persone mi meLlouo io qualche orgasmo, 
l'in Ioda la mia avvenenza, chi la mia iimil* 
*1. chi il modo mió di procedere. Chi p^rla dei 
tai'i uaiali, chi del miei foudi, chi delta mia 
Wn^Iotta; m' empiono 1' orecchie di lodi. In 
’erila, creJetemi, sono mortificato.

w (Come si Colorado i propri difetti! Io co* 
nosco, e pur to autu. )

w Scommetto, che se un altra voila parlo ul si* 
jnor Panlalune, rincauto.

™. to Toglia ¡1 cielo ... Eccolo in verita. La* 
swale che ¡o me ne vada-

^' No, fermatevi; ho placere che slate prescii- 
1* alla conquista ch’io son per fare del di 
Ini animo.

SCENA IL
raNTALONs e deui,

t/' ^,^. Cossa feu qua, slotaí
■ hiente, signore

JJ- AndS via, andé in casa.
ratteuetevi, signora. Signor Pantaloue. vol 

^"‘te nna fighuola che vi fa onore.
^^ razie, patron; (« Fiamminia) audi via 

ton '“'* ’^^*^1» parla, pcnnçilctetnt che vi



3^
Pa. Coss'ala da dinue per mia cousehzion’
Ot- Che fra quaute dame, fra <jnaule priBeipr 

se ho tratiato, non bo vedoto la donna pi 
amm rabile di rostra figüa.

Pa. (El me par on mato ïlo sior.)
Ot. (piano a Plamminia .) Vedete ?_ prloofu 

ad arrendcrsl. Ottavio non falla mai.
Pa. Gala altro da dirme, patron?
Ot. Sî signore, ho altre due o tre cose, chi 'i 

empiraimo di giubilo.
Pa. ¿a me le dira uu'altra volta.
Ot. Siguor uo, voglio dirvele adesso.
Pa. (Oh po-areto mi! el xe mato senzalW:
Ot. (a Pantalons.') Aseoltate.
Pa. La diga. (Vol veder de cavarme co le ««

el me fa paura.)
ÛZ. La vostra figliuola è adorabile.
Pa. Gh'è altro?
Ot. Sî signore. Mérita una gran fortuna.
Pa. Ala fenio? , „ ■
Ot. Signor no. Sarebbe un peccato, che 

vedesse malamente sagrificata.
Pa. E pb?
Ot. E poi io mi esebisco di diventarle m
Pa. Ala fenio?
Oí. Ho finito.
Pa. (Non ho miga visto el pm helo.), 
01. (pianoa Plam ) t vmlo. Non «en»»*
Pa. Xela contenta, che parla anca un-
Ot. Sí, parlate. • fe
Pa. Ghe respondo: che go susto rhe »" 

sia adorabile.
V<. Bene. 'ti
pa Che me cousolo. die la mi-rita n = 

fortuna.
Ot. iouauzi.



I’ll- Che la nie fa mi ouur a doinaiulariuela per 
Busier.

E pol
J* E po, che no ghe la vogio dar.
®^_Eh, ride il signor Pantalone ; ride, seli^rao, 

S'diverte. Io eampagna vi vuol lirio, vi vo- 
gliouo lepidexze. Bravo, galuiiruomo. Bravo, 

’ecchieto, allegro. Mi piacete assaissimo. Quan- 

00 «aro vostro genero, fra voi e me saremo 
a difertimeuto di tuito Mestre.

0. La farà eia da bufón, e no mi. 
í Bravisiimo, ecco nn altro frizzo brillante, 
l-a siguora Flamminia

8. La signora Flamiiii.i, che Ia vaga via de

Í“a fiubito. {F¿amm¿f¡ia vaoí partiré.) 
Eli, no «ignore

’• Eli, si patrón, (a F/amminía.) Anemo di- 
6“; audé in casa.

^- (parle eenza dir nienle.)

la» SCEN.A ni.
0TT4VIO e rsNTitONE.

Pa Í7°^ ,^eií''ifar Flamm.) Ma, «ignora mia... 

' (o tira ¿adietro) Con grazia, natrón.
A me?

i*^ Q^ ]^ ^i'.sior, e se si mato, .andeve a far ligar. 

*^*spettü, che ho per ou suocero, mi la 
“Cere. *

1 ^ ji"^^' “^ *® oé de socero, ne de socera. Au- 

®f Si* *°*^®'^’^ *" ^’‘*“ abro liogo.

Pn /'^''°^ Pantalone, non mi conoscete.
?* Ot e’®®

vtu ijiií, chi potra dirvi chi souo. Ecco 
Argent,u,_ Jomandaldo a Ici,



SCENA IV.
ARGBNTiN* e detti.

Ar. Eccomi, eccomi. Chi mi vuolo ?
Pa. Mi no ve diiamo.
Ot. Venite, cara Argentiua, dite vol al 

Pantalons chi sono.
Pa. No gh’è sto kisoguo ...
Ot. Egli nou ha per me quella stimà 

tutto il mondo che mi conotre.
Ar. Ah, signor padrone, sappiate >.> 
Pa. No voi saver gnente.
Ar. No, a<€oltatemi.

SÍ5«

the

Pa. Ve digo, die no gbe na voi saver ...
Ar. Ed io Toglio chu mi ascohiale.

ne< 
kl

1«
ir. S

h Ott 
is, 1

Ko 
Ws

i'. B, 
W! 
ÜrePa. Ma se ...

Ar. (traía) Ma se, ma se... ascolialewi... f^^
Pa. Via, vía, siora, no me magné, che v ^’'^j, ^ 

taró. (La xe una vípera, ma ghe voi beu} |^ ^
Oí. (Cosici ha del penetrante). dj,
Ar. Sappiate, che ¡I signor Ottavio è n» tul' 

liere di una fnmiglia autiihlsslma del reguu *j j.- 
Napoli, diseendeote da qualtrO re. (j^

Ol. No, uo, non sono Lanti. îfQ.
Ar. ft, ¿ vero; non sono «¡naUro re. Sono I"^^^ 

re, falla danari. ^Ch
Pa. Vardi po, che i sará tre laulí. , A^iÜ
Ar. Egli k ricchissimo signore; avrá d ®“*'’».g¡;

all’ anno cento mila zi cchini. l&j]
Pa. [imita colla ¿occa uno sparo). Bu- t. V, 

da la bomba.
Ot. No ceoto liiila zccchiui; 00 tauio. 
Ar. Quanto ? Cinquanlamila?
Of. Nou arrivauo.

■■No 
di fl 
•■u



^ Trenta? 
'■''• In circa.

voglio

flr^j pocheto.
¿r 11 signor PantaUne 1® sa
^HO di VOL 1 mercauti sono informati dol- 

amiglie che hanno rendite grosse.
’’5" fi 1“’‘ ®’*® »« »ol- ( ad Argentina ) 

k ft" °S'‘O <Ia sentir alrro?
L 0« sapere, die il signer

* p v”° virtuosissimo.
.‘^‘a. me tie eoasolo.

dico per dire, ma son conosclulo, e as 
m.,?5^^ direi che podii ar-
^r ”?® * saper queUo die so io; ma non 
W far ostentaaione...
Mtrr‘?°’ ®®° ®^« modestia epli 
Wa di sé medesimo. Un’ ahra cosa

■ ; “ signor Pantalone. 
“** AvV^i®’ “° ®®®‘*'^ altro. 
■"^ ’» Via * anche questa. 

( Mustia 
^ar Iwlo qua!

” ‘ (Oh n. •' di accettado. 
questo po no.) 

^¿Veu’ Pantalone?

«emraeno di domm- 
t ^^“^ ""^ '' ” “ '^"“•

*■* Se’nj*,?’ ’’g”” Ottavio, se toi non

^i *«110. ’ ®f ‘antalune ; io sono cunlento

Ia ga 
che la

^ «»«. BrU/ante, „." 0«.



7'rt. Ma nu son roiga contento roi
^r. Eh si; va henissimo.
J^a. Lasseme parlar io tanta vostra maiora. 
^r. {con aUerezza) Che cosa voleie dite;
Fa. Che no lo vogio.
jir. ^0 ¿o vogioí a me no (p vogio?
Fa. Siora sí; chi xe el pacón de sta casa?
jir. 81, il padrone siete voi. lo non posso oliW’ 

'n 
i'. G

Mí
Ktt 
» 

ühTolete, I”garvi a far una cosa che non .
neinœeno vol potete obbligar roe a far 40 t,S¡ 

ft Fche non mi piace di fare. ^ ~'
Fa. Siora si, el paron a la serva el g''* f^ it C 

comandar.
jir. Comandate alla vostra serva, 

momento intendo di non essere 
sernzio.

Fa. Come?
.Âr. Tant’ è. Sapote dû son io.

lo da 
plu ai

q«® ír. Vi
•M*” f<, 8 

ir. E

Fa, Chi seu, siora? .. , \
,Ar. Sono la cameriera di questu signer «»” * f S 
Fa. Cossa?
air. (ad Ottavio) Signore, ml prends eU*» t V 

servizio.’
Ot. Si, volentieri. Le ho Ie mie clnqw nw ’M 

Vl prendo per soprannumeraria. / (t 
jtr. F ar à io la mezza dozzina. ni it j? 
Pa. Me maravegio, patron, die la ”8 fWi 

casa dei galanlumeni a .solevar la s*t’i t ç; 
Ot. lo non suDO capace dl «na “*'“*”*>(0« ' ’^^ 

che non sia dell ultima delicatezW- ‘ ^^^ ®» 
vero ch’io abbia sedolta la rostra set ' jve 
son qui renuto per lei.

Pa. 0 per lei 0 per altri ... , 1, x¡tr «p\
.tir (scoslandosî da Parilaione) ^'^“' j^

risco. ’
T’a. Cossa gh’



k (come sapra) Serva sua.
•i Dore andeu ? 

4’

J>l£- 
ai 

uelk

!»•
UtM

Hliv

i’« Tu ver Gernsalem, io verso Egitto.
Ti rol andar via?

^- di uomini che con mautengono la parola,
■• gli stimo, non it calcolo, e non li vogUo
*tfire; mi avete promesso riceverto, ed oca 
■i tolete mancare f

Mi non ho dito...
^' Signer Ottavio, sono con lei.
“■ Fermete, desgraziada.

^' Che velete da me?
^' fío roi che ti vaghi via.

Velete ch’ io resti a pranzo ?
^ Si, resta a disnar.
/® il signor Ottavio ?
^* E el sior Otiavio...

’r la rostra cara Argentina, 11 signor Otta- 
li«f ^^^^^'’‘' ®’”^®™ ^®” « ®Sl‘ *'ero?

, "» digo guante.
. ‘".'on
1«» ’t Via,

“f. Che
** 4 Che

mi bagia. Avete da dire di si, che resti, 
digo de sL 
resti ?

^ «1 res'a.
.■{ad Odaaia) Avele sentito?

I k ^p^^'^wio) Sono moho tennto allé finezzo 
4. IS^"*!^ Pantalone; egU è pleno di gentilezza.

^^r * " “^ riputazion nol ghu sta.)
” ’ u^*’*^*'’®^® iff alla di partiré) Finalmente 
®* dir '’°'°° della sua sorte non poteva trattara 

trsamenle. Rimango con un obbligo eterno 
^7« esibuioni.

I* mH- * desidero fargli conosrere qua! capita- 
il ill ****'* *^*^^* ®“® grazie, conoscendo anche 

0 temperamento, the nou vuol soggesio-



44 . •* 
ne, vado a cavarmi la spada, ed a mettera* (/ 
in liberta, {parle)

S G E N A V.
ft

PlNTàlONB ed IKGENTlNi. Ci

Pa. {gli vuol andar dietro) Dove vala. pair*
Ar. Fermatevi, signor padrone.
Pa. Cossa gh’è ?
Ar. Vi ho da parlare fra vol e me.
Pa. Aspetà che vaga...
Ar. Ma roi sempre solete fare aU’ iocoo^ 

di quelle che dico io. Vedo che non oí * 
lele piú Lene.

Pa. Se no te volesse Len, desgraziada.-
Ar. Se mi voleste Lene, vi premereblje di ^ 

tire quelle che vi ho da dire a quaur occ
Pa. Se me preme! ma no voria che qud®‘*' 

co le mie pule ,
Ar. Vi preme delle putte, e non vi preme ‘ 

e pura di me dovresie avere quaU-he pf®““
Pa. Sí, car» Arzeptina, le vogio ben. P»r»> 

quel che ti me volevi dir.
Ar. {sospirando) Sappiate, signor padrón*"’
Pa. Ti sospiri ? cossa vol dir ?
Ar. Voi non me lo credevete.
Pa. Si, te crederó, parla.

xS G E N A VI.

CLíKicB « deUi»
CL Signor padre. , ?
Pa. Co«sa me vegniu a secar ? cossa »0 ® ^ 
6¿ È vero che il signor Ottavio resta ap 

con noi?.
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ÎW

tJW 
IV

s«r
CÍá'

«■•

1»' 
gd.
1 ¡3«

^ ®' signora; è la verita, 
«• Jo non parlo teco. 
rl'^^ ‘® rispondo meco. 
«• (Temeraria t) (« Panlatoffe) Dnnqite à ▼«. 
» ch egli resta con noi ? 

«■ Siora s), ze vero.
'Beae; quando è vero questo, sari anche 
’ero che vi restera il signor Florindo.

r/ D fason mo ?
erchá ¡o non devo essere da meno di mía 

'Orella.
^^'^°’5® gh’ intra vostra sorela ?

entra, perché il signor Ottavio è restato 
rr lex.
/ ru gnenle; ch*el vaga via.

«sgc^p*^*?* ^'^^ Dopo averio invitato, che el 

h^^- °®.^’^® invida. 
fs Gk ^r** ^.’ detto che resli? 
A Dn* coiné.
«aí^’*’'®^ ®^® resti, che el eaga

^t lo * cosa dice fa signara Clarice?
®Í'® vada via. Dlco Lene che

^'' Oh il «ignor Florindo.
Sione *” ‘^“®5^° P°* ^ signora Clarice ha ra- 

ea rason?

P*fché’ ha da magnar da mi? mo
i® dise? cossa? chi lo ordena? chi



Jír. Argentina. '
Cl. Ecco chi comanda: Argentina. _ 
.Ar. Signora s'; questa volta dispongo !». &*' *1 

comando, ma persuado, convinco, e lo w'•■ 
cho sia la verita, il signor padrone ricetW’ 
pranzo con lui anche il signor Florblo. ' 
oou pub a meno di farlo. Eccone I» i^ 
ne. Qualcheduno dira, che se dà da P”^ 
signor Ottavio, che Io fa per qo®'®}**.**^ 
fine; cosí invitando aoche 1’altro, si . ^ ,'■. 
fa nn trattameoto agli amici. Oltre di • * 
signor Florindo, sebhene sia «orno selvattt’ Wr 
quests occasione se ne avrebbe amale, ” 
fosse invitato. 11 signor padrone ®®“ “"^J^® 
di minesira dl piû soddisfa a tulle a ( 
nienze, a tutti gl’impegol; salva il f^, ' 
política, l’intéressé ; soddisfa le figlwole. * pi 
fa un onore immortale, (a PanlaloM}' ^^e 
che ne dite? u'iH^*

Pa. Verameote sta voka me par che abii [i
to ben. ( a Clarice ) Siora sl ; saté coal* ,sme
Sior Florindo vegnira a disnar co ou.

Cl. Ora non vogho che ci venga pu.

’Co

íSi 
Kni

Pa. No ? per cossa? jii«#i«i
Cl. Perché 1'ha deito quena pettegola “^¿¡^J

.^r. Ed lo vogUo che venga il signor Flo ^\

Pa. Mo perché? „ j; < b. Pi 
air. Perché non Io vnole queUapeWeg ^^ j^|

stra figlia. . jg^ltSl
Pa. ToU suso. Do male, una pu I^ ^ ^ 

E intanto Arzenuna no mha di q . , 
la me voleva dir. L’ha trato q«d^ J
moro de vogia de sever per cossa ’ Jr t. M 
spirava. Gvan harona, che xe cu m, j (fj¡ 
me far tuto a so modo ; ma co



’fa tuln. Go spernnza che anca eia nu <11
^f’râ a modo mio. Diró co ^Ise t zogadori 

h îiC y lato : cento per el loto, e una bona per 
)W‘* (parle) 
even* SCENA VIT. 
alo, ’

rapt Camera in caía di Pania^une. 
oui
*^ OTTAVIO e BRlGHSttà.
ràil^
dil^Ue ralegro che la resta a prauzo con nit, 

DM* dirissimo.
«•■ ¡Voi altri non sanete dît altro che illustris- 

11^“ loo.
'^ L^* P®" *^® uœiltà. Nol vol tituli.) Ghe 
en’ W, signor, se procura de usar quel ati de 
, •'Upeio che ue convien.
I ^^ .^* verrele a .stare con me, imparerete.
•i t j ®^ Faró quel che fa i altri.
>¿ {^entendosi dire signor si, fa dei canior- 
iiif* ^enti di dispiacere.)

Coiaaodela quai cossa, signor?
“nte, niente. È veunto alcunn del miel 

•«r’ltorl ? 
i^ *■ %oor al, uno.
^12°’^^ ^ ‘^cameriere, lo staffiere, it lacchè .’ 

quel che la vol.
/rbn ’oglio ?
L' T " “ieute, vedela, l’è quel che se chiaiua 
^‘ .‘«cagoin.
\^ h^ *'’ *' huffone. Colui qualche volta ml fa 

II' n' '^ ®^®“aQ0 fra le altre lo chiamat. Traeoa- 
j^, °‘"^ccellenza? ■ Portami la cioccolata. - Co« 

u t , ® ’*1018, vostra eccellenza, calda o fredda ?
fu «,i ’ ^^ “®* P®C easer «1 bufon. el ghe dia 
1 * Meaza. *



Of. fo m’ arabbiai stamane, che non ana'* 
glia di scioccherie, e Io voleva carleare il* 
otonate. Mi sono renuti intorno, nil « k:' 0/ 
huttati a piedi i miei camerieri, i mié '* Sr. 
gretari, i mid compotisti. Eccellenza, ah' j 
mi, eccellenza, gli perdooi, eccellenza. lot* 
patisca. Basta, gli ho perdonato. g;

£r. (Adesso capisso. Altro che umilthl ivo (J¿ 
tanto che fa paura. ) Cara eceleoza, jhe á> [^ 
mando umilmente perdón, se aresse Bisw*l Sr. 
mió dorer ... no sareva ... dj

Oi. Che arete? perché mi domandate sciW ta 
forse per non arermi dato deU’ecceHesuííh O/^ 
importano a me queste freddure ? Io «‘''h, 
pompa di questi titoli, non li curo, dm* i¡ 
n'importa. Sono ranità, ostentazioni. Pst^ ft, i 
parlate con liberta. ti

Sr, Me ne raîegro, torno a dir, che rostra»’ Ir.
lenza stia a pranzo da sior Pantalón. ft, j 

Ot, Ehl non ho potato dirgli di no. tn 
Sr. Mi per altro la sapia, che ho fato pa^ ig.

con Arzentina, e ela per farme serriiio • *b, i 
Pha persuaso el patron. No so, se rosin ‘'it j 
eelenza me capissa. pet

Ot. Basta. Il signor Pantalone mi ha w”* pe, 
to. Non ci roleta restare, ma sono tanto * p,, 
graziato, che arrebbero detto ch io 00^ ’ «et 
roglio restar per superbia.

Br. Donca la xe restada pec far serriiio a** 
Pantalon!

Ot. Poiera far mena per il padre di una f*'' 
sona chio amo? .11

Br, E mi non arará nissun merito d avería set” V J 
Ot. Vi sono grato. Se ri occorre. comaodat^ ),, 
Br- Me dala licepza che gha diga ima ’ r, $ 

leta, eceleo.aî 5^
I 

' C



en 'f
i d» 
ti tc’

nÍT'

lo W

®Í' Sl, díle, dívertítem!. ^^

J^S ’’r®^’^ Me recordo (la per- 
Jw). che Pila arado la Lontá de dir. 7h« 

a restara qua a discar, la velera impie- 
?ír una certa dopia.

‘J’^ ?’ P™°'® al signer Pantalooe’ sareh.

If n”” indegnissima.
■ Ho digo pagar el disnar al patron ; ma l’ha

fu» 

he 
aonJ

ioñ* 
o Jie 
;0II ^

KW’ ta? ”’1“’ ciada al serti-
1’* 0- K ' ” vedela, ecelenza.
* I* Î oLTî"' ’’^’•^•- -

•“* 'itor * «cordo mi; lè cnssl da so ser- 

•ll® 5t in • L «
U Di^ ^*^' ^®®" neirimpegno. La doppia non 

n*^ If fru- ”*?®f®“«’') (tirando Jaori ¿a ¿orsa) 
<it. w 5 “‘"Chion staga a casa.) 
•eu d’í ^^PP^^^y Vol dunque a- 

P®*^ fostrn ^* *”*®« ch’io restassi commensale del 
, «^7®, padrone.

" '9Í
hrehi” '° «compensa della rostra attenzione, 
HUato dica,^ ch’io non abhia ricom-
Per generosita qualumiue serrizio ,

**» nu°** ®^*6'’ (woj/ra ¿a doppia) 
“'o qui.

al*
SCENA VIII.

• r
THicCiCiHo e délit,

ífe? «^’

' ''Ssa’i sta ?

3’



Tr I gruía tra el pore « le Hols, *^’^ 
tiJù a dir el slor Pautalo»: Doues ala»> ^j 

Iola no vol nissun. 5 p 
Ot. (ripone la doppia neUa iorsa) ^z 
Tr. Nissuu. 
fír. Eh, hisogna veder ... ,• „,wwl
Ot. Seutiamo che cosa o’ è. (tn alla dt P^

Br. Ecelenxx
Ot. Ci rivedremo. '^

SCESA IX.
BRIGHELLS C TRSCCSCNINO.

Br. Eceleuza.

Tz
At 
T, 
At

Tr. Con chi paebstu ? , „,
Br. Col to patron, che el me voie

dopia. e sul pm helo ti ¿’"”'»?,’“J ¿. 
la sil la man, o la dop^l^?"^®^^

El ga rason, se nol t’ha da la d p 

Per cossa?
Ti lo buril.

Tt
A>
Tt

Tr. 
Sr. 
Tr. 
Br. 
Tr. 
Er.

di

Lo burlo? come?
T,

Ti ghe da de Vecelenza.
Mo ghe vala, 0 uo ghe Tab- 

Tr. Mi non ho mal prora.
Br. Da mi el Vha rolesta.
Tr. B ti ll ghe Tha dada.
Br. Per quel che Ia rae costa.

SCENA X.
*rcsntini e deUt.

Ti
At 
T,

A

i a ’Jr. Ammo. Brighellaj presto, andat 

in tarda.



** Sr. E Tero cli«» ghW dei snsun?
• • B accomodata ogoi cosa.

, Br. Disnelo qua el sior Otávio?
« fr. Síí resta egli ed 11 signar Florindo.

Vado subito. (Finche la memoria Ve fre- 
tw] '” ***’‘*® **® ’® dopia.) (parle)

, SCESA XI.

iSCENTINl e TRíCCiGNiNO. 

y- El resta qua doñea el me padrón ? 
7v n ’ *^ ^’ Gi resta. 
y. Doñea resteró anca mi.

’• Ma! ho panra che voi non e’entriate nal- 
íaggwstamento. 

".^ agiustamento? 
r -fr. L’ho fatto io.

• Co laré fato »«, zonzeghe un capitolo per 
. *1 servitor.
^'« 11 Tosiro padrone vi darh danari, perché 
jy V?'® * “ansiaré dove voleta,

me padrón adess che Vè in conversa* 
Qa. no se recorda guanea che mi sia o slo 

»ondo.
andate alVostena, spendete, e fatevi 

nmborsare.
^' Da chi?
Í SI patrono.

(jj^ j™*’ ’^® J’P soldo chi lo pica. El span* 
îrand pec farse creder un signor 
’* *^«°c^^k P®*^ ^^ potato servitor no! ga gnen- 

chi compatisco. Ecco qui quel
i'suno ’^* questi signori, ohe 

P*u l«mo che arrosto, Spendono lotto



5s
in grandfM-e. Abib, tralUtneoh , dneHuBM'^ 
e la 3pr»itù patisce, e non capucono’quKM* 
gifeiie che la lingua dei servjtori imbraltt #^ 
tutto quel lustro che per aUra parte « «’” 
Che importa it dire : da me •» da la cio«o a 
a chi viene, e i servitori cantanot non wJ™* 
non vi ¿ ferina? Che serve il regalare per J» 
nità, per fasto, quando i servitori si lameW 
eo, che non corre il salario? Credono C e” 
heUabilo faccia onore, e dalla serÿiù «P’ 
hlica che si sla male di blancheria- ' 
giudizio, fa quel cha pub; ma prima laff 
che deve. Meno horia fuorl di casa, ma^ 
sostanza ¡n casa, perché non si abhia a 
di loro quel che si sool dire al pavone'

Belle penne, bel capo, e brutto P'*"'j,\ 
Lo nasconde talor, ma poi si vede, y^

SCENA XII.
TfliCCiCNlJÍO , poi FtORlNDO.

Tr. Eviva ; adesso ohe ho aesicurb d •^jj^i 
stago ben. Me confido che in cnnoa gh 
me paesan. Ma chi so se in cosina arn' 
gnente de qnel de la tola. Ghè el ®* P
che el magna per quatro. i

Fl. Gran seccatura ha da essere ogg* P®^ ^ 
Stare a tavola nn’ ora con soggrzione- ^^ 
ci sto. Dicano quel che vogliono, »o non 

ÿr, (Chi elo sto spr che no! cognasse. J 
Fl, Amice, siete voi di casa?
Tr. Per adesso son di oasa. . ■, 
Ff. Fatemi un piacere, dite a quest* sig^ ^ 

che compatiscano, ma io a tavola non 
glio venire.
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'^'‘‘ Elo anca viissioría deí ínvldadi ?
^f’ Sí, ancor ¡o; ma a larola con íoggezlone, 

ron compagnia, con donne io non ci poss» 
stare.

Ala facoká de sostilu’r nissnu ni 30 posto? 
Che vorreste dire ?

Tr. Se la podesse farme la grazia che mi an- 
dasse per ele.

Chi siete vol?
^- Son el servitor del sior Otávio.
^^' Eiguralevi, se quel superbi, se quelle delà- 

calme di donne vi vorranno ; non si degnano 
ûi (tente ba^îa.

^ Vfissioria se degnaravela?
^^' lo 81; mangio «empre con i miel conladinl.

Se podarave far una cessa.
Che cosa ?
La se fazza mandar da magiiar j« etisina, 

che mi avarù l’onor de serviría de compagnia, 
^ Se lo volessero, perche no?
^’ Son servitor, ma son galautomo, sala.

^ “h tutti gli nomini sono compagni. lo amo 
•ntti, ma non posso sourire la soggesione.
_ Mi mo, vedela, non son omo de sugizion.

P? V ** -"^^^ ^^'^^ ’® liberth che la vol.
; '31 p’ù la sua liberta che non vagliono tutti 
* tesori del mondo.

’'■ Sior si. Magnar fin che s'ha fame. Strava» 
«®> su la tola. Desbotonarás, desligarse le cal» 

Tfí^' ®®’arse le scarpe.
Ir B ^®®5‘*’ * Í“*’ ‘^h* “'* pince.
P/ » ”’°' ^^^femo ben insieme. Oh carol

■ Devele bene voi?
pi posso, el me piase. 
y neveremo.

Fin che la vol.



A4 
FA. 
Tr. 
FA. 
Tr. 
FA.

E quando non si pn6 più, si clorais* 
E sa se indormenza « inia' 
Quello à il gusto.
Bravo, amigon.

Bravo, camerata.

Ar 
fl. 
Tr 
Ar

SCENA XIIL

ARCiNTiNi e deli!.

Ar. Che fa i! signor Florindo, die non n*"’* 
ta’ola?

FA. Non 
Ar. Ma 
Tr. L’i 
Ar. Cod 
Tr. Con 
Ar. Eh,

vengo certo, 
perché, signore? 
ímpegoá, vedda.
chi.'*
mi, padroua, 
ria

FA. 81, cara Argentina. Mi faranno piú piacWi 
se mi manderanno qnalche cosa da mangut'' 
con questo galantuomo.

Tr. (ad Argent.) La s’arecorda che senio in tl* 
Ar. Signor Florindo, mía parola, che níssuw

T, 
Af 
Ti 
Ai 
T 
A. 
T

senta.
FA. Dite, dite.
Ar. No, nell’orecchio, che nessuno senta.
FL (it accosta coAL orecchio) Via dite.

1

Ar. Siete un bel porco.
Tr. Mi no go sentido.
FA. Non me ue ho a male di Miente io. 

gentina ricero tuito.
Ar. Via, dico, anJate a tnvola.
FA. Ma non sarebbe meglio che vooiste

(forlf}

Da Af

voi d’

me con questo galantuomo...
Ar. Siete aspottato dal signor Panlalone.
FA. Avete pur detto che ci sareste venuta.

A
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Áf. Se non andate «1 mando.
W. Davtero. Ci ho del genio con voi.
r^. Anca mi go della simpatía co s’a zorene.
if. Se a»ete genio per me, andatc súbito dal 

signor Pantalone ; andate, vi dico. non m« lo 
fate dire uu' attra volta, che mi facete mon­

tar in bestia.
K. Vado, vado; per amor vostro ci vado. Fo 

piú stima di voi. che di quante cufie el *ono.

(parte)
<^f SCENA XIV.

«ROENTIXI e TBICCIGNINO,

ffí, 
aK

de.
lit.'

u}

Ir-

C»

^^' E mi possio vegnir a disnar ? 

ir Perche no ? ve ne saca ancora per voi.
ÍA Andemo doñea.
^^ Aspettate.

Gh’è qualehe dificolth?

i’‘- Noa vi è diñcoltá, ma vorrei una cosa da voi.
"^r Comandé; faró tuto. Per magnar non so 

®ossa che no facía.
if. Vol avete dello spirite, mi pare.

Qualehe volta son splrltoso. Specialmenle 
quando ho ben magna e ben bevù, son spici- 
iiwiasinio.

ir Vorrei fare una burla alia tavola dei pa- 
droni per diverúrti : una di quelle burle che 

•‘ soghono fare in carapagna con qualehe bu- 
birria, con qualehe travestimento. Siete biíóno

. *®i di secondanni ? Di far qualehe figura 
«vadosa T

Se me insegnaré, faró...
Bene dunqne. andiamo, che v’ insegnero.
Ma prima magnar, per meterme in corpo 

“sl spirilo, del coragio, delta disinvoltura.
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jir. Si, si mang*reiQ0. Venite con me. (Vo i 

Vertir la conversazione, ma col mió secooJo 
fine p»ró.)

Tr. Panza mía, parechiete a far festá. {parity

SCENA XV.
Sala con íavola apparecchiala.

PiNTitONE, PliMM>NI», CL4KICE cd OTTíVlO.

Pa. Anemo, patroni, a tola.
Ot, Perdoni, tocca alie «ignore donne.
a. Se non viene il sign'* Florindo, non retjt 

a tarola d¿ meuo lo.
Pa, Ti ghe rol un gran Len a sto síor FIí" 

rindo ?
C¿. Non dico di volergli né Lene né male. Ma 

in questa parte non ho da essere di meco di 
mi a sorella.

Pia. Che pretensione ridicola ! Starete male, W" 
relia cara, col signer Florindo. In questo pro* 
posito A un nomo tutto allincontrario di quel­
le che siete voi.

Cl. Non me ne importa. Ha da venire a tavoU 
Pa. El vegnirh. Intanto sentemose nu. Via, siot 

Ottavio, come forestier la principia ela.
Ot. Il signer Pantalone mi vuol fare quel tral- 

tamento che mi hanno fatto cinque dame 1’ 
settiraana passata. Hanno voluio, che io .sedesst 
per il primo. Non lo voleva fare assolutame»' 
te, ed esse hadavano a dire: la rostra nohib 
tà, il vostro merito, il rostro grado... Basta, 
io non 1’ ho fatto per questo, 1’ he fatto p^r 
uLLidire. (siede}

01. (a F/ammtnia) Sentite la bella caricatural



P/a^a Clarice) Verra il vostro genGlUsimo 
signor Florindo a far 11 maestro di cerimonie. 

P'f Via, pule, «entere. (siede) 
^a. (vuol seders pre.9so xuo padre) Ecoomi. 
^l- [a Flamminia) No, madamigeHa, favorite. 

renite presso di me.
Pa. Eh n’ importa. Questo xe el solito posto.
W Bene, verró io dunque presso di voi.

(wa « sedere presso Flamminia) 
Sier Otario...no voria ...Pa.

Ot. * tutte le grandiose tatole do»a io sono
stalo, mi hanno sempre collocato vicino alla 
Padrona di casa. La marchesa di Corallia, 

™*;^®*s® ^i Possidaria, la barocessa del- 
“ Caligine, la princípessa di Zona Tórrida, 
tolte hanno voluto che stessi loro vicino.
“• Qua no ghe ze nJ la prracipessa del Caligo, 

-^ principessa del Fumo, se va a la bona, 
•Questo J quel che mi place; alla buona, 

on uno che non lia ambizione.
Cl nv .’'^^) ® ’“ siora, ve senten?

’’ai eejo 11 signor Florindo. Giacehe e* 
gti none, verri a lavola

(Mi non
P^niiglio.
*® da vovi

ancor io. {siede) 
so so la fazza per amor o pec 
lie done no Ie «e capisse, ora le 
ora da late.)

SCENA XVL

noMNoo « Jg/ii.

^^\^t^'^‘‘”'^° ^ ^^*’<>^‘* •’' ferma iadiefro) 

an.it ®® *® vogUo sedere in mezeo a 
p '¡“«Hi caneature!
fi v: ®"”^’' «or Florindo. 

pr«go dispensarmi.
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Pa. Come! no la ne vol favorir?
Fl. Non ho volouta di mangiare.
Pa. Se no la pel magnar, pazienza; tanto pu 

vaUra el nostro. La se senta per compsguiu- 
Fl. Non son pazzo io a venirmi a sectare.
Pa. A secarve ! Come parleu sior?
Fl. (Passeggia e fischia.)
Pa. (Oh che taogaro 1)
Cl. (Sentó che mi si volta Io stomaco.)
Fla. (piano ad Ottavio) Che dite della Bella gra- 

zia del signor Florindo?
Ot. Non gli si ahijada. Mangiamo noi. (¿¿ ^' 

la minestra a Flamminia, e se «e prenlf 
per sé, e mangia.)

Pa. Sior Florindo, me maravegio da fati dolin' 
Fina che ve piase 1’ economia, la liberta, d 
ritiro, ve lodo; le xe cosse che le me pu* 
anca a mi; ma ste incivilth, compafime nWi 
no le xe cosse da par vostro ; no Ie xe cow 
da galantomo.

Cl. Sono cose che non le farehhe no villano, o* 
facchino, uno di qnelli che guidano i (Wf”' 

Fl. Non Io sapeta il mío naturale ? Io 000 p®* 
so soffrire la soggezione.

Ot. Venite, signor Florindo. Non abhiate sogS*' 
zioae di me; son chi sono. egli è r®*’®< *’ 
finalmente siamo in campagna. , ,. 

Fl. Oh se credeto che mi prenda sogg®^*®®* ' 
voi, v'inganuate. Tanto stimo la vostra pf 
rucea, quanto 11 mio cappello di paglia.
qui. Sediamo, mangiamo. Che minestra C ^ 
pasta? non mi piece. Io non maogio at 
che riso.

Pa. (alterato) Se no ve piase la pasta...
Fl. Zitto.
Cl. (allerata) Se mangiate il riso ..



Pl. Zilto. Mangprù la pasta, (i/ prende deiia 
mine-Hra)

SCENA XVIL

BRiGUELLk e deui.

¡r. {Parla it leseo., e leva la ministra.} Sí» 
§'’®’''i gb à qua una dama che desidera ve- 
gmr avanti. (Vogio far musa duro per uo 
seoverzer la burla.)

^^' {s'alza) Üna dama?
l’^. Chi eta sta dama ? Cossa varia ?
*^. (a Bri"hella) Domanda forse di me?
^. {ad OUapio) La doraaoda giusto de ela.
^^. (pavoneggiandosi) Una dama che domanda 

di me? Una dama domanda di me, signor 
Panlalone.

^- La vaga a veder cassa che la rol.
^‘ Dove Tolete eh’ío rada? Per riceverla ín 
casa vostra non vî ¿ luego migUor di questo, 
(a Plamminia e Clarice) Vi contentate, si­
gnore, ch’io la riceva qui?
“• Per me son contentissima. (Hocuriosità di 
’«derla.)
■ lo non mi prendo soggezione di chi che sia. 

Br S ^.’^^^^^^‘^y Fatela passare.
'■• ubito. (Arzeotina ne fara rider con quel 
mato de Traeagnin.) (jfarte)

Ol S\ **’* *”'^ ”''* P”®” “*•
. siete padrone, ma siete un galantomo, yn 

”omo civile. Le dame vi onorano. Vedete?, 
pr cansa mía rengono ad orforarvi le dame. 

O’e son’ ío si quahfica anche una villa, una 
r*!*'»'!'*’ “? Augurio, {a Flamminia e Clari- 

) Ahaievi, signore míe.



Co
Ci. Perché ci aLLiatoo d alzare P siamo » (wob' 

venga chi vuole.
Ol. Non signora ; a me non s' insegnano le re 

gole della cavalleria. Ehi, chi è di là?

SCENA XVIII.

BKiGHEUi e detli.

Br. La vien, la vien.
Ot, Presto. Levate di qui questa tavola.
Pa. Coss' è sto levate? coss’è st’ insoleoza?
Ot. Mangeremo dopo, signor Pantalone. L*r*>

levate {I serpîtori ¿euano ¿a tavola solietin- 
ti da Ottavio. Tutti restaño a sedere/i» 
ri che ¿ai.)

Br. Sou qua. Levaremo.
Pa. (i’ alza) La me par un' Imperlineaaa.
Fi [resta a sedere) Questa la godo da §’■ 

lantuomo.
Ot. Ecco la dama. É vénula per me- (fa aim’ 

re Flamminia e Clarice) Incontriatnola.

SCENA XTÎ.

AAGENTiN* vestita nohi/mente da cam/iagna, « 
detti ; poi TRkcCkGNiuo vestito da cufH' 
Here con caricatura.

.dr. Permettono che le rirerisca la coetessa dfl* 
1’ Orizzonte ?

Ph. [s alza) Oe, Arzentina.
Pla. La Luria è graziosa.
Cl. Quests soDo le dame che onorano ¡1 iig®'’^ 

Ottavio ?
Ot. Dov* è la contessa deU’ Orizzonte ?



dr, Eccola al vostro cospetto. Cavaliere, sono 
», che vi riverjace.

Ot Bravissima. Se 
essedo. Ha dello 
brio.

Piu Cossa feu co sti

DOO è dama, merita di 
spirito, della dracita. del

______abiti ? semio de camoval ? 
¿r. Cha vorreste voi che si dicesse pel mondo, 

«e un cavalière dl questo meriio pranzasse 
un giorno senza una dama?

Ot Dice Lenissimo. Questa è la prima volta. 
Non sarebbe mal fatto epacciar per la villa, 
che ^biamo a pranzo cou noi la contessa del- 
1 Orizzonte.

fa. So basta che gavemo coa ou il signor mar- 
nhese della Tramontana ?

^‘ Spiaceuii, signori miei, che per mia cagio- 
ne abbiaoo tralasdato il pranzo.

d, Se volé favorir anca vu, siora contessa de 
8“ao babao?

f¿ Andiamo in cucina, signora contessa, che 
siaremo con più liberta.

'• la non sono qui per pranzare. Ma avendo. 
Matito dire the le figüe del signor Pantalo- 
0* devono marltarsi con questi due cava* 
ben.,.

^®i sbagbate. Una coo un cavalière, a una 
^«n un^ tengaro.

n, F"*^. ^ *^® novith ? Ml no marido Ie mie 
^P e ne con tangari né con cavalieri...
Pa sv**^ ’ ^'‘‘^‘^^“lo il conto che cià sia vero. 
¿ M * ®® “o « vero...

Ïlam ^^•’^^ vero, ma quando mai la signora 
ni, 'iovesse sposare na cavalière di 

p T^tta sorte
dr FJ ^*^*^

w accordu che non sia vero. Ma dalo.



che cio fosse, ella deve esmere jstrntta di quí* 
le cose che noo sono a sua cognizioue. (c^* 
ma} Cavaliere.

Tr. (Esce Traccagnino vestito da caváis:: 
con caricatura) Madama.

ÜÍ. Bravissimo 1 il mío LuiTone ci fará iHs» 
Argeatioa ¿ una ragazza di spinto.

Pa, Vedemo doñea sia comediola. Sentimo ces­
sa che i sa inventar.

^r. (a Traecagnino) Come , questa sera «« 
alla conversazione. . .

Tr. {pronuncia male il loscano) Non «» 
sogno cite me lo dite.

'jir. Bene. A casa verri» tardi.
Tr. Chi prima arriva, ceni, e vada a hito.
^r. Ci troveremo suile morbide piume.
Tr. Pol essere ch’ io non vi disturb! ne»®*"'’’
Ar. Ho bisogno di deuaro.
Tr. 11 fatlore ve ne dará.
Ar. E so non ne ha, ne ritrovi.
Tr. E se pel non ne avesse ...
Ar. Se ne ritrova per voi, oe ha da ntro* 

per me.
Tr. 81, madama, avete ragíone. . j
Ar. Domani abbiamo a pranzo due cava i«’'
Tr, Ed io vado a pranzo fuori di casa.
Ar. Dove? 4
Tr. Oh bella! Vi domando io chi venga ap

20 con voi? . ., «0
Ar. Avete ragione. Ho fallato il cennioaia ^ 

bisogno di un ahilo.
Tr. Servitevi dal mercante. ^ i
Ar. Quell' insolente non vuol dar "lit®'

è pagato.
Tr. Briccone; pi.tntaielo, e andate da ua ^ 
Ar. Lo faro. Vi vogUouo due cavaUi.



7r. Lí cooiprcrenio.
^^ Dice il fattore che non vi ¿ fieuo.
^r. Si pud Tendere una carrozza.
^A Si venderá. (í» alto di partiré) A riva, 

derci.
Tr, Dore andate?
^r- NoQ lo so Demmeo’ io.
*r, Chi vi serve?
^r. Non si demanda.
Tr. A»ele racione.
^t. Voi restate ?
<«■. Parto anch’ ¡o.

Per dore?
Tr. Non ¿ico I fatti miei alia moslie.

Né io al marito.
Tr. Siamo del pari.

Addio, conte. 
Schiavo, contessa. 

^'- Chi è di là?

SCENA XX.

^tt viLLiNo vestito da cavaiiere e detti.

^‘' Madama.
Fi /^^ '^^^^tie ii iraecio) Favorite.
2 i^sesutsce) Eccomi.

Tr CavT®’ , • <^«’’'® piUanoy
Jqijj ^.**^ salvatico, servite bene nostra mogtie 

v {parte) 
ciae. *’ P““*®’ Cossa disele, patrone? ghe 

¿ K ^®^ usanza?
iiel ™f P\®c®> per dire ¡I vero. Se ¡o fossi 
drel ??’ di multa coso, o ao- 

^‘. “" “'O 
o fa, voi vi faresle ridicola ¡n poco lempo.
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cl. lo all' ÎHCQUtru ...
Pa. Vu a l’incootro, se uua malarela, die fácil­

mente ve unifenoaressi al sistema Je Anea- 
tina. Ma eU, veden, no Pha miga fato *t» sce- 
na, perché tole sta cativa lésion : la xe una pula 
de garbo, e no la xe capace de pensar cusít.

Fl. £ se voi, Signora dance, pensate di fu 
tuUo quelle che ha dette ñu adesso Argí’U- 
na, trovatevi on altro eposo. Ve lo Jico « 
feccia di vostro padre ; vol non fate per ®‘-

Pa. Sior Florindo iu questo el ga rasou...

SCENA XXI.

BRiGHSLLs e detii.

Br. Signori, uu' altra imbassada.
Pa. Qualche altra dama ?
Br. Signor DO. Una contadina.
Ct. Dove cl siamo noi. non veugono contadiue-
Fl. Oh beuedette la coniadine! ^Fatela veuit*'

signor Pantalone. .
Pa. (a SrigheUa ) Senlimo cossa che la r’'
Br. Súbito la faazo vegnir, ^Godremo sia secón 

da scena).
Ot. Colla gente rustica non cl so irattare.

SCENA Xin.
ssGENTiNs t'estila da contadina, e deidi P^ 

TAsccsGNiNo in oûito da riilano.

jir. Patroni, bond! storia.
Pa. Cossa fastu matarza?
Ar. I m’ha dito che sa da uozse. Son veg 

a voaaolanue.
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Pa. Oh cha cara Arzentína Í
Ar, Mi no son Arzentína. Son Momoleb ¿a Chi* 

"S^S®! fi® <Je missier Stropolo da Musestre 
« donna Rosega da Mogian.

W Oh f¡i,anto spicca una donna in quell'abito ’ 
^^•(ad Argentina) Se prima sembrad un 

wle, ora lu mi sembri tina larra.
áf. Caro sior larra e 1’ arre, mi no parlo con 

'0. Son qua per sior Florindo ; vogio parlar 
COQ elo.

fl- Sentite? à renuta per me. Le contadíne 
’engono per me, e Ie stimo assai piu della 
'ostre madame.

fo- (Gustia xe un gran spÍritazzo ; la parla ve 
neziati come se le fusse nata a Venezia. Xe 
«sæ p»r una foresta).

PI D^ ^^f>*do) Ve rolen maridar?
ruó essere che mi marih.

PI Íf'^'^^^'’^ Clarice) Co sta puta n’é sero ?
'^^ Non so. potrebbe darsi.
^^ Credo di 81 per altro.

«n doñea, se ve volé maridar, pulí cari 
impare come che se fa co se xe maridai. Oe 
“ario, dove seu ?

Ár M^'^^^^ ^^ villano) Son qua fia mía.
Tii a^r°’ ^^ ’®^^ vegnl a casa a bon’ ora.

•W ben, volentiera.
' « divertiremo »u e mi.

i, ^««o a I’ oca.
í>. 5'’®’“ ^“daremo iosieme al marca.

iosiem'''^* '°^'^™*‘ Adario e mugierj sempre 

iiii»'’**'i*'^?’'’™® carpeta per mi, e da far 

nwreb'** ^^^' ^ ^^ 8”'’”'«®® P>“ » hon

^ Cam. Brillante, u.® 80. 4
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y/r. 1 Lezzi no U spendemo tuti. Teguimosi ^ 

nostro bisogno.

Tr. Dîsè ben. Faremo pocheto, ma fareme w 
nostri bezzi.

'jir. No vogio debiti.
Tr. Che nissun ne vegna a Later a la porta, 
Ar. A la nostra tola nissun ha da jeguime ’ 

laaguar le coste.
Tr. Guanea mi non andará a scrocar da nissun
Ar. Se voremo ben.
Tr. Godaremo la nostra pase.
Ar. Mi laorarù.
Tr. E mi vc farô compagnia.
Aç. E nissun monnorara.
Tr. E nissun dira mal de nu.
Ar. Vago in cusina a parechiar da disnar.
Tr. E mi magneró co la mia Momoleta.
Ar. Vago, mario. Vogieme ben.
Tr. St, cara, re ne vorù.
Ar. (chiamay Oe.

SCENA XXIII.

Un viiLsNO ne' suoi aiiti e delti.

/^i. Son qua. Vorla che la serva?
Ar. Via de qua, sior martufo. Mi no “e 1«” 

altri che mio mario. Aude a trar I 
porté de le legne; tende a quei auuna'' ' 
mi no Undo aaltri che a mio mario. (P^ .

Tr. Sior 81; vu teedè ale rostre Leslie, c ’ 
tendo a la mia. (parte eil anche ii ^‘

Fl. Oh cara! oh benedetta! oh fosse ata»» 

verita !
Pa. V’ «la da gusto, patron ?
Fia. Ms pare cha abbia detto bene-
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Cl- S a me pare che aLbía pariato mallsUrao.
Ot. Quai’ è quella donna che ai volcsse ad una 

tal legge sagriScare?
^^' P®SR»o sacriftuio è penare per far quello che 

oon si pub fare.

SCENA XXIV,
aacKHTiNa colla veste e la lerreUa da 

Panialone e deUi.

^'‘. Fermere, siori, e no taroche, che tutí ga»è 
ra<0D. Slot Otario va tropo in alto; sior Flo­
rindo el va tropo basso, e -chi mol le mie 
pule, voi che el vaga per la strada de mezo. 
Moaola vol che el mano sia un orso ; la 
contessa de 1’ Orizonte la voría cha el fusse 
^“^ piégera; e mi digo che el marío I’h» da 
«r co fa i manzi, che sempre i laora compa- 
gntj e no i va soli, se no quando i Ii porta 
*_la becaría. Flaminia xe tropo tiraile; Cla­
rice xe tropo alticra. Sior Otavio ga tropo 
umo ; sior Florindo ga dei rosto, ma el lo 
“Ma brusar. Saveu chi ga giudizio ? chi ga 

prudenza? Pantalon dei Bisognosi. Nol xe orno 
*■ ® ghe piasa grandezze. ma no ghe piase 
gnanca 1’ inelvütae. Nol xe un armelin, coms 
’‘lor Otaño, ma nol xe gnacca una piégera 
toonzua, come sior Florindo. E sa>eu chi xe 
“fa puta de sesto, che me piase assae? Ar- 
«obna. Anca ela povarazza no la xe nè ai- 
ñera co fa un basilisco, ne gooca co fa u- 
"* talpa; la ga anca ela un non so che de 
®*^®' che me pbise anca a mi. Sangus de 
^I’ca. SI ben che son vecino, la voi sposar. 
“te, destrigheve vu altre, che me voi destrigac
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anca mi; e fó presto perché non po5so piú 
star io stropa.

El matrimonio è qiielo che consola 
Zoreni, vechi, e quel de meza eta. 
El zorene s’ infisma a una parola : 
L' orno fato Tuol esser carezza, 
Ma piú de lull el poraro rechieto 
Giubila, se qualctm ghe acalda el lelo, {parlai

Pa. La m'ha íncocaiio-
Ot. Io sonO rimasto sorpeso, quando ha soste­

nuto si Lene ¡l carattere della dama, (parlt] j^ 
Pl. Mi ha inaamorato, quando facera la conU- j^ 

dina. (pariti
F¿a. Signor padre, arete inteso quelle che h* 

detto Argentina? se vi preme ch' io liberi h 
cas^ dispooete di me. (parteó

Cl. Ricordateri, che s’ arricina 1’ inrerno ; se n j 
displace il letto diacciato, potete riscaldare ü ¿^ 
mío ed il rostro o el medesimo tempo, (parlt} j^ 

Pa. Arzeotina non saria catiro scaldaleto; ma ^ 
no voria, che in rece de scaldarme, la me j, 
brusasse. No so gnente ; ghe pensará ancora ^ 
un poco. Dirá co dise el lunario: j 

Quel che xe scrito in ciel sucede in ten- 
Amor xe orbo, e no xe maravegia 1, 
Se un paron xe eoipio da una massera, (parte) 

ír.

b.
t

Jr. 
Br. 
Jr.
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B^ T^’ *®”^’ ahro. Li ho persuasi tutti.
■ Me par impusiste, che anca sior Floriona 
« rednga a recitar una parte in coined,a.

(^n lui, per diría, ho fatlo piú fatica di 
quello abbia fatto cogli altri. Ma pure I’ho 
P’rsuaso. Lo sapete, che (juaudo io vogho Jo 
^ la gente a mió modo.
y- Doñea stasera se Ara sta comedía.

'• Questa sera la proveremo. Foi uu’ altra vol* 
“ si farà con invito.

Jr j^* ®®i**®dia ela? SludiaJa, o all* improriso?
• ® una piccola commedia stadiata. Ho dato Ia 
onao/ *** ^ '““^^ ^**’*®’ che io tre «o 
? , 'i ^ce, che la studino, con uu poco d' alu* 
iiAt *i ‘“oo^ritore, spero saranno lu grado di 
pteria prorare.
• Auca el padrón ha da recitar? 
c\ anche lui. 

t« f^\ ^’ *'^® *® ^'^“0 wn moodo. Che par- 
/n*1 padrón? * 
i/ 1 Vecchio.

Br. Oh' ‘““■■“"O-
^. Io ^’“^ ^ ‘<'1 Pser da rider.

Sere commedia mua roglía es- nqiQQjg, 



fir. Chi I’ha fata?
Jr. I/ ho falta far io da una persona, che mb 

vuol essere nominnla.

Br. Che titolo gh’ ala?
Jr. E intitolata gU sproposîti.
Br. La pol esset houa. Gh’ è dei caraUen.

Jr. Anzi è tnUa caratteri-
Br. Eli mo dutribuidi ben, segondo I’abihU. « 

el temperamento de le persone, che 11 de’e Of 

presentar?
Jr. Oibú, ho studialo che tutti facci«no on » 

rallere al loro temperamento contrario.

Br. Compatîmes la comedia in sta maniera 
rlusclrà mal. , p

'Jr' Anzi sarà plu rldlcola. Le cose père 
no dlTertimento, o hauno da essere û 

buone, o catti»e cattlve.
Br. Mo co le xe caiive le dura poco.
Jr. K me basta che si faccia una voila «o» 
Br. Per cessa v’è vegnù el capridO de W 

comedia? ,
Jr. Per divertimento. Sono cose ehe m 

gna si fanno; ma forse non «ara mor , 
posito il faris per «n' altra ragioae. 

vedete il padrone che studia. , ^^ 
Br. Eh, Arzentina, I’e on pezzo che ®^ ’^ 

che sto nostro padrón lo fè far am 

Jr. Se mi riesce di farlo fare a mu o
tullo, non safa male per vol. _ 

Br. Basta. È tanti anm che son m sta ca 
Jr. Sl. caro Brlghella, non dubitate, 
Br. El patron vlen qua. Vado via. 
Jr. Blcordauvi, che avete da suggenre. 
Br. Voleoliera. farh quel che podarù. ^^ 

Jr. Andale, e preparate i lum» « “ 
che v’ ho dello.



7ÍA Subito (Bisogni tpgn>r«ela amiga oustia, per­

ché se la direntasse tuai padroua.. du sa, che 

no la vada nieio pur uni?) Aporie)

SCENA IL

SKGENTINA, poi PANTALONS.

Il padroue ù un nomo cha fácilmente sí da 
alla walincooia. Biiogua tenerlo divertito, e 
colle barzeUctte pub essere, che mi nesca di 
largU fare dí quelle cose, che peusandovi so. 

pea con serietá, forse forse non le farebbe.

™' (con un JugÜa in mano ) Arzeniioa, no 
faremo gnente.

Peruhé, signore.?
^®'.^®'^cl>é mi ste parole toscane le me fa rab- 

01^ e no le posso imparar.
r. Fate torio a roí stesso, signore, a parlar cost. 

P '*„^°^^^® figliuole parlano pure toscano.
^- le le xe siae arlevae da mió fradelo a Ll- 

wrao, e per queUo le toscanegia. Ma mi ve 

^torooa dir sti slinci e s^uinci no i posso dir.
o che sono nata toscana, sentite pure che 

Pa”V^* ^"^^¡^ ™^ adatto a parlar veueziano, 
^* a si vu; mi son mi; e no ghe ne vogio

Í^ N°™** ’eder anche questa.

Tole la vostra pane.
» ho sempre detto, che per me non move- 

ca^^R**'* P^**°’ ^*^° aprireste ni meiio là hoc* 

Pa I ’“P*"^ ancor io regolarmi.
2 p sorte de cosse...
^ P®t dira che mi vuol bene.

^r B^ ’«dari se ve vogio ben,
« mi velete bene, aveie da far qnella parte.



PV 
quells

7»
Pa. Mo se no posso.
^r. Ed io vogUo che la facciate.
Pa. Vole?
Ar. Sí, lo voglio.
Pa. Stimo assae sto dir vogio.
Ar. Lo voglio, e posso dire Io voglio.
Pa. Con ehe fondamento. patrona, dieta íWvoglio
Ar. [aliiera) Sapete old sono io?
Pa. Chi sen, siora?
Ar. Sono... la vostra cara Argentina.
Pa. E per Questo?... , ,
Ar. E per questo. Il mío caro padrone, U 

nuo caro, mi fara questo placere; Iw* 
bella particiua. Becitera neUa coa»®®**' * 
dará questo placere alla sua cara AriiMü»’ 

Pa. So, desgraziada, che ti me pol. Si,die *« 
tuto quel che ti vol; sí, barooeek P“í’^^ 
toscano, arabo, turco, e lo tu ti 1 UnS''’^' 
sto mondo, te dire» sempre che le ’®^'^^j

SCEN.A 111.

ABOBMTIMS poi OTTSVIO.

Ar. Oh, lo era slcura chela faceva. Per ^ ^”^ 
be altro. E avand doman! spero che

Ol. (con un /ogUo in laauo) Tenete la 
parte.

Ar. Perché, signore? gj
Ot. Quetta -non ¿ parte che mi si ®®’”*-“^ e 

recitato plu volte in compagnia di ^^’’ ^ 
priocipeste; ho falto sempre le parti ’^^ 
uou posso adattarmi ad una [Urie
vile. Teuetela, non fa per me. niohil' 

Ar. Caro, signor Ottavio, ella non h® *®“



ta ta commedia. Non puè gíudicare délia su- 
parte.

0/. Intendo Leuissimo. So quel che dico, e w 
_ dico che non Ia roglio fare.
^r. Signor Ottaño, brama ella per mogiie la 

signora Flammiuia.^
Oí 8». amore mi ha agilito a tal segno. Pee 

amore pospongo alia figliuoU di un mercan­
te u flore dalla nobiltá.

^f- Se vuele la signora Flamminia. ha da far 
queUa parte.

Oí Ma jierché questo ’
^^' Taot’é; l’ha da fare. 
y. La natura ripugoa.

L umiita è Ia virtú pió bella degli a»Ím¡ 
gran i. Con questa ha da guadagnarsi la spo- 
^’J * ^^ '^^ dire, che il signor Ottavio lia 

condisceso a coprire sotto il manto deU’ umil- 
j gt'andezza dei suoi pensieri.

!• ®^’ P®^ quesU ragione, Argentina 
la larù.

SCENA IV.

O68NnHi poi FIOWNDO.

fl questo è persuaso di farla. 
to J^'j* diamine volete ch’ io faccia una par- 

di damerinof * 
tin ’^'^“'“^dia si pub far tutto.
¿f, ? *’‘“‘cir0 e non la vogUo fare.

U ****®"?“® «’ niente. Pare a let, else
Un atr^ *'** ’^* ““ ciclsLeo, di un dameriuo, di 
la .■ ®^^’^?’ “*® ®0“ è vero. Vedra, senteado 
Jion?'*”*”'unita, che lutte queste cuse le

4’
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PÍ. Se la cosa fosse cosí...
jir. È cosí senz’ altro. Si fidi di me.

pi. Awertile bene.
jir. Slia sulla mía parola.
Fi. Ma ri sono cose che ml fauno venir b W*" 

bia dicendole. 
jír. Air ultimo poi avra piacere,

Fi. Mi proverh.
.Ár, Andiamoci a preparare.
Fi. lo non l’ho poluta imparare.
.Ar. 11 suggeritore l alutera. ,
Fi. Síadama ... t>' adoro... permeUetem ^_

io vi serva... Sono frasi che mi fanno W“’ 

re il vomito, (parte)
^r, I.a commedia è distribuito cosí bene, 

non puù esser megUo. Veder rappreseni“* 
caratteri da persone che non li saono so^ 
nere, è una cosa da erepar da ridere. SíSi"" 

troducesse questo boon gusto, tutti i co®®'' 

dianti riuscirebbero a períezione. (parte)

SCENA V.

BKlGHEtLS e TBiCCACKlMO veSlUo do 
capitana Covieiio.

Br. Cossa fastu vestido co sto abito da Cii’id^ 

Tr. Lass ama ire, foss’ aciso che songo w t’r 

taño spaviento.
Br. Anca ti ti reciti in te la comedia.
Tr. No ti sa? Ho da far el prologo de la "^

Br. Eh vía , mato, che no b zc bon da i«

Cuvielo. i, ' i»
Tr. Zito, che i è in quel» camera, cM 

ascolta. Tid sta carta, e sugensci puW^ 
faizo ben, vadagno un pialo de macare



Sr. Pari quel che tî vol. Arzentína m' ha dita 
che sugerissa, sugerirá, ma uo ti ga ué figu­
ra, né disposizion da Cuvielo.

Tr. Eh, caro ti, che ancuo no se varda ste eos* 
se. Sugerisci e latsame far a mi.

Br. Sageriró. Manco mal che semo lu campa- 
gna. Ma za de sti spropositi ghe n’ho visto an­

ca ÍD città (si ritira per suggerire}
Tr. Noéele udienza songo t/ua benato. 

Songo benuío, nobele uaienza.
Nobele udienza songo ^uá benuio.

Br. L’ ave dito tre volte.
Tr. Mi son de quei che replica senza che * 

sbata le man.
Br. Aademo avanti, «loe Cuvielo sebadego.
Tr. Chissa commedia che mo mo faremo,

K una commedia che ha principio e fine. 
Perchó s' auza la tenda e poi se cala. 
Bederete due donne innamorate.
Che si vonno incerar...

Br. No incerar, inzorar, che vol die. mari- 
darse. Veden ? coa no s’ intende, se dise del 

spropositi.
2'r. E pur qualchedun riderh a sentir a dir in^ 

cerar.
Br. Via, tiremo de lungo.
Tr Gli innamorati

Hanno el sckitiolo...
Br. No schittolo, schitto, che vool dir solo.
Tr. Hanno schùia aile gniore faveilato }

Bla chissa mareoolo dello pâtre
No le bale inzorà. J^enga la cancaro 
M'hannofrusciato a me. Songo chi songo ! 
Songo lo capetano Cacc^fuoco, 
Chissa^figura mia grande e lerribele ; 
Chiisa spata, che laglia comeunfu/mene,
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Tullo ¿a munno /ara aJtdar incoen. 
Camio lo paire non vorrá „ .eteceten.

Br. Cossa gh' iutra mo ato etecelem Í
Tr. Chiseo deUa commedia é t argoiiunío, 

Aggio finito, me ne vado via, 
E sciaffo no ealuto a 6oesoria. {puiff} ^

SCENA VI ^
BRIGHUlk, poi *R6B»TtN4 g FltMHIHU,

Br. Oh che mariufo! Varái « quela l’i ÍJ* 
ra da far la parte da spacamonti ? 

jir. Farorísca, signora, renga a prÍBcipiar 1*^’ 
scena. (gli da un lióro) Brighella tenste i* 
rjginalc e suggerite.

Br. Da oossa felá fita siguora ?
j1r. Da pretendente « fastidiosa.
Br. No Í’é el so caratere; no Ia fará heo- 
Pla. Lo dicera ancor io.
.dr. Suggerite che andera beue.
Br. Beutssimo, suggeriró.
dr, A lei, signora, día principio. 
Pla. f^orrei maritarmi, ma non

(4 ri¡i») 

trofo niiíUf
che sia degnodime. Un quadro edtitlee^c- 
chia soUevano i miei pensieri ad ud aUe^ 
sa sproporzionaia. Peggoin uña tea^ a^ 
lineati i miei magnanimi progeni^- w* 
veróera in un cristata la mía èeuena- 
Cara Argentina, queste cose le dico od ** 

leniieri.

dr. Ziuo. Ecco it signor Ottavio. Soo •olM* 
rompete la accua. Ça Brighella) Sugg«*’®í
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SCEXA VII.

OTTiVio c deUi.

04 Signora se petessi aspirare aii' onore 
°^da vostra grazia

ria. Se /o.fte no&iie aerameate, avreste il 
meriio di piacermt.

t. Porreste iu dubbio la mia nolàltà?
r. Signore, la parte uoo dice cost 

iJt. Come dice ?
dr, Sentite il suggeriiore.

^F *'^^’ ^^“ ^ ^^ naiUia è miseraède. 
ôaltiamola questa risposU.

La soena si ha da far tutte. Rkordatavi 

n?'^ ’*• ” ’‘0 **«“®' Da capo.

it ^\'^'^ ^^^ ^‘^ ^^^ noèiltà ¿ miseraiile. 
treme) Ma ¿a teaerezza deitamor mia 

^a ¿assezza det miei 
Plav'" ^“®^^ sproposki uoo U posso dire. 

■ e conoscete voi siesso, umiliatevi dunette, 
nomandatemi per pieta che io mi desni 

Jr ^^S'^dire ¿'affetto vostro. Cotnoatitemi... 
Avauu. avauti.

»// ^''*^® 1^0110 délia vostra graxia mi 
tar/ JaUce. Conasco di non meri’ 
am ' ^^*‘®“‘®“^o) E siccome son nato in 
•'^or sdonunadssimo,.. Eh, die cento do».

.ír «Pietro.

Oí. r r/^^^ poet* gloria per me che vi 
No’^^^^v ^offrira ia mia igneranaa.,. ^««n vogbo dir altro.

^r E /^“^ • it periodo, 
« mia caricatura... {suggerendo)



Ot. Che cosa à questa caricatura ? In me ow’ 
é nà caricatura, ni viltà, ni ignorauis, Sw ^ 
chi sono, e non voglio recitar allro. (^®‘''l ^

SCENA Vni î
AttGMTIKA, FLAMMINTA, BRIGHELLA, poi CLARIS

Fia. {ad Argentina] Non te 1’ ho dette?
Ar. Non importa. Andiamo alfa scena secOTM'

Donna Aspasia, poi donna Lavioia.

Fia. Chi ¿ questa donna La»iuia ?
Ar. Dite quel eho vi tocca dire, (fl Bright^' 

Suggerite.
Fla. Se tutti gli tíomini mi si prosirasse’^ 

piedi, ancora non sarebbe bastanienW^ 
esaltato il mio merito. Che roba!

Cl, (parla verso il popolo) Confessa anth^^ 
cke il vostro merito è singolare-, ftt? 
cogU altri a tributarvi gli osseijui. 

'j4r. iignora. queste parole le dovele dire « * 

Cl. A mia sorella ?
J!r. La paite dice cost.
Cl. Sarà il sentimento irónico.
Ar. Prendetelo corne volete. ,
<?4 (lo dice con ironia) ?, La sorte vi ha » 

„ la di grazie. Siete una persona ador • 

Fla. 51 Gradiseo 1’ espressiom sincere del ’
5, labbro.

Cl. n Sarei fortunata, se potessi serviré uw P 
51 sona di st allo mérito. (cont

Fla. 5, Se avrete per me del rispetto, avr p*
» della compiacenza. . . . • - 

Cl. (come sopra) 51 Prego 11 cielo « l'hci

55 uno sposo. .
Fla. 55 Ed io prego il rielo vi riduca #P

55 di meritarlo.

( 
/ i
(

J

1



j^ cl. Iu quanto a quMto pol to mérito plù di roi. 
.^I Ar. Questo Delia parte non c'entra.

Cl. Se non c’ entra, ce lo metto io.
Fia. Tertninero io la mia scena. « Vol non avete 

jj » prerogative per farvi amare. Siete umile per 
)) soggezione, e ll rostro animo altiero vi ren- 
« der» sempre mal sprezzata e derisa. (Questo
V ho detto di gusto.) {partey

SCENA 11.

.ll¿¡ SIIGBKTIN», BRIGHBLLI, CllRlCÍ, pOÍ FLORINDO.

V«
W«

i’M 
! »?

Ir-

,11W 
lile.
Oill* 

r 

tf"

i*

d. Dice cosí la sua parte ?
Ar, 81 signora , dice cosí.
Cl. Chi à V autora di questa commedia ?
Ar, Non lo so ni meno io, signará.
Cl. Se lo conoscessi, gU vorrei iusegnare a sert. 

vere un poco megUo.
^r. Tocca a lei. {verso la scena) Signor Flo­

rindo.
Fl. Eccomi qui. (recita con sgarbo e carica­

tura) Madama, ecco un adoratore della 
vostra èellezza.

Cl. (.îi scuote fra sè Tnedesima) F'oi mi a- 
dulaie. So di non esserlo certamenle.

Fl. Permetletemi che in segno di venerazio- 
ne e di rispeUo vi bad umUmente la ma­
no. (Mi Tengono i dolori colici.)

CI ¡o non merito queste grazie. Non le va- 
. silo assolutamente. (gli dà la manay 
dr. Oh bella! La parte dice che non volete, e 

poi gU date la mano.
^’ L’ ^ ’’"a scioccheria.
Fl. Disponete di me. Comandatemi. Sourira 

per voi ogni pena, ogai tormento e la 
morte istessa. (ride fra so)
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Ci. Lo diíe voi dawero ?
P¿. Si, vi amo ; ma roo mí loscerei nemniw 

pungere un dito.
^r. EIi signori, la parta ñau dice cosí, ^ 
Pl. Questi SODO quei discorsatti, vhs Ímm i ^i 

comici sotto voce.
^f^ Tiriamo inoaiizi la scena.
e¿. J, Se voi aspirate a volermí, vi gluro,che® ^' 

55 sottometteró a qnalunque legge percoopic 
« cervi. 5? Fuori che a queila di vivere da nlh»

P¿. Ah madama, ¿ vostri èegh occhi... Hit^ 
che spira daile vosire cig/ia... U vt»> ^‘ 
deUe postre purpuree laèhra . . oimi! • 
sento languire .... mi sento arden - (/> 
uno sgaróo a Clarice.) Üh! che diarobí d, 
roba ¿ questa ?

€4 Siete pazzo ?
'dr. Tirate inoauzi.
Cl. „ Voi siete adorabile. Siete il piú gentili » 

55 mante di questa terra. II più dolce. Ü P* 
et amabile ... si il più asino che abitis esduU

Fl. (ad Argentina.) Dice cosí Ia parte?
Ar. Non signore. Ê una codetta che vi haiw» 

so del suo ; concludiamo Ia sceoa.
Fl. St, concludiamola. mia cara... r.
Cl. Mio ¿ene ...
Fl. Pai siete del mio cuor donna e som’'^' ^ 
Cl. Siete di yuesto sen fuñico amore.
Fl. Ma vo'far all’amore alla villana. n
.Cl. Ma vi mando, stramaado, e v’ho net M®* 

(Clarice e Florindo parin'»-}

A



SCESA X
St

new
tRGBNTlN* e BRIGHELL*,

^r. Questa chiusa tale tin tesoro.
soi ír. Vedw.1 ? questo sucede quando Ie parti non 

son ben adatate a Ie persone che le doe 

rapreseotar.
teai dr, Sl; ma questo non accadarebbe, se t rap- 

jipie presentami fossero comici, e fossero in un tea- 
lliiij. tro, dove sogUono dir tutto ció che viene lo* 

'in to asseguato.
{XM Sr. Anca i comici in teatro, se no i dis a for- 
' V te la so iutenzion, i ia dis a plan, e se la 

(Jt parte no gbe gradisse. soto rose i se sfoga. 
loi or. Ecco U padrone. Ora viene la nostra see* 

”’’ siiggetitela bene, perché questa mi pre* 
ois asaai.

Ír. Za la finirá come ha finido le altre. (si ritira) 
le»

pi SCENA XI.
lut&

oes-

¡M, 

ore
*)

PiMTLLONs e ¿etii.

Ír. » Venga il signor Anselmo, che mi preme 
1: parlar con Ul.

“• {pronuncia mole ií iascano.) » Son qui 
ft a mía cara gicla. Parlate pure con liberta, 
^•ft Veramente considerando ch’io sono una, 

ft porera serva
"^ ?. ®®“ abbiate soggezione ’per questo. Se 
ft cielo vi ha fatto nascere serva, ovete ce* 
ft ta civile, e mi placete plù di una cittadina 

/a7 H"®de che cercano i cicisbei i cincinnaun. 
(Oh che fadiga) !

'■• » Facendomi coraggio la di leí bonti ... 
ft dui .„ affidata olla sita gemilezaa...
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Pa, Vía. Ar.
^''‘ ” Pregandola sempre di perJonami m ’’ 
Pa. Aoimo. Pfl. 
jir. 55 Sicura ch’ ella passa avere dell »# ” 

per me.,. C 
Pa. Mo via, dastrigheve. Ar. 
.^r. Questo desirigkepe non centra. « 
Pa Mo, se me fa star zoso el fia, 
jAr, »5 Diró dunque, che la mia servitii.,. Ar. 
Pa. Aranti. Pa. 
Ar. Principia ad esser amore. Ar.
Pa. A mi. 55 Siccome ¡1 cielo mi concedió P<t. 

55 gracia ... no, no digo ¿en, la grazia dip
5, tere ricompeosare 1’ amorerole sernti ‘ ^ 
« una faoclulla civile cinosura (a) di quBud i 
„ glio ; cosí io son disposto, e pro ... pW' 
5, proclive ad offerirvi la desira ; non euW- 
Î5 Ie ciarle degli sfaccendati, ne la cetiis^ 
35 cianciatori ... cl ci ció ci ci ció ci ci ôî'' 
Son rostro se volé, caro ben mio. 

Ar. Oh! questo non vi é nella parte. ^^ 
Pa. Eh I se uol ghe xe, ghe lô mettarewo. i 
^^' Tiriamo ionanzi la scena. ' 

Pa. Fazzo una fadiga da can. ^ 
^^' 3’ Vol dunque, signor Anselmo, non 8’t*^’ P< 

dlfficoltà reruna a sposarmi? ^' 

Pa. n No, cara fia, già ve l’ho deto. 
Ar, 53 Ma prima dl sposarmi, dovrestre cd^

53 care le rostre figlie. ^' 

Pa. 55 É vero. Approve il consiglio di collet*'’ 
53 le figlie, perché »1 è Uperilgio di scw»P^ 

53 giare la mia familgia. 55 Mo che dis’*-' 

de parole in il gio in il gia che me la'^ 
siegar la lengua.

(a) Cinosura, orsa minore: una ¿elle «ostallwi”'' P
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Ar. n Questa e una cosa, che sí potrebbs fare

L, » ml latto.
Pa. 55 Faceiamola, se para a vol, che si passa 

^i# n fate seuza metiere le persone in orgasmos^ 

Cossa diávolo vol dir orgasmo ?
Ar, H Atteudeta un momento , che ora 8ono 

« da roí. 

t'a. » Dove andate, belfa fanciuUa ?
„ Ar. n Non mí dite bella, perché mi fate arrossire, 

Ptt. Si, sé bela, e si le míe raise.
Ar. E qnesio non vi è nelia parte.
Pa. Ghe lo meto mi.

dll' Ar. „ Ora torno signor Anselmo 51. (Bella cosa, 
¡lili che un matrimonio da scena si convertisse io 

es'off un matrimonio da camera 1) {jtartey 
[«.
im» SCENA XII.
ili

CÜ’' PANTllONK e BBIGHlll».

Pa- Custia la xe molto forba. L’ha falo sla
lO. scena col so perché. Ma la l’ha mo fata con 

tanta Lona grazia, che la m’ha copa.
^- (a Pantalone.y Sto soliloquio lo roda dir? 

früi' Pa, Perché nd ? provemose. Tegnime drio se falo. 
®''' (Anca qu'sto l’é un bel divertimento. Ma 

vedo dove ha da finir la scena per Arzentma. 
«11» ^gi rilira.y

^i^- 5' Cupido, se tu mi hai falto una ferita 
!«■’ » nal cuore, tu puoi essec la medicina del- 
*»P^ M la mia cicatrice; é vero, che lé una serva 

n*»’ « ma dice il poeta:
"^ « Ogni disuguaUanza amor uguagUa; 

ïv Io son Vecchio ... e non troverei ...
. ^r. „ Vecchio impotente ... {suggerendo)

*'’* ^^- Queta parola no la vogio dir.
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£r. La parte la dis cusat. ’a.
Pa. E lui no la vogio ¿¡r. ,,
Ci. El poeta sa lamentera. {r, 
Pii. El poeta uol sa i fati ml; « ¿a qm* il.

ano el redará che J’ha dito mal, d 

tr.
SCENA ULTIMA. Pa.

ASGCNTIN*, FLIUHCNIA CIARICS, OTtiVW, M 

FioaiKDo 6 deiti. «

^r. Sard obhUgata infiintameot# a lor signoti,si if. 
»o grazia mia si contentano di terminare k 55 
extmmedio'a ;e se sono disposti a dire fula® « 
aceña, pad essore che questa dia loro nui?* 5’ 
placera. E beuissimo concertata. Si assicur® '/• 

che 80 quel ch’io dico. t^. 
Oî. Atti di »iltà non ne fo più certameMe. l. 
Pi. Né io di caricatura ^hf 
ci. Caro signor Florindo, compatítemi, «"^ A 

terminare la sceûa ti ho trattato con port ^'■• 

garix). ^la 
P¿. Gia Io sapete ; io non mi ho a mahi 55 

niecta. 55 

Ci. Questa fra i vostri difeiti é uua buonissi® it 
qualité. » 

Pa. (Send come parla franco toscaiio, e W ” 
fazzo una fadiga del diarolo.) *^' 

.dr. Caro Ürighella, fated il piacere di suggen® ^ 
£r. Son qua; a sto poca de resto, {si rili't-^ '• 
^r. 55 Caro signor Anselmo, se verameute » "t 

« volete bene, non arrête dilBcoltà a svd*'* '■ ’ 

31 in pubhiico I’affetts vostro. ’ 

P<^. 55 Si figtia, lo dico alia presenza di quest* ^a
35 dame. (( {versa BrigkeUa.) Dise dam’' • ' 

Ar. Si signore, dice cosí. ”
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5 ®® 
a- Za la xo un# comedia. 57 E* alla presenza 
H di questi Cavalieri, (ad Argentina.) Ah?

ír. La commedia dice cosh
Ïi- K fuori della commedia rispetto a me si 

dovrebbe dir cosL
if- 55 Finiamola, signor Anselmo, per carite ... 
Pfl. 55 E alia prezensa di tnUo il mondo dico, 

55 che a questa fancinUa, alla quale ho con-
55 sacrato ¡I mío cuore, volgio porgere io olo- 
55 caustico la mía mano.

yt. In olocausta vorrete dire.
”i^’^ .’°’ ^®'’‘^^*“ o^ta una s»rva, non ho 

55 villa di ricusare la mia fortuna. Accetto il 
55 generoso dono del mío padrone, ed anche 
55 10 gli porgo la mano.

’1. Piano signorina.
?’ 5“"'® ^''""‘’ "®" ’* « ««»3 parte sua. 
t Ma non vorrei che bel bello...
^. A »oi, che importa ? termlniamo la scena. 
A chi tocca parlare?

»; '/ J nT'"^^ ^®®“ • W ?”• I’appuiUo. 
la. (ad OUavia.) „ Cavaliere, poiché conosco, 

5 che le nobd. rostre mire soco uniformi 
» all altera dei mni pensiori, credo, che il 
5 Cielo ci abbia fatti uascere 1’ uno per fal- 

» tro. e perá fatemi ¡1 dono deUa vostra
® " peompeHía vi esebisco la mia.

j 55 Eccola, mía principessa, mió nume.
Adagio, signori miei.

>• Anche questo adagio re Vha messo. che 
"00 n é.

«
ma-51

Í ?“®J? •®*’'* ”®" “‘ f*^"® P""'”- 
(« Clarice.) La finisca, signora, tocca a lei 

a parlare.
• Senbamo come conclude. « Gionue prudente 

e saggio ,.. 55 (ad Argentina.) A chi Io dico?
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Jlr. Al signor Florindo.
cl, « Giovine prudente "e saggio, aerario®' 

î5 cor io, che I’affettazione sia ridicola w Í* 
5, grado, ma se voi foste disposto »>^* 

55 rare il vostro costume, trovereste^m ‘^ 
so nna sposa condisceudente,

Fi. (ad jirgentmay Tocca a me?
jir. 61, a lei.

1' 
nj

tr.
es
st 

’fl. 
na.

suF/. « La cosa sí pnù dividere meta per *•
„ Discendete voi un gradino dalle rostref^'-.

so tensioni, mi a^zerh io un poco sopra
Ss ed avvicmandosi le nostre massiroe, tip"
51 trebbero unire le nostre mani. ®^'

CÍ. 55 Sono pronta a porger'i la mia dei's-; ° 
Fa. Adasio, piau, patroni. Adesso mo loes i» ® ' 

adirlo. _f^ 
'dr. Questo adagio, questo piano non vi r* æ 

meno uella vostra parte. Laíciatemi l'*^^ 
Ia commedia che tocca a me. ts Signor Ao ^^ 
55 rao, voi mi avete data la mano: son ’“^ ^^ 
« sposa ; ad esempio «ostro hanno fattow s

55 so quelle due dame coi loro amanti”. ■ ^ 
commedia è fluita. Voi non siete l'‘“ ""^'^pn 
ora siete il signor Pautalooc. Un ®®^,”™^ gj 
che fatto avete con me per finzionei " ^^
gnereste di Carlo con verltà ? 6« mi a’® ®J^ 

sata in toscano, mi discacciate «• ’" 
de

co 
lei 
co

z«no? . .i#o
Fa. No, fia, anzl con tanto de cuor *”  ̂

lenguazo ve digo che ve vogio be”. *^'Bê U. 
dago la man « el cuor, no ín “’’'’“jjiúío, la 
in fontanela, ma un cuor tanto h'’' j^ 

sincero, e lutto quanto per vu. ^^. çj^ 
‘.dr. Buono! Dunque fra voi e m® ’'’'^jg^jta. lo 

ti dal falso al vero sema alen"’ ^^^ jj pj 
Perché dunque non aecadera 1® *
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quattro amanti, che corns noi hanno figurato 

c- nella commedia P 
ipi Mo perché Iori ...
^- in Tani’è, la cemmedia i finita. Abbiamo ad 

te esscre tutti egnali; o tre matrimoni o Bes- 
suco.

M ^/™ ° “*8’«o ? cossa ¿¡sen, puli?
«• L ultima sceua della commedia mi bo per- 

0. suaso. '
, ’̂A Ed a me song piaciute Ie ultime parole del 

,0, signor Florindo.
’^■^^■.^^* ’oi^le ch’io dica? maritarmi vogllo 

sicurameoie, e voglio vivera a modo mio; tnt- 
in- ‘0 quelle ch’io posso fare si è di soffrir quai- 
tsi che cosa da una consorte che non è nata 

villana.

n*'

«••’^ Ed io trovando in vostra figlja i scntimcnli 

BÍ#r d una croma, Ia preferisco a ceuio dame che 
Inri- mi sospirano.
^«WÍ^ Ed ¡o son certa, che il signer Pantabne 
*»• «riermera le nozze del signer Anselmo, per- 
«,b chè la serva del eigaor Anselmo è la cara 

*’*'n *'í®®bna del signor Panlalone.
now a- Sí; tuto quel che ti voI, fará luto. Za che 

?? .7 **^* ®" contenti, sposeve col nome
( sp- «do e nngraziá Arzentioa, che a forza 
ve*- e barzelete, de bone gtszie, col so sp irito « 

r.“ ^^‘° ’* ’’ contenía cía, la v’ ha con»
* e«a vu altn, o pol esser che la me 
r^ contento anca mi.
L? '^®''®®®"te Argentina è una cameriera 
lío. Unte.

*0
fazza

bril-

>nntoiP' 
íá-

f^' signori, io non mi picco esscre nc 

loi’?’' ”* ‘®”? sp«- 

di ci regolarmi neUe occasio» 
• «0 sposalo uu Vecchio, e son certa die 
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alcuni diranno che ho fatto bene; nUn i 
ranno che ho falto male. Chi dira : povera ^ 
vine! con un vecchio? E sacrificata. Eà 
dirá, brarissima. Un vecchio? la traitera *. 
regina. Alcuni diranno : non le mancheni 
SHO bisogno; alcuni altri : poverina! digirf 
ra. Qnalche ragazaa mi condaunerh, e qi^ 

chedun'altra avra di me invidia; e tanU* 
tante che hanno spos»li dei giovinotti call* 
si augarerebbono adesso un veccbietto dll' 

bene.
11 ban del matrimonio data tanto, 
Quanto -dura fra i sposi amore e pace. 
Collo spirito e il brio fti sol mio vaut 
Quel che giova ottener, non quel che poft 
Chi vagUono assai piú dj un parigino 
1 denari, i vestid, il pane, il vino.
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